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T QU CVRTIO” 


| De' Fatti di 
ALESSANDRO 
Rè de Macedoni, ‘ 


T R 13) 
‘  PERM. ‘ròM A SO PORCACCHI: 
- Con alcane Annotationi , Dichiaratio» 
mni,& Aguertimenti .,-con vna let, 
terra d’Allefsandro ad Ariftoti, 
- ledelSito dell'India. 


Agziuntani vna Tauola cos 
delle cofe notabfik 






IN VENETIA, MDCCVIII, 


Per Jieppo Prodocimo . 
CON LIC ENZLA DE' SUPERIORI, 
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DICHIARATIONI 







I DET AVVERTIMBRGE-®A 
DI TOMASO PONI A 
€ 





Sopra i Dodeci Libri di ;, - ; 
Partetratte dal Galeranò ; SEM ag 
giunte di nuoeyno. 


[4 ol Supplumente a rutto quellosche MaDA 
ve ne libri imperfetti. 


rr =Y Ornando in quetoMag! 
D, A gio paffato delprefente 
(Se) anno 1558.daRoma; e 
Paffuti “fermatomi in .Tofcana 
} a Cafiglione Aretina. 
4 mia Patria» frà i molti, 
dl AIB cbelliffimi ragionamene 
ti, ch’ io hebbi con diuerfi Dottifimi 
Gentil’huomini, ) de’ quali fempre quell” 
honoratoluogo ò flato » & € ripieno J 
amici , e parenti miei j CoMinciai un 
giornoadifcorrere fopra quefta madut= 
tionemsia di Q. Curtio, con duedi loro 
miei affettionatitfimi , i quali nè di can» 
didezza d’ ingegno snè+di bellezza di 
flile è nè di giudici, nè di fcienzafila. 
fciauanio mettere: inanzi da alcuno il 
piede . L’ vno diquefti è 1° Eccell. M. 
Mario Cotti , fiquale oltrealla verà , e 
principal profeffion fua ,. che è delle 
Leggi > étanto Mudiofo ; &accortoyg 
aa, die 












MEN 


— - renne RE ETTI 
ven 
i 


diligente nell inveltigare Ri antichivà. 
élle ‘cofeper via delle Medaglie, e del- 
Pi cla Ri sche fino ad hora ha- 


“rebbe. reftititito Ja fua candidezza è 
-moltifimi Hiforiografi con fa fua-pen=- 
: Ma fe 11 troppo graue carico, e maneg- 
‘Ej0» ghe-gli danno fe Leggi s nen l’ha» 


lefle ténilto occupato più mel miniftrar* 
a ragione a’popoli , che nel rimettere 
pins nell'antica perfettion loro. 

L'altro è il Virtuofifimo Meffer Gio.) 
Battifta Titio : il cuilungo Rudio delle 
buone lettere Greche.Latine , Toflca» 
nevè riufcito a tal perfettione , ché 
ben fi duò gleriar |’ Eccellentifimo M. 
Tacopo Totelli aa Fano,e d’hauere così 
Jodeuolmente »inftrutto. vno sc’ habbia 
da conferuare pèrpetuamente |’ inimor; 
talità alfwo gloriofo nome . Quefto mi 
fece aunertito di .moltifimi Îvoghi di 
Curtio i quali , come mendofi mo!te. 
glieran fofpetti , e ne vols’intender fo- 
pra di ciò il giudiciose"l parer d’amen= 
"due noi,di maniera ch'io, il quale fem 
pre hò ftimato,.che non fi poffa maifar 
la più vtil cola , quanto è fcriuere an» 
motationi-acgioche tutti gli ottimi Au- 
tori tormno dla lornatura] candidezza 
hauendo *rouato in Curtio molte cofe 
diuerfe da gli altri buoni.Scritori , hò 


. voluto valermi delle fatiche fatte dal 


Glareano è & infieme aggiogneruì di 

quelle, che è da gli amici mi furon né> 

tate.ì io per-mefiello habbia aunerti= 
te. 


ud 
| 


| 


te. Esà,che i difcreti Lettori in ciò 
non mi condanneranno ; poiche io coti 
vn'artoganza non m” attribuifco que! d’ 
altri,e mofso da puzo- zelo di gionare 


. aleruiimpiego le mie fariche in benefi- 


cio diserittore , fecondo il giudic:o del 
rarrifimo-alciato così leggiadro , fiori. 
to piaccia a Dio » che quefto mi defi, 
derio fia prefo,come egli è diritto, a buon 
fine;e gl’autori così candida,e veramente 


» fianoreftituiti all’integritaloro, che non 
| faccia meftiero di annotationi:poiche ve, 


de,ch’ancori libri de’ noftri tempi n’hur 
mo Rauuto bifogno nonpicciolo.. 


ANNOTATIONE L 


n.0 fac p.lin 23. | 
Eli nacque vo figlimolo della moglie 
Qlimpo® 


ON è mancato chi habbia fauole p3 

giato Intorno alla grauidezza d' 
Olimpia Madre d’alefsandro con dite » 
ch'ella fofse ftata_ ingravidata da Gicue 
in ferma .di ferpente ; aleflandro-certo 


“ volfeefser tenuto figliiuolo d’ efflo Gio» 


me, per le parole , eperlamaluagia adu, 
latione del fuo sacerdote 3 ilqhale , an. 
dando alefsandro per configliarfi cor 
POracolo.» lo siconebbe per figliolo -di 
Dio s alcuni de fuoi defcendenti., vo. 
lendo alludere aila fauola del ferpente » 
3. 3 via. 


=, 


 &farono poi di portàr perinfegna la Vi. 
pera » che partorizia vn fanciullo , & 2° 
‘tempi de’ noftri Auoli la portò Volice 


Capitario de’ Saracini s che diceva ef= 


fer difcefsa da Alefsaidiò nell’ affedio 4 | 


che fece Gothifredia a Gienufaletm , & 
a qliefto Voluce fà tolta poi a fingolat 
Duello dal vzlorofiffimo Otho Vifcon. 
te ; ilgialecombattendo feco forte ; € 
felicemente lo uinfe s e ne riportò ‘le 
fpoglie opime d’ imtnortale gIoria', del 
cimiere del nertiico . La qual’ impre. 


eat 


fa gi felice virtù non folamente fù poi ; 


arme della famiglia s ma a’ fusi Pofteri 
ancora i quali arditamente |" Vfarono ; 
promife gloria,ftati «e-ricchezze. 
Na afaè 38 li 18,‘ 
Chiamata Gordio. 


Gordig, e Gordicome la'chiama Stra= ” 


bonenel:libro Decimo fecondo ; e poi. 


dice , che da certo, Cleone afsalifimo fti 
detta -Iuliopoli , Linio gel Ottauo fao 


Libro della quarta déca ferite così di 
“Gn.Manlio Volforie Confolo , ché rio» 


nea l’ efercitio in Galatia Il giornò fe 
guente giunfe a Gosdîo ; Queffa è vna 
terra non molto grande ; ma fabiiofa ; € 
frequente. mercato » più che hon fat 


sonuetievcle a ittozo Médîterraneò | 


Hà trè mari quafi ‘vgualmente Iontàni 
difpatio. Hellefpento , Sinopo » & i li. 


“tid’ vn altrariniera sch' è habitàta da’ 


Gilici  maritimi Oltre di quelo. è at-. 


taccata con i confini di molfé gran tene 
i ti? - 


fat ari sro 


d : le quali tfafsero = qiiel' comitiercio 
fopra--tutto per rifpètto dé’ traffichi . 
Quetto dice Liwio perchè ch’ aramen: 
te fi vedes-comé il medefitho è Gordiò , 
che Gordicomie. Tolomeo pone. Julio:. 
gordo fopra’!-mome Sipîlo: ma in éffeti 
to noti hè chie fare .con quefto niénte . 
Be lalfopolifirono trè: vna in Bithinia* 
al. fiumte Sansgari s- | altra. nella Frigia: 


. grande,vicino a’Galati meridionali; nen 


cofi lungi dalle fonti del sangario 3. € lè 
terza nell’armenia monore all’ Fufrate . 
It qdiso llogét” atitore intende feriza 
dibbio «dellafeconda , per ‘lo fpario: de 
trtè mari: Non:s'hè già per cofa chiara. 


| fel singario la bagna. 


Afaci 400 - 
Habbiatobiwsto-origine iUinitiani. 
-“Tagrandezza » lanobiltà , ela pofsen, 
za delle trè' volte grandiffisria Republi. 
ca di Vetietia m’ atrtertifce , ch'io nor 
lafci pifsite ‘queto luogo 3° come ch 
non hibbia bifogro d'efpofitione > el'in.. 


| Qegnio-miò fion poffa conuenenolmen 
‘te eftenderfi” a- difcurrervi- fopra; fenza 
a qualche meritata lode dell''antifima ; e 


è: Dio giàtifffma felicità fua. Percioche 


laCittà.di Wenttia d° armt + di lettere 3. 
miercahtie ,-egrindezzie , d’ornàmenti:» 
di pietà Chriftiana, diprirdenza-,- di giu... 
ftitia | &cih fomma-d'oghii merito di lo, 
dé, nòn pur cede ad alcun’altta del 
Mondo sanzi fe nivna ve ne ha , che 


. tedga il principito , ellà. s° auticina. più» 


si 4; - alla 


defini 
+ 


sila prima » €h'ella feconda. 


d fac.40 aggiuntivi oltr’a quefti 
80000 fanti. 

Seriue Diodoro; che i ’efsercito di Da- 
zio non fu , che di quattrocento mila 
fanti ; però il tofto latino » che in quefto 
luogo dice ( Vicet quadraginra mills4 s ) 
che vorrebbe dire ottocento mila è te- 
‘nuto fcorretto .Onde alcuni in cambio » 
di quelle parole ( Uteies ) ripogono 
( le ) & altril’efpongono per otranta 
mila. 


‘ . «Alla med.aggiungenafimedefimamente 4 


que fi 2000. camalli di quella 
gente iffefsa. 0 
Non hò dubbio alcuno , ch'in quefto 


‘Juogo và manchiuno , è due verfi , ne’ 


qualifi racconti la fanteria di qualche po- 
polo:a cui fia congiunta quefta Canalle! 
zia Percioche fino ad hora ha noneratoi 
pedoni , 8 i Caualieri di tutti popoli : 
8 innanzi gl’ Hircani. pedoni hà - detto 
chev' erano fei mila cauali Se già qual 
ch’arguto non vuoldire, che la caualle, 
zia degl’ Hircanieradivifa per tenere in 
mezola farteria » ilche a me non pare... 


‘ werifimile . Tuttauia per mio conto il 


Lettore fegua quello sche più li' piace 4 

afac.46.Che l’Imperio de Perfi fi donena 
trasferire | — ; 

Quìe da notare la_ rifpofta dubbia , 

‘che diedero 1Magi . Percioche. il trasfe. 


‘rire |V' Imperio s’ intende in due modi , 


Yno trasferirlo in altre genti per infi- 
i gno. 


r ‘ \ 
ì  gmoriorfe, e Gofî voleuine ; che vin 
| tendeffe i Magi L'altro perchealtri fe. 
n’infignoriffe , come auvenne poi, efsene 
do il Regno di perfia venuto nelle man 
de'Macedoni , con quelle fallaci » © 
dubbiofe rifpofte foteua per P adietro if 
Demonio ingannare il Mondo; cofî an. 
corifpofe la Sibilla (benche nontanto 
incerta , fe ben male intefa } a_gli im. 
bafciatori d” efso  Ré crefo > i quali ve. 
leuano fapere quanto te mpo crefs® hauef.. 
hauuto a regnare (gnore 
Allhor che vn Mulo it ‘Media fia sl. 
Gagliardo Lido fugsì nel deferto 9 
che fe !a fusa limi a dishonore s 
Disfattorefterai,prefose diferto, 


4afae.7z. 
Bile 3l Agriani 


Nell’hifforie dalefsandro afsai volte ff 
mentione di quelta gente,così apprefse i 
reci,come apprefso i Latini. Ma de'Geo; 
Brafi[per quel,ch'io fappia)niyno ne paria 
‘orche strabonsilquaie nel ligro fettimo 
dice,che fono vinci? Triballi fono pofti , 
daT'o'emeo nel:a Mifia-inferioresfrà’Imé. 
te Emo di Tracize"! Dinubio:Herodoto 
in Me 'pomenedice;che il fiume agriane € | 
tra nel’Hebro, Ma in Terficore[ cioè nel | 
--Libro)ponegl'agriani abprelso pangeo 4 


Baonte di Tracia. 


mi.) BU af 


se à fat. 82. 

È? intatto vi dio oîio meno  trentadite 

| | Anti. 

..Parmi » ch’in effetto habbianio miti 
cato inziudicio colorosclie + è così hafi» 
no fatto parlar Curtio in queéfto. lnos0', 
è hauendo emendato il reffé ; non att 


“mertito dal fenfo , e dal'è ‘parole ifcfseso 
Che qui v'é errore, Chi vortà ‘credere ,,. 
sigran fatto d'arme per la pirs . 
| ted”Alefsandro » nofi vitiforifsero , che 


x 


«cheinc 


trenta due fanti ?° maffimamente , che 
Diodore feriue, come de’pedoni d* A.’ 
fefsandro ne furono ammazzeti trecen. 
te: ilche hà molto più del verifimile » 
È non hè dubbio , che queftò Autere' 
habbia  fcritto. altramente. percioché 
doueiltelto Latino dice ( Triginta ons 
mint © duo ) ftimvioche voglia dire 
(Trecenti vimnino, 9 diso)che è -p'cciola 
mutatione di lextege » és#6cordi con Dio 
Ord. i i di 
5 a face e. 
I nouero de'denari battuti afcéniea alla 
Somma didue mila talenti\®t. . | 
BudeoScrittore molto atcorto , nel 
uarto lb. de afse parlando fopra Que. 
Ro Inogoincambiodi ( /exaginra ) 
Latirio viripont( -fexcenta Viléhe fared 
be di non ficcigla importanza”, attéfo » 
Che farebbe la fomma di 1568000. ducati 
d'oro. Ma quel, ‘che [ègue pire c'habi 


“ 


2 maggier difficoltà da non fapare. 


3 Sporie qual fofse la maggior fomma ; 


”w | è quels 


pid 


: è quelli dell’ argèntò coniato ; è ‘ del 
. a coniato Pérciochè, fe dove dicè 
(ilnonerodi: sbo. )'noi intendi amo:di * 
s00. taledti”, fenza l'aegiunta dée!le mi 
gliaia., farà la fommadi 300000-,-ducati.. 
Mafe s* aggiunse il numiero del mille >. 
e'che dita( di soocoo talenti ) crefce- 
rà la forma quafi i infinito » che afcen- 
>» déràal néuèro di s66h00000, die Père 
che mîpatebbe ; che s'havefse da lesse» 
resdi gvo'tileriti s fenzàla. .paròla[ Mila)! 


ANNOFAT] ONI 
Sopra 11 Qijasto Libro di Q Canio. 


\ L’Iila di Nardi. 

‘Trafione Geogtafo nel libro decimo» 

fefto mette Arado:, e'fion , come” 
hà nefto” luogo: di Curtio , Nardo . 
Pérò qua'trhque fia inezamamente prae. 
tico mella Geupraffi potrà: comprende- 
retomeé mon era. cofà più Sacile s' ‘che: 
emendase queto luogo. 

a fat.96. 

Infiné Cetè Dariozil'emi nomes ci 

Ecofachiari quel , che-appreffo, dè” 
Greei fignifichi quefta pare chelis: * 
.Eele,cioè Catiallo-; di cui: fi {iriont}. fa- 
. Cilmente . Ma per qual cagiolie Darto: 
‘ figliuolo d’Hiftafpo , di cui quefte fisti- 
. tiolo d’Arfamez-fi prele. il nome , fnffè: 
Chiamato Cele, fon: ui ribetde: Diese 


lo maî letto în fiogo alcuno . Penfo 


‘ che sì come apprefso gl’Egitij i Tolomei 


‘ hebbero varij fopranomi » € tal horain= 
giuriofi , come Filupato » 8: Auletc s 
cofì Dario fefse detto Cele * percioche 


Herodoto dice $ che quefto Dario fù 


chifmato da’Perfi Jnftitore , cioè Mer- 
cantesò Fattore ; Combife Signore : € 
| Ciro Padre » Com” anco apprefso i Ro= 
mani Tiberio Cefare » perche molto be. 
uea,da’ buffoni garbatamente fu chia. 
mato Caldio Biberio Mercone, in cam. 
| biodiClaudie Tiberio Nerone ; € cofi 
molti altri , de' quali fi può vedere » 
oltr'ì gl’altri,apprefso Aurelio Vittere- 
a fac. 90. 
Abdolomino,per lungo ordine, TC. 
_ Mareviglia éa dire , come queft'hi= 
ftoria cofi dinerfamente fia raccontata . 
Diodoro parlando dell’ imprefe fatte. 
‘il quart'anno d’ Aleffandro , dice , che 
‘ coftui fù creato Rè dopò » che Alefsan- 
dro hebbe vinta la città ; ma lo chiama: 


Ballonimo,e non Abdolomino . Giufti=. 


no ( fecondo alcuni )lo chiamd di que”. 


fto nome iftefsosche fà curtio , ma di- . 


ce, che fù fatto Rè de’Sidoni, e non 


de”Tiri alcuni altritefti hanno Abarto” | 


mio,nel libro XI. diefso Giuftino-, che 

io con l’aiuto di Dio fpero darui tolto 

| ritradotto.e connoua foggia di ‘poftile in 

“margine poftillato)con quefte parole Ol. 

tre aglialeri , nobilefu Abartomio fate 

te Ré di Spedonia da ale indro.. Guidi 
+ a chi 


\ 


| 


‘che il Lettore fecondoil parer fuo: 
.  dfec. 103» 
L'importanzae la grandezza 
della guerra. 

Quefto bel pafso ci fà auuertiti $ che 
sì come quando fiano attaccati due 
grandiffim’ incendij in due diuerfi luo. 
ghi d’ vna Città , fa di meftiero è che 
tutte } habitationi » e le cafe di mezo 
concorrano » quefta per aiutare 2 fpei 
gnere l’vno, e quella eftinguere l’altro » 
‘ cofi quando è nata la guerra frà due 
Prencipi » è due Potentati grandi , è 
necefsario » che quefti e quei Signori 
privati saccoftinos che ad vna » e chi 
ad vn’altrafattione. . Percioche le -guer- 
ra di quei Sigu. ci habbiano autorita fu. . 
prema ; e giurifdittione fopra gl’altri, 
fono cagione delle nimicitie de’ Signori 
particolari s e diminore ftato . E pia» 
cefse a Dio, che per bene vriuerfale, 
noi nen foffimo flati coftreti s e non 
foffimo ancor ad hauerno veduto» e con 

ftro dolore vederne tutto il giorno 
gl'efempi vieni , che forfe ci gloriarem: 
mo dì uederne vn giorno molto mag. 
: giori » e più defiderati efsempi » negli 
quuerfarii della fantiffima fede noftro 

4 fac107» 
Alefsandro bauendo l° armata dfcoflo 

Diodoro fubito nel principio di que. 
{ta guerra fcriue » che quantunque i Ti» 
ribauefsero l’armata di80. galere » che 
nondimeno erano ftati sì ofpinti nella 

si iù, 


‘Città dal'e: navi d' ATefsandio lè quali: 
fiauano. pero difender: i marraiuoli dél 
baffione de l’impeto , e dall’'affalto de* 
‘ Tiri. Ma inquefto luogo il noffro Auto- 
re è di cuntrario parére, e fcrive , ch” 
ella venne poi co Ré di Cipri. 
Alla med.Ma i Tiri banendo, 

l - glimerti Te. 
. Mimarauig'io » chè nè Diodoro , nè 
Giufto ‘habbianio fcrittò cofa a‘cuna 
de gli ambafciatori. vccifî da’ ‘Tri Per; 
che hò gran fofpetto. chie queft” hiftoria: 
fia falla . Diodoro certo atduce altra: 
gagione ; perche contro i Tiri fofsero 
«dallaparte di Dario cioè per la fperam.. 
za. di grag piémi Mà Giuftino ferive 
nellibro. XI:ch'égfino mofii dell’efsente 
podi Didone , e della confidenza ,.c*- 
have nan ne'Caitbaginefi s frpofero alla: 
difefa-,s che fu poi lador roulira. 
Afac.x70.Gli. venne È armarad a. Cipro. 
-. afsgi volte amuiere »s ch vn°errore ‘ne 
fa cento è forfe infiniti. Efsendo ftato: 
mal diftinto quefto luogo de’ fuoi punti* 
inqueiteftilamni che io in quella mia: 
poca commodità hebbi ‘da. poter: vede,. 
resfu forza è ch'ancor'io dopò: molta» 
girarmi cadeffi in quell’ error: medeft- 
ino,inch’eran caduti prima alcuni Dor: 
ti “Tuttavia ringratio Dio » che im’ ha 
atto rimedere in. tempo » ch’ 10 pofso 
ementdarmi: pércioche sì' come non mi 
fdegno di fottomettermi alla. cenfura: 

e buoni; cosìmante debbo, afroflitmi a. 

— QUani. 


— rude 


Giandò con la mid diligenza fupplifco # 
que tinincamentische'mi hà fatto commet- 
tere l’innauuertenza altrui.Leggere durigue 
| 1 fuogo dì fopra citato in quefto ifiodo. 


Gli vene l'armata: da Cipro siin quel 
tse denso tempo Eli venne ‘Cle4ndtospur po- 
co dianzi trappalfato in Afiascon le compa. 
‘eme de Grécr Perche fece z.orna s Dc. 4 
Fac.1221Farono digtangionamente è mol 
sideTuri i Sidohi. Set 

‘Alefsindro «comandò che tutti quei 
«della Città di Titofofsero motti .; onde 
‘erand’ ardimento fà quello de’.Sidoni y 
‘dhie ne fcamparonocinque -rifila con grani 
‘fifchio fenz’alcundubbio della vita foro è 
-poiche Alefflandroifece appiccar due mila 
foldati de’ fuei ne quali'era raffredata la rab 
bia d’arnmazzar inemici, Diodoronon ne 
‘fà ment one. pra 
RAI - dfac: 135. 
lot Deginochi fMibimiji |. . 

Quegli fofsero n'e*éome fi celebra fse- 
fo anticamente guefti-Ginochi Itfimi} , 
e gli alericositte’ Greci s fome fe' Ro» 
mani ; € qual ‘fpettaco] fia ne tenipi 
noftti ., che' -rapprefenti ‘1 ‘anzichi mi 
fon troirato ‘î0”alcuni ‘anni. # dietro a 

fitrerne ‘vii Ragionamento fatto fopra 
quefta muttéria dall: IMuftrifs -Sig.-Sigil= 
mondo: d'Elfe efempio di viftù ., e dî 
gentilezza,e dal-dotiffi. Signor Lodonice 

fomenichi:il quale fpero , ch'vn gior- 

no farà veridio »c leo con maramti- 
i a glia 


là | 


pa di chi legge je. con fomma lode 
i quei Signori , che v* hanno difcorfo 
Copra. 


àfac: 130: 
LPrefibannocerto lor coffe: dî 
tener lecreto,@c. 


Tonon lafcio midi non notate cola; 
chemi venga vdita di fententiofo. , ed 
argufto ; e piacemi fempre d”. honorarne 

: PAvtor fuo » fecondo il merito Però. 
quefto. luogo. ragionceuolmente dourà 
far mentione del molto Reu. M. Gio: 
Battiffa Leonori » gentil’huomo in ogni 

parte qual ficatiimo alquale più vol 
te hò.vdito. dire + che + WU migliore’, e 

| più ficuro premio »c* hauerfi pofsa è 
quello.del Silentio . In vero fentenza 
dizn:ffima d'ogni fue pari » come anco 
«era digniffima-di Cefare Augufte : da 

| Cui tanto. era approuato il. configlio d'. 
Athendoro: Senza periglio , è ’l pre- 

“iv del filentio diceva egli. 

Ma fe inalcunluogo val quefta leg 
ge , certo nell’ Imprefè di guerra ella 
tiene il principato 3. poiche doue le frie 

. non poffono operare » quiui fi fcorgeil 





- vero valore de gl’eferciti,&c apertamene | 


te. at. combas:e fenza fraude alenna. 


ANNOTATJONIJI 
. Sopra'l Quarto Libro di Q curtio. 


©. è fac. 136. i 
Gli Egitijzia nemici allagrandezza de” 
| Perfi.. 


Sfaichiaramentefi farà conofciu. 

to , & intefo per gli argomenti » 

che io hò ordinati per ciafcun libro s. 
com’hanno peccato di giudicio coloro » 
i quali hanno comportato nell’emendar 
Q. curtio » che ilquarto libro richiudef. 
fe in fe Mefso l’imprefe fatte d’aleffan. 
droin due anni , per quel, cheaperta, 
‘mente fi ritrahe da Diodoro siculo-Per. 
cioche curtio ha compartito con mol: 
ta diligenza la lunghezza de’ fuoi libri |, 
congl'annid’allefandro » e beniffimo hè 
faputo accommodare quei libri; quali 
perle molte proue d’ aleflandro in vr’. 
‘anne folo farebbono ftati di fouerchio 
lunghi , fe in cjafcuno d’efli fi fofsero . 
comprefì i fatti di quell’ anno , come fi 
dirà al fuo. luogo. Quefto libro Quagto 
contienei fatti del quinto anno d' alef. 
O comincia dalle parole pofte di 
opra. 


i afac 143: PRE 

Dicefische quando Aleffandro bebbe ordì. 
ia nato, © c. ? 

Né Diodoro » nè Plinio hanno fatto . 


menticne di quefta hiftoria, Ma quat. 
. E tro 


tro Attori ( cioè due Latifii.,-Curtio , »' 
Valerio Maffimo;e due Greci s Strabone »: 
& Arrianno,)i quali ce ! hanno fcrittà 
non la raccontano? ad. vn'.modo percio» 
che1@reci-non dicono cofa alcuna de’ 
gli:vccelli. Valerio Maffimo certo la: | 
feriue più chiaramente , che Curtio , 
Quefta: Città: d’ Alefsandria pofla nell 
Fgitt inferiore, fifopera di Dinociate ,, 
. chefùl’architretto del Tenîpio di Dia. 
na Efefia , fù. patria di Tolomeo Geo... 
grafo ,e dificata nella centefima deci; 
.ma feconda O'mpiade , efsendo Coni 
fole Romano L.Papitio F. di spuriose G;, 
petilio F.di Caio. Po AS e 
I : - è té 148; 
vd vr'altrofinume.che fi chiamaBramade: 
‘Tolomeo pone trè fiv: nell''Affinia ,. 
ché sboccano nel T.gri. Lico ,. Capra 3: 
e Gorgoné . Frà. Gaipro,e  Gorgone è | 
Arbella: Frà Capto., e Lico è Giugai 
mela. Mà ifcimino di Datio:, ft deftri.. 
ue inquefto luozò:, éda Leuanté verfo 
ponente. Efsend? egli dunque gionto ad’ 
Arbella.s dico sche fubito andò al fiume: | 
\Elco.é noifappiamo » che'in mezo vÈI 
fiume Capro , e Giugamela { fecondo | 
Tolomeo )'è di quà dat ico. A quefta: . 
Gaugamela , per quanto ne fèriue > Stra» | 
| bone nel libro decimo fefto , fi fece il. | 
fatto d’irme, e non ad: Aibella Befiche 
Curtiò dice , che Gabgimelaè di la dal. 
fame ‘s-e che la battaglia fî fece ad” ar. 
bellaz'a: quale perche-è-più famofà » pe.. 
rò. 


e” 


ur] 


Vel 
/ 


#ò hà otteritito la gloria di quela rotta è, 
JI fiume Bumadò da Arriano è detto 
. Buthello ; è certo mette gran «dubio di 
‘’qualfia'ilveròo;’ poiche Tolomeo non né 
fà mentione, & anco'apprefsod Attianb 
in vno modo fi leggere Sefto Libro; che 
,Il\Fetzo ftà inun altro. Tolotnée din. 
. que mette prima'Gausamela -, che Liceo 
dla uerfo Lenatite, e Curtio.ali” incontio 
inette prima Lico, 
LL dfaigo. ©» 
. . i GiunfealTigripafare Abella 
; © Itluogoè feorretto in due modi ; fel 
. teftovelgare ; e nel Latîtio . Doue di, 
‘ce merfo Arbellaè puro error di fMtannpas 
‘e denediré: Pafsato Arbella . fl riome 
Arbélla foi m'è fortemente a fofpetto 
Se Aleffandro :f6ffe ventito di vetfo' Lei 
brantescome Dario ; ‘all’ hora'quefla. des 
{crittione ftatebbe bene , che Alefsani 
gro loffe giunto al Trigri pafsato Ar- 
“bella + Ma egli ; conîe coluic’ hauetia 
fatto vh ponte al Tapfaco $ e pafsato 1’ 
efséreitio .dall’Eufrate venne perla Me» 
fopotamia al Tigri per pafsarlo ; & ane 
dare in Affifia, doueè arbella . ‘In ques 
fla ffrada ; ch'eglifecè dall’ Eufrate ‘al 
‘Tigri nonv*è Arbella s'ma ['coine di» 
cemmo è nell’ Affiria: Perche è forza , 
che'! note delluogo fia correta , & ih. 
guello cambio vi fia fato. ripofto da 
qualcuno. più ardito sche giudiciofo > 
quefio nome Atbella : come più noto ai 
«olgo «Ma perche in tutta la Meforo. 


tà 


tamia fra°l Tapfaco ;e *1 Terigi vi fono 
molte caftella , però non faprei affer- 
mar di certo qual nome vero cis’ hauef. 
‘fe. da rimettere. Io più tofto leggerei 
Carra,che Arbella. l 
è fac.152. 
Dalla velocita del corfo viemdetto Tigri, 
Quefta medefima opinione di Curcio 


fopral fiume Tigri » conforme a quanto 


ne Scriue Solino delle cofe marawigliofe. 
del mondo ; il quale queffo anno pafia- 


to con tanta vaghezza di .ftile , con. 


tanta fedeltà e ecsi leggiadramente e 
ftato.tra portato in quefta noftra fiorit;f- 
fima linga dall’ Illuft. Sis. Don Gio* 
Vincenzo Belparo Conte d° Anuerfà è 
che meritamente fi può: gloriare di pare 
lare hoggi all’ Ftaliana, con tanta. dol- 
cezza , che forfe egli ffefso non hareb. 
he faputo defiderar meglio . Le fuse pa. 
ro'efon quelle al capitolo 49 , il Tigri 
hà il fuo inarauigliofo nafcimente nell” 
Armenia maggiore in. lucgo rilevato da 
vna a lucidiffima s echiara fontana » che 
è detta Elongofine ; etofto. che egli én- 
rrane’ confini di Media , come fi chia. 
ma Tigre così da quei popoliè domanda. 


to Saetta. 
« dfaci6z: ©“. 
Che uo ]pigliate trenta mila talenti. d'oro 
Eran fatto è,che gli auttori cosàfortemé- 
te difcordino c:rca queta fomma Dodotro. 
re fcriue tre mila talenti , Plutarco die- 
<imila, Valerio [ credo fenza dubbio 
i . he 


chel tefto fia (corretto?) cento mita; 
equi Cartio trenta mila” com |' ag- 
Siunta d' oro ; affine che la fomma, 
Venga maggiore dieci , è dodici vob, 
îe più . Altrote fi leoge trenta af” 
troueso ta'enti d'oro : fenza il numero 
del mile . Ma quefta farebbbe molto 
picciola fomma Tuttauia perche Dio, . 
doroferiue s che Dario-nelia prima am. 
balcieria mandò a offerire 2000 talenti 
per rifcatto della Moglie della Madre, ‘ 
ede’ figlivoli; mi'par. veriffimile s che | 
inquefto Inogo Dario ve ne agg'iuonef- 
remilledi più , maffîmamente-efs:ndo” 
morta fua moglie, e ne prometefse 300% |. 
accioche fene pagafser mile ‘per tefta. © 
Arriano di queta cofa non nefà Parola; 
: Diodoro ferive che la moglie di Dariò 
norì popò quefta ambafcieria ; di che 
orte mi marauigliò, 
‘fac.165 Nésl modo puo eTer illuminato 
da die Soli. 
E cofa chiara s che { come fi dice. 
olgarmente ) amore , e fisnòria non 
ogliono compagnia Però cen bella 
militodine'hà detto -Curtio » che non 
tendo il mondo efser capace di due 
>li vn Regno?non è baftante a riceuer 
ie Rè , T Greci come Zendoro , & 
riftofane hanno fcherzato in quefto 
getto con’ altri belliffim proverbij, 
1 medefimo bofcò non vuole due af- 
fini . Vnmedefimo Regho vuole due 
rrani . Vina.cafa non vuole due cani; 
da “ emolt 


- 


emolt’ altri afsai , che fi pofsono. vede» 
re nelle Col'ettanee de’prouerbi ©. Il uo 
ftroè veramente breuerbio erito . evui» | 
gato per tutto . Non iftanno ber due 
ghiotti ad vn tagliere. 
Sa dfac. 166. | 
Nel aganco corno mille camdlii. | 

Quefta deferitione èdell’ efsereito di ’ 
Dario divifo in ifchiere , ecerto e male. 
ordinata, & anco.per quello, cheio pene 


focorrotta inmolti Inogi  Percioche: 


molto diffufamente defcriue il finifro 
corno : e del noftro  a.pena ne fcriye 
due righe lafciando anco pafsare Ì’ or» 
dinanza di meze ; Il ehe tutto s° hà per. 
ordine apprefso arriano . Onde m’' è 
parfo notarlo qui di fotto : per yederes. 
fe. , dio poteffi recar qualche poco di 
Ipme a quefto Scrittore |, ò li Letto= 
ge ne potefse ritrar qualche frutte» 


| Nei finifiro corngerano 
» Cauallieri Batrian., ]Dahi, 
“Gli aracofij; IPerti, . 
 -1Sufip  ICadufj. o. 
Nellefchiere di ego: 
é J parentidel Rèy 
I Melefroi, Gl’Indi, . 
J Cari . I Mardi, 
GIVA, © I Babiloni, 
Gl’Erithreh, I Sacacipie 


Ne! noffrò corno. 


Della Siria Caua, ò-Cele » 7 Mefopotami | 


e. 


Poi 


\ 


| 
i 
| 
| 


| 


2} 


i 


| 


J Medi, ©’ IParthici 


I Saci, — ‘Gl’'Hircanis 
. 3 Tapuris J Saco!mi. 
:Gl'Albani. i ta) 


_  Chivorrà ‘bene abtertire queffo paf- 
fo ».troverrà , che in:Curzio manca la 
particola defcrittione dell’ ordinanza 
dimezo: ecredo, ch’ ella dourebbe efe 
sferea fac. 167. deue foho quelle ‘pare= 
JesCon parecchie bande Cafpiani » Oc. 
(Olu@ queto xedrà quanta diferenza 
fià frà Curtio , «& Ariano nel raccontar 
de genti.» ele .nationi, .ch’ erano con 
ario. s percioche ,molte ine fono ape 
«preffo d’vno ; che nell'altro nenfi si- 
trouano. i s* 
Afac 167: IA 
Ma neldeftroCorno. >» è * 
Nonfono in tutto due righe intiere 
quefte , ch’ egli fcrite del deftro corna, 
enelraccontar legenti del finiftro ; n°- 
hà fpefotante parole . Chi crederebbe 
mai , che Curtio -fofse fiato cofi poce 
diligente ? per quefto io mi diuifosche 
quì vi manchi qualche cofa. VT 
ve alla.med. 
La maffa dituitol’'efercitoera di guarane 
racingue.smilla canalii. 
ran merau;glià\invero è, che jl nos 
uero di quefte gente fia cofi vario ap- 
preffo gl auttori ; € maffimamente ap- 
prefso quefti trè , il neme de’ quali va- 
adduco.qui fotto col nonero delle gen- 
se | 4 ts 


VO re. o. 


ti ,ch'efi fcriuono hittere hauuto Di» 
rio , inquefta forma. | 
Q.CVRTJO. 
45000.Caualli 200000 Fanti 
ARRJIANO. 
$0000-Caualli2000600-Fanti 
DIODORO 
300000 » Caualli 800600. Fanti 


à fac.195. 
Nel deffro corno vi fà poffo l'ordine 
e Caualis A 
In quefta medefima defcrittione , vi 
fono afsaicofe , che mi riempiono di 
fofpetto - Percioche dopò Ceno , vi pos 
ne due capitani Orefte , e Lincefte : e 
‘Diod dice è che Predica vi condufse 
gli Orefti., queffi lo fà popolo , e que. 
gli vn Capitano . Apprefso defcriue A- 
miuta General delle Compagnie ; & 
arriano, dice » ch’ egli nen fùa quefta 
battaglia : mach” era ftato mandate in 
. {Greci è condurre nuovi foldati per 
aiuto , anzi,che Curtio iftefso in que» 
fto libro feguente dice, ch” aminta menò ‘ 
. molte migliaia di gente è mandata da | 
Antipatro ad Alefsanndro Enonh è dub. 
bio » ch’ egli intende di quefto -medefi- 
mo Aminta figliolo d’ Andromedea 
Dicd.in uero nen mentoua Aminta in | 
qu<ffo. luogo - Soggiunge ancora Cur- | 
tio . Filagoguidauai balacci ./ De” ba. 
lacci ne fà mentione anco nel terzo 1” 
Arriano » dow'egliannouera gl’ Agriani, 
f ma 


=" 


mi fenza Capitano » Diodord nomina 
vn certoFilippo » figliolo di Balaeca 4. 
feperò |” interprete non mente.. Non- 
dimeno Balacco fu ‘ancora. Capitano d' 
Alefsandro $ per quanto racoglie dal 
quarto libro d’ Arriano . Gran fatto pate 
mi; chedoppo queftà defcrittione del- 
l'ordinarize,non v'habbia mefso in nume: 
ro delle genti d’Alefsandro:po:che Atria» 
 nodicescheilfuo efsercito fu di fei mila 
caualli,e di quaranta mila fanti, Diedoro 
—ancol’hà 'afciato pafsare;diche molto mi 
| marauiglio» ag | 
afac- 199. | 
Non pero non morinano (enza vendetta. 


dh Facilmente fipuò quì cattillare contro 

Gurtio.Eglìi dice,che i Perfi non moriuano 

però fenza vendetta se cingne verfi fotto 

dice,che Alefsandro.ridufse i fuoi fanise 

falu: a gl’alloggiamenti .Il Lettore ne fia 

Giudice | 
_ ANNOTATIONI. 

. Sopra"! Sefto Libro di Q,. Curtior | 
ns ssao «© afge 2060 gi 
444 pesano da mano manca P_Arabjidi 
| A difcrettione di quefta andata non 

e fenza gran marauiglia di chi la 
confidera.jo per guanto. ,pofso conzet- 


turave., credo che |” efsercito delgi n° 
So Mg" ro 


smente dall’opinione»d? alciùri*altri ; «che 
An cambio di Città , leggono Cilicia . 
Muouonfiforfe quei primi da «quefto ‘è 
,cheveggono laCilicia-efssr. troppo -lon. 


\stana da Babilonia, s. ma, Diodoro la'feri, 


tie. pidapertamente se dice ch’ Alefsan- 
«drogonfegnò a «quei due-Capitani il go. 
serbo. di:Babilonia ‘i.e .di.tutti gl’ altri 
-Inoghi fino alla_.cilicia:. sArriano fcriue 
“che Meneta fu fatto Governatore di si" 
sia, di Fenica ,€ di citicia E Ma non 
‘accade difputare fopra «ogni. minutia $ 
A 4.214 
Che chiamano Satrapene. saper 

"Tolmeo pone Sitacene in Affiria a® 

fa Città Tefifone ..E serabone circa il 


«fine del'Libro. Decimoguinto fcriue , 


‘chesitacene fu. detta nel tempo doppo.» 


-Bppollonia è il qual: rome. é anco, .ap- 
: «prefso, Tolomeo « Diodo;o fimifmente 


smette. scitacene «in. quefo medefimo 
viaggia + Non hò dubbio .. che in que 
fio luogo ; habbia da legger sitacene » 
e :nonsatrapene è il qual nome fucote 


‘ giettora io che vi fa lato. intromels0 
da quella parola. sc’ hà detto -di fops® 


sataprias ni: i 
Hi ifac.11%6. % 

° «ArruoalfiumeHidalpe. . ‘_ 

To» per ‘quello è che narra sirabone 

intorno al fine del Libro. Decimo quinto 

più tolto leggerei coafpi 1 il quale fil» 

me fittoua per tia da Babilonia: vesto 

fa , che 3 e fecondo il medlefimo SIE i 


- 





ce Cui 


Bone è dif dal Coiffi Si fono: ingani i 
nati i correttoti in quel :mome così. ‘roto» 
del fiume Eidafie” A ch'è “esfbtizalimo, 
iniodia. si 
dfacsgT.. ; 
Fice:contrare è ciafcyn.tre mila odi 
iodoro feriue, che furono date” loi, 
ro trè mila: dranime Ciàrtio., & gl'al 
tri Scrittori dopò il tempo di © cerone » 
tengono della medefitia' valuta.il' Da: 
niio che Ta: Piramma s'tome c che il da-| 
niio anticho fofse lafettima parte di più: 
péfo,che la dramma. Ma nel tefapo dipot:! 
fi troua apprefso' di ciàfcun bien’ Auto: 
re ch'era un medefiimo prazzò cuiel 
delta diraminà col' denato a SÒ che-alcin:: : 
nì hanno: feritto il contrario: 9 Era per 
quelto non mi'muowo d' ‘opinigné.. 4 
4 AC. 246. 
Quafi brutti de Pirieheî È 
è Tolone merte Parchiene ‘alle porte. 
Cafpie ne’ Parthi $ Però credere, chis, 
qui shawefse a lesgere.de* Parthiehiy. 
e non de’ Partenine percioche' i Pare, 
ttieni fon” polti fepra Appollonia x e i 
Parthieiò Partieniin Parthia. © ..5 
"DI SC RR le 
A Leffandro sbanendo' dito, di ‘Dari; 
basena milso da gl'Ecatani :.: 
Quefto ugo è torfe corrotto ne tei 
fi vo!gari > onde pet’ emendario hab. 
biamo notato qtiefte poche parole Ai. 
lefsandim Preome fi tesse di fopra. ja 
queto medefiimo: lib:o } pafsò nel pie: 
B 3 _ fe 


" 29, 


tor di Macedonia ‘“s' èppofs' în gliefta‘ 
Battaglia al Rè ‘de*Lacedemoni +, & fi: 
mife al‘pericolo » &c. Nondimeno vi 
foro alcuni ya quali ton fodisfanno è: 
"quefle pàrole | & tensono il pafso nol- 
to. difficile *, affermando ,‘iche-non è. 
chiaro chi‘fia? cold? , del?quale parla! 
quì Citrtio "8 concludono; che vi man? 
chi afsaitià robba fiél'fenfo;e:nelle parbi > 
e. dtt gd9b ik 
PI) 2 "708 ) > Part DA 
Erafatafaito pre fense 6c06ì denari: 
Scriue Diodoro nel Settimo anno. d' 
Alefsindro i'che s'daualfierifu “dato ‘vir 
talento per vno, Perche di nuoto fi ve” 
de chiaro , come i%fanzide gli Scrit- 
tori Rotriani-, ‘era”di‘ pizliar® il -denaio 
per la dramma Greca. Il denaio 
appteRoti Romani in'diverfi rempiztu; 
ditiè fotti:pet quanto chiaramente fi leg=" 
geinel librò de Afs&de''Glareano | |? 
dfae.288. Nafce fiume Zioberii * * 
"‘Apprefso Diodoro nel medemo ans: 
no ’féttimo- fi legge Stibete Plin. nelv. 
lib. xvj: éap. chiama $ideriil fivime d’ 
Hircama,ma il Boccatio noftro; ‘dove 
parla de'fiimi ; parechein quéfto Logo 
Reglileggri Zeberdi i 0 Dt 
u - :°4 fac: 29 P, - CRI, cà dI 
Di fi diffendario per mezodignelte due ' 


vi 2 ferre 9; "i 
"Da duéfto luogo afsai ’ chiaramente ff 
Comprendete , come ‘‘coluto c'hanno: fe- 
puito Herodotto + hanno treppo riftret* 
. - «è “i to 


Pe 


ro quellapiite di ‘Framontar.. 1 
che l’Hircania félanonfa_quefty 


percio 
feno È, 
| guifa.di Luna iexié quei popoli è ch'égli. 
qui racconta » fono dàquel mare verfo:. 

ramentanà ; ma: yerfo. Ponente. fra. 
loromolti difcofti » Sè maffimamente È: 
Cercet,8 i Leucofiti:gl” ynì de' quali 
fono:ne'Bofporanì. . &r glialtri a Ter, 
mifcirà ‘; duue quefto Autore: più def=-. 
serie Amazzoni » & i. Calidi fono a, 
Farmacciay per quanto s'hà du Strabone, 
nelXII libro Tolomeo pone l’Amazzo». 
ni sea le co ‘one d' Alea ndro È alfiy», 
me » Rha_xche da Mofcouiti Oggi e, 
chiamato Volga. » 8ra'. lor.confini da. 
miczo di hà pefto:i Turchi... .:. 

anertiile SAMRO4 LA “a 

«Erano Soldati rovi gr cinquecento) 

Perquantofi può pitrare gal ordine: 
del tempo ,, fuor d'mudo hanno variato 
gli Scritori , & Curtio efso.gel.pumes: 
ro-de foldati» Greci pagati... Curtio nel. 
Libro innunzi. d queto, doue Patrone 
lor Capifana paria con Darip se dicgm 
guefto: Riudo.; Signore adi. cinquanta» 
mila Greca; ffam .rimafti pochi::, Com, 
si'rasiona Patrone... Ma: quella. paroja;. 


pochi è Ipiegatà dal noftro. auttore nel. 
aricrelimo libroà 129 ‘innanzi a! parla». 
mento di Patrone -, doile. fcrive » che: 
Dario. s'era mofso dall Ecaten.. con. que-, 
Ste pàscie 1.8 ditro lo. feguuano, tren». 
tamil dago , frà quali rano AUattio 
Mud Greci ; difedeè ‘verfo l’vitimo tuo 


bs Pesio 





- 


mbloinbità:, pera vi aper: 
dicea1: i, Vl Cofotos: 
clie’per: la: Cesientert gh TE, animi 4 
alinato larfantalia: a: queto: trattato. de 
cèuano Ja fotrima ditrentà: mila) e Pa»: 
ttonenòrm liaveta: sche quattro. mila, 
Idi quefti lochi' s niel'piimo” paré: che l’ 
Autore: voglia: comiprendere, i’ quattro* 
mila Greci:fotto i ttenta mila Perfiz te nél 
fecondo che*vogliafepatare E's'eglié ves 
ro,che dicinguantà mila fofsèto* ridotti al' 
numero di quatto mila 3 è veri fimile an- 
co?2',:; ‘che in'quefto” mezò fofsero=fce=’ 
miàti ; eridotti: a minor numero. Pet" 
chie in queftò pafso Nimo; chefia da fen' 
guUitaré inumiero 5 d’Arianio s'e i di Dio-: 
doro s:iquali‘ditono 'chie- del rimanenti» 
re de:foldati Gretì? pàbiti , Alefsandio 
n hebbefbto la: fede miller e cinque- 
cèfità: Jemi: di’ Qi Cuîtio: ‘dunque. s: 
cliv dicotiotiecì rffila: e ‘cinquecento’ 
fono fcorretti.: ©» 
«Alla med:Ern'4 i confini #° Hibtania Ia: 
Marta gente de i Mardi. n. 





!Niedere: “quanto” ‘miàghifito; ‘princi pio do 


iéfto 2 voler pàrlarè: de? Maidi,: ce* 

ft difoprà ‘hioninh'avefse - fatto*mene, 

fèsteumati; ‘pure nél tro innanzi ì 

poeta a:*$2"dice' che: Alefeindrs Par, 

sòtràlaberì icofi finta gente: d “Màrcdiy. 

niolto. diffimilè* dî. Vità:, “e di comuni 
det rintanente de’ Perfi": incorche' 16,.hi 
gian Tofperto:: Topta- ifettue go”. Tolo. 
scopone Midi Mala — 86 in POL 


ba 


RI 


fia Mardene da Ponente 3 es Mézà gior 
no Pone ancora i Magdi allé Porre -Cafe- 
pie più:da. Tramontana; , e: da:Ponente*,. 
Alcuni.diffinggono * che: de’Mardi 21.’ 
| trifonoa.iconfiki.d'Hircania ,. dei qua-- 
li parla. qui è Custiò : altri. in Perfia ; co-> 
me.oggi.i Tartari: ‘s:habitano in«diuerfi ‘ 
| luoghi dell’Afia: J6 imvno di queft?: due 
paliteggercìMirgi in: cambio.di: Mar, 
di,e intendérei. Margini‘; de’guali: cer-- 
to apprefso Cuttio.non: fi. fa-mentione 
«ale pia». M1 Téolopaso mett nei, Mar 
.giànii Tapurizi: Dahis Gi maffageti è 
popoli così femngd apprefso=Currio' co» 
me anca. medéfimanzente”* apprel$o altri’; 
bboniautor+ Tit igtata non: dico» ‘ciò: per 
opinionsifblutà Drodora,t; Atriano:uns 
queftaluogo: fingo: mentione* dé i. nare: 
di:,) ma diquell’penfoy, che.d3: Tolos= 
meo fotio pofti in: media. Di «quefli va ià 
cenfinid Hircanianongepaziaalis xche $ 
Curtio.s |, n i 
ali 29h; Lé: ‘epitecdille argani as 
confiand ita apca vil: 
‘ Dia quimol to: megl Pac RpIER 


Bi an CQME 

Pe e Du i pene nino 
medi, e. coi edo vero» . Ttamontana 2" 
Dice cu eri Ai sconfi= 
nane con.) "icina. 60° pitanpe la 4 
.. campagna di Fi emifcità < i a ah sti 
Meana est IVA 

lom'ana dal cania-più di pr 39 
FIRSPAIO, ‘miglio. RETTE, 18 


“ 


<® 


diivigtie fe ne ridi nel libro XI Si tabos + | 


ne,come di cofà fauolefa. ; 
|. 1, ANNOTATIONI . 
Sopra l'O:tato Libro diQ: Ciirtio! 


PAR Sl 1/21, (RE LI 
Soggiogogli Aracefizil :paefe de'quali 
“ti. confirrà con il mar Ponto. ° 


Erilmardi Ponto intende il mare 
:Hircano , perquanto fi ritrah da 
certi ltroghi di qiiefto- Lîbre hedefimo 3° 
come è done parla de’fitinîiîs ‘che fcendo= 
no dalla fchena del inontè Tabro , € 
doueeglidefcriite la terra dei -Battria= 
ci éosiè forza d’ ‘intendere’, percio. 
chegl' Aracòfi ‘fono lontani dal mar di 
Pontopiàdi due: miglia; anzi che in 
nitiàluoco ancorà toccano ‘il’inat’'Hirca-, 
no » Però quefto nome in fimil Inogo 
tr porgesugrani fofpetto ‘e fe fi itua" 
suse non Ykabbiam'altro: d2 ‘riporti. è 
e‘già ton voghiaino imitantoloto che 
fi° digtiàtio troppa licenza ‘in'eorregget, 
gl'Au * PE Lì 10° 938€ = «t4y vera | 
\ x, nà: aorngt ‘a fiC?361. vpi: uf ; a 
di prin Part amifadiv* ©. 
‘Apprefso Prinio se. Strabone ‘fi truo- i 
tai erofiteParopamilo ; ei-popoli Pat 
ròpamifadi”) e fun genti ‘per alt  IEN0, 
di 3 né ao to ‘celebrate? Sti KiRe 
ciitpione' Chitip”, c “totiTm er 


e in 





cale di el altri'si quali dicohò ; èhé+- 
aropamifadi confinano’ da Ponente tol° 
paete Aria , da Tramontana co’ battria. 
ni, da Letiante con'l ‘India di quà dat 
Garge sé da Mezo giorno con gl’ Ard=' 
esfi .Iteftidi Tolomeo .feriuono per n-' 
Br'a'cuni raddoppiano la letterasma ne’ 
nomi de’ barbariè difficil cofà far gii=' 
ditio . Dotre Chrtio più fotto de ferite? 
1]freddo sì erande; mipare incredibile ; 
perciò che i Parepamifadi fon più volti 
a Mezo dì, che' l'italia . Ma il fimile» 
auniene,gtrando fi parla: delle cofe lon=' 
tane ; percivche coit ficurezza fi può 
ditbiigie, non tidiando sche si fatil4 
mente cì pofsa conuincere, i >< i 
Si i afac.368, VA >: oa 
— Mefse legente al monte Gaucafà è 
strabone confefsa nel -iibro xi. che È 
Macedoni domandaron monte Caticafo 
rieti quei monti, che feguono dodò glY 
Acriei ; ilche hò vo!uto io per quefto efa 
fetto ricordare , acciecheé chi ‘noh' è 
bene ‘efercitato nella Geografia ; ho 
habbia ‘octafione d’ ‘itinzzarvi”. rapra: 
poiche la più..parte 'di ‘quefte. cafe, ,..è 
frata finta per eompiacere ad ‘Alef. 
fandro corh'è a dite di Prometheo: le: 
gato fopr” vna balza in certa fpetonca è 
apprefso i Paropimifadi‘, di che,e Dio, 
doro'hà pattato ‘nell’anno vitiv'Alef. il" 
ché é mera; & ‘èfprefsa fintione |, attes 
fo che il monte, Caucafo è difcofte da 
Pi Fopa mifadi.più d, ti 3000, miglia; “E 
ba: at » DE 


t 


Pe: | bene gue Qaltra di Ptomecheo è.fatrola- 3° 
tati atmenv hà. ella tanto del merifimilein fe. 

Lx fieffo,. che. cidipinge.la qualità! deli’byo-. 
a Ri mo abio. Nè intà propofito. mi par: da: 
osa tagere quel, che infinitevalte dotamen- 
biz, rehò fentito dire al: Molt: Ecceli Filo., 
“Ri. + fofo M.Nicalò Torce:che-non: fapendo. 
2000 men-ben'operate.-con. la fna. filofofia 3. 
SARI dou' é A ir, s che con gram: leggiardia: 


CI 


Fig feriuere,. 8. in. qu eftà . dua. fiorita patr.a;: 
ali publieamente leggere A vfa. dire. sche - 
ve gk huomini. dotti fon; Promethej sede” 


quali v'è quella copia iffefsa; che: de? Sj.. 
leni d'A’cibiade. E sìcome queft; nel; 
Primo afo:tto funo «difformi »-€. ridicoli; 
ama.dentro hanno; wm non: sò”, che, dl 
tiino.: così quelli hauendo. gli animi ele=- 


tuto, da. Ailciato; : ;il .quale-tenne- cuslta- 


- 


» ; . Mai. dg ; ? 215° 1% 
Elda To €. da Plino,e'dd Stra 
bone fipudintsadgresi..che cola fin Se. 





oglio.Straby e done parla | el ,paefe 
Babiloni nel'ibavi dire : Viipoper lo. 


Pitioligs.che fichiama. Stfamino. . La 


— t@10’—@1ZK-T 


preridere dalle patole di Cuttio:' >» è > 
afac:3 73: Ne'disbabittati luoghi de iLw: 


L'ICI PE 


vi fiati 383: Quindi ilquarto di‘artiub 
i ‘alla Citra di Maracanda: > | 


pò d’Alefsandro fino all'età di Toloricpi 1 
de’ 


sol A 








«Alla me defima.Dipoigls vensereambas 

i *ferarore degli Albi Scurbr:..; è 
__ In cambio d° Albij alcuni leggono 
DU Tuttabia Tolomeo pope. gli. Scithi 

anj;& così ij monti Alano nella sci, 
chia di quà dal monte Imauo. Ma quell | 
lo, che.n guefto luogo, dice Curtio de 
84. sethi ,.il medefimo dice strabone 


“ 


| pelp.lib. degli.scithi Abij celebrati da © 
| Homero.Percioche4o midiuifoy che qui 


’ 


3 habbiadalegsere d.Alani. , ò scithi 


Abii ; & non Alliv;vé Albij... Arriaro: 
ancoin principio. dellib, 4: confefsa to. 
ta/mente.che fonogli A ibi 00 
afao.398 Dagger vinto.1).Re di Scie 


Maratrigliomi come peffiamo inten= 


-Qer-benei he qui s' habbua_ da. leggete” 


scithia N34 agli scichi, parlano per. 

lo Ré loro fe già non. intendiamo squali. 

uno. », che fofse fato cacciato» di. Sci» 

thia . Zo-in cambo di sc:thia 9: VOILEH 
"x ; n ; ug 

Pil tolîo legcere Affiria : accioche Sha, 


‘ Melse ag intende te, Nino ,.Ò. qua! cun 


tro Red’ Ailiria dopò mi, e’ hanefse 
combattuto congl scithi ) & perduto‘ 
come dice Horodoto nel. primo Ciro 3-6 
«del Ré de Perfî., ;" n din agi 29 
> afac.4os dutorgo a-dieci miglite |. 
« :iappo pceiol numero è quel E 
egli:dice della.grandezza: di» quefio: pa 
fe , attefo che lo! patic di disci. mig! + 
‘facilmente fi pafsa intre hore.. Ehi 
farebbe quegli , che coiamali gr a. 


a - Pon SU 6 sod 





fimilefpatiddittentatPerdio fimo? che; 
incambio idi( 6fegimta ] in latino S'habw.« 
bia'legsere( offagenta.:J cioè Soa. fia 

de fono migiia 100.€ fi fanborin 


di 

sfpariodi ‘30.hore's :0 difre giornate 5 il- 
che: hi fil'idel verifmile. + Del fiome 
Potitimeto, del “quale: parlà poco più? 


giùsne fi mentiòne Iniauo, ‘fuorad: siga ; 


me Iafsarte:® N UPS TE > 


 nfac.408)Guyifecdlla Città: Margini. 


To non sò dire quitGittà. fia quelDy: 


fe, gfa cn pehfi ano» cheella finnelpatle 


7° Bb rrgianis ci qua IC YQUSIL Adora POE: È 
quel ch'ibfippia,aon fa mentionea! ciba .* 
Certo è;che dabfiume: Maegosparében i 
insigniti Marione in 
nia. a” 


afac.409 folamente'v'era ER Sio s done’ 
Ari miao » Te NO, 


mo' (3) (a Î racconta Curt: Di isronò 
Combartuti da Alefsandrci& queftiaicune 
volte fono:anco chiamati Balze: —- 

H primo ne' fettimo libro, nel paefe d° 
Aria;ilcuiciztuitodice efser diqimiblia 
=D altro. nel morire: Cattcaford: cioe 


.to didiecì fadi,cioè.d' vmmiglio” ; & vi 
quarto,e dimezo:miglio'd’ ‘altezza. edoue - 


gli asitichi hansto dettosche fu legato Pro. 
metheo.' : 

“}l terzoè quello 3: che: Strabone: dice 
efser fiato chiamate Arimazo ; e Curtio 
dice |. che così chiabtata il Capican o ° 


= 


‘a 





Taiiqueftotiti tarito:n9fe fguarda alcamiy 
putò de'tempi’ 31 fe ne parta ne 3. libro ax: 
fine} mac in- effetto: copiofamente - peli 
fcriuedi dis nel:q1.c 

1} quart'erape’Battriani:,; © me. pars 
ra Strabone:nelilibro xi di cuifu patrone. 
Sifimithre, Satrapo” . Dice:il medemo 
che l’altezza:di queftofalso:era, di 15. pati 
dij;e! circuito di,30+ 

bkquintòdi è fafsa: Dorîni. 1 COME; nato 
ra Cirio nel'nuone,Sz èin ] fidia:. — 

«Iiodosa:frriues ancora, del {}fso Ars 


no-; 2 e niirip nie --Puintiuresentta: 


fandro scali fiume Itido tte ia 
, nàgarAttoro mul: deferiere1;duozhi > 

| Gi fair beh'è'pena (e nepud'. ineazeri 
fembianza dei vero. 


v'ANNOTATJONI* 
Naloa Nono Libro. di Qican rtjo?: 
tig | è fimaidi. Ò E 
Cinquanta feleri rai v 


*h AA uri 





AH mon farà fuordì: prepofito. + 

fi dichiagi Tamalutasdel. feffertiora. Be dpr: 

- prclso genltodal tàlento:,.del.dens10: 9 
dell ‘afse 1, de’quali tustfalsaò. valte e 

ne parla in- quefto. vo.ume , E pere sa 
quelta:è materia hòmai tanto chiara > 

poni ben diseufsa: dà molti giudiciofi ine 

tellettr.che NIARIE: bitogno vl 


-«Apoè che io fono Juogo “ 


So' d; fcorfo: però | mi contenteri (0!0' 
di quella pura bréiietà: , chè iii varra” 
bafteuole per dichiaratione di: “Qtar: 3 
tio. 

MSseferrio "è di due' Lortà 3 “Sefter 
pi ciolo,&'Seftertio: grofso.. "Il Seftér 
riop: ec'olo è pronuntiato* da” Latini nel 
genere ‘del mafchio., Seftertius ; se vale» 
due “affi ; e mezb: » Cioè ‘| ‘dieci quat» 
LE ERIDOARAIT sò duc-hbaioéchi Romane. 
chi. 3 

«Il Seffertio groffo Fi proninitia in te 
ting Saftertium', 8 vale' mille Selter= 
ti) pieciol ; che fotib: qUafi XXV. fiori. 
ni d 6rò «Però lafommr s ché Alef, © 
fandto fece donare” a' ciafcu' de’ Parigi 
dî so.feftertij; viene ad'alefserea' modo! 
noftro di 1259 fcudipet'viro?. À 

Iltalento eta diùierfo0aPprelso diner=” 
fe riationi , mail più fregiretite eré‘5l 
talento: Atti ico’ 5 del quale ‘s° jntetide: 
fempre ‘apprefso” dì quelfo' Autore , e 
valeua di nora” moneta” feicento 
citi. da 

: I fenariodi” Argento ‘Aîgento” oltre 
all'altrà improfite »° di chie fol ‘conttà..- 
fegue XK d'eta. Fuconc ted queta - fi® 
gurato: è "valenali + affi’ sche ridotto” 
allanoftrà valità?a' un giplio*; cioè ro. * 
Pet Rotrfanéfchi er quateri.. 

 & quefta'era la pàgà,che giorfial=” 

mente fi foleua data diti, : 

"L'afse era di rame. e'idieci afivface’ ‘ 
vano? il -denario' : & valeua. dr 





ib 


quittr quitriai noftralì , io.’ baiocog: 
Rommefeo;; ga, de 
afic.459. ul 25 
tia banete con'voisrerta:mila muli; 
Nina granfommaè quelta se diprimo: 
spetto non fenza carico di ridicola -fi- 

Aitione,,ma chiben. guarda dentro alla. 

‘fcoza » nè fifermi fu. la prima. fuperfi, _ 
cie ». non-la: riputerà poi lontana dal ue.. 
r0-. Diodoro nel fefto anno.d’ Aleffan. 
dro ferine:» che nella. prefa. di Perfepp. 

Ji finennero. a raccogliere. tanti: denari 4. 

che fe ne caricarone tre mila frà camelli,. 

e muli. Hor fo d' vna-Città fala fe.ne ca-. 

uòsigran fomma: » perqualcagione non» 

s'ha da ftimare verfo quefto numero e 

quefto teforo ,.raunato ‘nella prefa di. 

- Sufas dali” Ecatana. sdi Pafargada ,. d’° 
Axbella ..di babilonia, e. di Petfepoli Ri 
ancorche io.mi.diuifo sche fotto quer 
fto nome diteforo-s. non. s'intenda.l’oro: 
fo'amente, mal’ argento ,-e. 1° altre coi, 
fe pretiofe ancora, cone pietre » gio-. 
ies.perle se fimili:. Olere che fi può: 
dire , che- Hermolao paggio.,.il quale: 
dicè-quelle parole ,.come nimico d' A-- 
Lefsandro , chel0 voletà. far morire pir 
efsageratione, dicefse così: gran-nume* 
ro. Ma.affine che illettore non habbia; 
da marawigliarfi nell’aftra,.e per hora mi. 
contento di fare Un cafcolo. di quello ,, 
che dice Diedora: Jn Perfepoli [dice e» 

1 gli vi fi trouò tant” oro , che ridotto, 

alla ragione dell’ argento, fà la dr ia 

ì 








di -cento Venti mila talenti: ‘il già nb, 


‘mero moltiplicato per Bor ( che così va 
Ae il talento) farà la:fonima di72 | mil, 
“Hioni di ducati :& a-portargli’ bafterat+ 


ano mila frà muli , e cameli è come di 


-Cenìmo . Da queffo ‘fi vada’ congertu. 
‘tando. alle ticéhezze dell’altre'C*tà. a 
‘hiabbiamo racconte‘di “fopra = 31 vafi, 
«Che nomcosì Latconciamenss Come 1de. 
‘nari pofsono portaifi ; a1P-40110., 8 al; 
‘Talere materie  preciofra Eh° egli “hane, 
Ua raunate,e quieteraf ‘8! è era it pen 
‘fiero ; ecelserd ty Marauiglia 5 nè par= 
tà. ccsì lontano@lvero il dire :;-che 
3000. muli predfsero Il tefoto' d' Ale 
‘fandròo.. ea i 
afac 465. 
L'India Arda quafi tutta a Lewante 
‘ *Hab:amo detto di fopra » che ‘queta 
“bifto4 di Alefsandro hà molte cofe nel, 
Ya dicrittone de luozhi, che :non“han. 
«pochefare con la norma della geogra» 
‘Ma. Percioche in certi luoghi chiama 
Tamarilfinm: Tafsate ‘fecondo Plinio 
‘che così i Mitedonilo riputauaro an. 
core Ucii gioshi del monte Tiuri, 
i quali gHidcno 1°. Affa per mezo nel, 
Ja' lunpEzza » furono dettò Càucafo 
di sedefimi ‘ Similmente ‘ hora - ih 
‘te IC » Cortrarie a ‘quel: che n° hà 
me Goue dice; Quelle. parti ch 
fon voltea Mezo dre ke : "Pet, 
a Oa LI lido 


CI 


CA 





14 ‘ e ‘4 tie) de sutnpst 
cioche tutti fumi d’ India corrono da 
‘Tramontana a Mezogiormo . Nè anco 
| ‘é vero ;' che lGange corra dal paefe di 
Mezadì anzial contrario da Tramon= 
tara verfo Mezodì , fe bene vn poco 
verfeLeuante.. Inquel » ches’afpértà 
a’ fiumv’India., patmi ;che fia meglio 
credere anto nel lib. xv he dice Sti4- 
bonesil qua. conla fua diligenza reca 
molto; lume quelta hiftoria : € così 
Arriano nellb pa delle cofe d' India. 
Quefti.fiumi prelStrabone fono fette: 
Coafpe 9 Cofe, Ins Hidafpe » Ace. 
fine » Hiarote 3 Gibhi; Apprefso To- 
lomeo fon tutti.corrotti-or che l’Indo. 
u:l , cheCur.io quioe del fiume 
Dardene » & Erimantho snon sò con 
che fondamento egli fe 1 dica Del fin» 
me Acéfîne io nontrouoapprel* 4" Ar» 
iano, » ch'egli sbocci nel. Ganò, ‘è de 
me quì dice | E fià diciafette \mi 
che v'enttano » di quefio non fà Den, 
tionealcutia . Ben" é vero. ch'egli cò. 
rencìfiumeJndo , Perchevegga il Let- 
tore in-quefto .luogo s° .habua-3 riporui 
‘diquei diciafette ., ehe dict. Arriano. 
Io fecondo il medefimò leSsrei',’) 
‘Commenafe > d.Erinefes. 0/0 
Cane 
Gli vecelli inparano facilmente Alta, 
‘ real fuonodella voce bumana. sg 
Jotende i Papggalli , quali fpe: mt 
mente fauellano ».. Quetti hanno il'capo 
“tanto duro quando s’ iriftgna ‘loro a par 


iare 


“Iare fà. meffierdbateesli: nella ‘rea -con 
‘ verghettò : di :ferro-, ‘bifogna irifegnar 
loro » “quando ‘fon“giowanetti .;ve .d' vn 
i amno:*pereiothe - ‘apprentiono: :meglio., 
- e) più leliacemente rieefigotio., iche -mon 
' fanno j'‘più tmat@b:i *quiti “fono più 
groffi ‘fi domiefticatio più . tenor ‘fon 
-così -habi!jadrimparare' sj più eccellen» 
“ti bantiocinguedita nes piui; e sla. 


tri’ hantio la >lingriamolto ‘più latga - 


Dde gli-attri wecelli ) se Aiqui nafce «che 
+ profesitcoto: “ife « “parole ‘artitolare Di 


«quefti dilseitPoeta ti ce Loi 
| Ch' infegnò. ‘dir "bon ario ‘al Mi 
»Pagallo?: CRE 


ati Macefire- dell’arte ; dell ingegno 3 
iDatore:il ventre, 
a Fac:g69. i 
g Pal. AZZO reali ba le‘cotonne dorate. 


 Queta' iplentidezza ‘medefima , e. 


“maggior degli Ré d'India fi trououa de» 
| YoritaSnélla: ‘Îetferas: ch’Alefs: fcrifse ad 
Acriftotilefuo Maettrodel sfiro; dell’In- 
dia,edel fuo viaggio “per :guei deferti 
‘della quale: ‘perch’è “attaccata snel fin 
dell'opera,e può efserletta dasoenvno , 
“nommitendetò a-dmne altro | Hò vo- 
‘futo :‘notar -quefte poche righe sche 
" fi-végga 9 pome nonfono da elser tenu- 
ste in tuttofandlofe quelle grandézze, che 
quiu! deferine- Alefsand ro poiche hanno 
Qualche rilcorizipcon 5! Hiforiogrifi.. ’ 


NÎ 


PG 


Aa 


è . 
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VERFIORRIP. VS CORIORE 
suo" Le frecciefon lunghe duegomiti.., 
r--Perchein molti luoghi. di queft'operi 
- ind'ifferentemente occorre far mentiene 
di diuerfe mifure , come. deipalmi. » de’ 
:gomitise così poi dei ftadij, de'le mi- 
rglia e. de’ iugeri, però m'è parfo dir- 
‘me inquefto luogo quanto im’. 2ccade 
‘pérr maggior intelligenza., con quella 
più riferuata bretutà , ch'io poffa :‘Pri- 
«qieramente dunque.Jl Dito , s'intende 
‘vna mif@ra:tanto largo. , quanto fono tre 
“granelle d’orzo congrunti infieme» 
(TT t.JbPamo è quatro dita. 
s IlPiedeèquatro palmi , cioè fe« 
dici dita... |’ 
JIGomito è vn piede è mezo: 
J1 paffo è cinque piedi. Copafli vee 
>» . niuafiamifurare.. 


Lo Stadio 9 il quale erà langoexxv 


pallio Lala | 
JI miglio eraotto  fladi,ciaè mille. 
pafli. PERE FETI de ” sl 


Tllugero ; difse Appiano è tanto ter: 
‘eno; quanto può arare vii paio. di buo: 
Jin vn giorno : e la fua mifura detern®* 
“nata è di cexi: piedi di Junghezze » € 
“cxx, dilarghezza . Altrifono. di COP 
‘trafio parere, Evè da fapere 4 che @07 
lie il tetoJatino mette la -diffanza. de 
CIuozbià fTadij,' io per più facilità. Phò 
tradotta fempre a. miglia riferuando 
la regola,chefi deve tenere» CIOC € 
ogni otto ftadij faccino il miglio uu 


“ 





i he © habbiamo. detto di fopra.: Paffia- 
emo'horzalitefto. 0 0 i) ila 
Alla medéfima;i 0. 
Coftoro s'asifano sche fia opera Jode» 
‘sole morire MRANZI il'tetpo. 
conforme a quanto è ripofto nél: lib, 
. =xj dove gliScrittori de’fatti d’ Aletsin» 
. ' dro Magno mettonola morte di Calano 
| ‘IndoFilofofo , che ‘con tatita -coffanza 
"comportò d' éfsere abbiacciato , che 
, maifimefse da quel modo , hel- quale 
 feglis® erapotto, quando fi fà diftéfo fo. 
‘«pralapira’. Ditutte quefie cole j' narra 


*Curtio de gl’ Indi n° gun capitolo ‘mol, - 


to curiofo apprefso Solino y& è "I capi. 
‘ tolo 64. doue molto fi confortano con 
. ‘quefte. del noftro Aufote ! “Alera ‘mia. 


© migra di. viuere e -meltocpiti bella res _ 


gola è: quella de? Sapienti ‘di Francia , 

. chefi‘chiamauano Druidi ,iche non è 

‘queRade gl” Indi Di quelli {e' né feegs 

pi.rtcolarifimamente apprefio Cefare , 
nelfefto libro de’fvoi Commentari. © 

afac.4?22.Pafso alla Città di Nifa. 

Di queta Città. molto fè rie fà4meni 

- tione appreflo gli auttoti ma “poiche 

- 1 Gi moftranoil fo lubgò 3"Percofa- certa 

Tolomeo nella deferittione dell’ rridia 

diqua dal Gine s-pare:; che: la"chiami 

Nagara ,:chealtreménte Dionifiopoli . 

«© 'Futtamia Ariano! tratta “itjolto diuerfa- 


.s mente nel principio del'quinto lib. V*bi- - 


o'floria di Nfay Perdioché dice.) chè ef. 
ui endoui fiati manclaziiatibalciatori » fu. 
113.3 ‘G Lo 





bito” ella fi Yrefe :0-fù -faluate,ie «mai 
«Vi fa pofto 1° afsedio s anzi fà lafciata 
«Miuer con lefueileggi, o 7 
© be y afac 478. STAR DR 
.Sopraunfalle chramato:Dorini. 

.: ononhòdubbiu..,. chi ei pon.voglia 
@efcrivere .il-Safsoi Aorno ;'idel Quale 
«parla Arrianointarno;a:fiume-del ‘hb;0 
«quarto «E-penfo sche ..d’ Aorno':in que 
-.fto modo:fiaMatofatto:;Dorini ; HuGre. 
cofcrine Arnon j perche gia che: gran 
syalent'huome-haurà prefo.‘atettera Di 

incambio dell'A. e.scosì ‘d’Aor:s ‘haurà 
fatta-Dor.:E dell’altra £}laba :, nonba- 

‘rà fatta nim.,-framettendoni ivn'i si& 
-‘hauzà dentro in Latino Dorinimì «Ecco 
poi.come.d’. yn hpomoì sien fatto varafi. 
ano. i-Quello si che-Arriano;, le 4Guatio 
. dicond;inquelto: lubga +» .«the:fi Sfecenia 
India - Diodore;d cey:ch£.ifà ‘ABàttro , 
‘DipolArriano dicé efser ‘hon’lunei-da 
A «Embilina È) -&apprefso::T'olomeo feleg 

gelottoa Nagata,ò Nifsa. <<... | 

|  afaciggs 

E noltate.a Cenodifse- Quando io Sc: 
sv Nelprincipiodi quella. 2vffa ‘Perdic- 
s-ca c.polto con Ja Caualléria a: ‘dar: den- 
. tro ne! deftro corno:de memici 5. & ho. 
‘ra con; Tolomeo:,.con-Htfeftiore;, e 
«con Alefsandro.ftefso; ch'era _nelidefiro 
. corno del.fuo efercito , :fi caecia:rden. 
«tra nel finifira. de’, nemici.. Somigliata. 
mente quì Alefsandro comatida a.-Geno 
Ne -.move ik dijtto corno; e.ipothi 

ri - ni ‘verfi 


verfì fotto ilmedefime:ceno con molta fin, 
gia pefcnote nel'imanco corno : nei quale 
Aiefsandro percofse.A queftomodaevedia 
imo;che curtio(fe già non vogliamo ribut- 
tare ogni cofa nella fcorrettionde*reti )ha 
commefso vn di quei peccati.di memoria + 
che commife anca nel Libro  V.parlando 
dell’efercito di Dario, e' fua ordinanza . 
Arriano fcrifsescheceno non afsaltà il mà. 
co corno: de nemicisma il.deltro, + 


ANNOTATIONT.. 
--» Sopra il decimo Lib.di:Q Curtio. 
primi prapolito ) anzi necefsario 
A nelprincip:o dipolo bro di fare 
«auuertito.il ;Lettore di quel, che 
. so promifi ne gli ‘argomenti’ de’Libri . 
‘ Per quefto danqueè-da-fapere;che c'ò , 
chefi racconta inqueffo ilib tutto. fuc= 
cefse...ilix. anno d’.Alefstridro sì come 
ancora alcune. cofe nel -libro feguente: , 

i0€ neti'xi che fono. annouerate: fra i 


attidelix. Ilchemi dinifo io,che fiz . 


‘fato fattodall'Autore; percioche Alef. 

iliX-anno. fece. moltifime iimprefe. , di 
.snanie1a.:1 che era | troppatunzo foggét- 
to datiftringerloin vnfollibroa chi pro» 
-guradifargli tittilunghîi a vn' modo . 
. come il.noftro  Curtie.:.. Quefta varia» 
- tone. comincià a) principio del fefto libro 
sponde fi fontrasferite saleune':cofe: nel vii. 

che:doueuano. racconta:fi.in:quelmede- 
-fimo Bdiguié. nato ,.;chemo'te cole 

diquelle , c'haueano da narrarfi nel vi, 


4 
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fono entrate nell'viîi; € qlelle: dell’ viti. 
per da “maggior parte’. dell’ ix; Perche 
dell’itmprefefatte «il ixcarmo parto: n'ette 
trò nel'a-e parte nell'x;. libro ;-per fara 
glilonghicomegli altri; poiche nell» 
imprefe delx.& xii non furon molte 4. 
comefcritie Diodoro...‘ Pe, 
: *@Gargaridije! Parrabafi legon molti: ; 
‘îTrolomeo-pent'i Gangatidi: in quell* I{6= 
1a del fiume:Gahige:s «ché.é - fatta: dalle 
fuefoci, come fanno quelle dell’Indo , 
e del Nilé:.App:éfso Diodo PerPar- 
- chaff leggefi Tabrefi . Atriano cè:to? non 
he fà mentione de’ Tabafi ,° gian gente 
“degl’Indianî a finezo il fiume Nanaguna'iIl 
medefimo:fiume Gange mette. le gente 
.Prafiacea Vegga ilisLettore querdinat- 
te. quadri meglio ii quefto” napo? I! 
“medefimo -Diodoro -: legge Raridiami 
«quelRès che quiè detto AgrimmòzAt- 
: giano non ne mette il nomen: vi froors 
ca fac. 428 alla terra degl'O@Parati è 
s» Diodorostriue, chequefte tofe face 
cefserolilrnona anno d’!Alefsandro -nie' 
 Malli; ecosì nelxy:libro® Strabone ” Arre 
tiano.ancora nel. vybiafmatolaro 3» 7 qua= 
-Jifcriuono 5 ‘che quefto icafo:fuecedefse 
» ne gli: Offidraci, efsendò iauuentto ne’ 
- amallize ‘nofi» mentre che fi dava d’afsal. 
to alla città ; ma alia fortezza,fendo 
i «gèàta:terra prefa Né pur'.in :quefta 
sit - parte. difcordanigl’autoriv; mavanco'nel 
1 nuntero di quei +) che-falutdron® «Alef. 
ferdro man ec soir 1 8:0) p- 
ì VE z 2 afas. i 


di 








s 10) ‘Afa.540) ; uu Pa va 
Dopò il noto del Regno miose dopo il verì 
teffimoottaheannedell'ità mia. >: 
L'anno di queft’imprefe era i) ix dell'e: 
Jmper;g il 29 dell” età d°. Alefsandro fe 
ce nc vogliamo ftare a quelli Autori , 
c'hanno tenuto conto de gli annr deli» 
Jmperse dell'etàfua . Et in quefta' cons: 
eraditioné che nafce dalle fidette pa». 
role d’Afefsan: all’autrorità de? Scritto»: 
ri,direicosì quando io foft-al fine dell’... 
annò viiî , ch’ io foffî venuto it'quefta 
nobilifima Città di bologna, fenza 4 
che  intieramente -fefsero  pafsati 8. 
direi 3 Sono fpirati è ‘anni* , ‘ch'io 


“amni venni a' frara bologna .!:Quieftos 


fenza fallo prefuippone > che fe 1° ona: 


runque alciini pochi giorni reftino a fory ©’ 


pirlo 5 pire chi feruerà -qual-hé cola: 
dime,e dirà sche ‘ciò fu -dorò l’ anno - 
wii > chifuruentuto a bolognà . Cisìfi 
dice aticora ; Chrifto Saluator noft:o. 
nacgue:nel Confolato di G. Lentnlo Ge; 
tulico,e:di M.ValerioMefsala , è. ale 
cuu'altro dirà L'anno ,..che :Chrifto:be» 
nedetto nacque, erano Confolatiin Roa 
ma G.Cefare Augufto,e M Piautio Sil» 
mano + intendo , che ciò fofse nel fine 
«del ior-Confolatoscioè pafsali‘»1° ‘meli » 
‘e mezo » Quì pare,cheui fij contra= 
rietà;e pure chi l’auvertifce non v*» è .al- 
‘tramente Così l’ivno s ‘e l’altro , che 


dirà' ,Nacene nel.confolato detali ; 


C 3 ve. 





chiùfa dallefite bocche:} & :& difcofto . 
1000 ftadij :» cioè cxxvi ‘miglia. ; Tolo» * 
meo dice trà. gradi:;:eoArriano mel vj: |. 
‘a 8000 ftadij cioè:225miglia . Strabo.. - 
nepenfa sche queft'..Ifala fia maggiore 
che non è Delta Eggitto-, In Pathale. 
na è la Città di Patala ‘3 da cui è vent. 
toil nomedellIfola. Vedendo ‘io ‘dun... . 
que , come tuttita;fopra detti Autori 
leggono Patalena., non sò .quanto be 
ne fi legga appreffo:quelto Scrittore 
Pachalia. AMI 
ara -afacs88 ani cui 

‘ L’Oceano cominciò ribolle ndo, c. 

\ Soho ftate: tante ;. e così diuerfe F>. 
opinioni de” dottr così @Gengrafi.. come. 
filfofi bprail flufsa., e riflufso dell'O: 
ceano ‘;. del quale Curtio:qui tueta xche . 
pe f cuafii ng poffibile-il aper .difeernere;. 
chin habbia ritrouata .la uerità, Di cos: 
no alcuni s.che c:ò procede da’venti;, i. 
quali fanno raccorrè-infieme d acqua se 
dipoi la {fingono, a correre per.agni luo. 
go spofcia ,. checl’ opinionexde:i pu 
dotti ,€ che.il. mondo fia come. vn'anii: 
male. Altri JStiario ;.che ‘vi fiano ali 
cune - grotte, bafse,, doue.fi riducona 
fcambicuolmente i mari y-e-Guindi cre. 
fcendo con maggior furia è di nuovo Îal 
tino Yiuora , Sono ftati-poi certi: che 
dicendo d'hauerritronate puefte opinio. 
pi.Stimano i_Fifici, sche ’..inendo Lco. 
me:habbiano: detto)fia animale: e ‘che 
cfsendo.egli..compofto di. diterfi corpi 

agro - , ve; e C. 


wi è 


elementa ti, è mofsodi foirito s& èo6 
lermato da mente , © !” vrio ) e l’altro 
> de? .quali {parfo per tutte le mm. 
bra, efsespitano il wigore di’ queta 
machina terrena. Se come ne? corpi no, 
fir: fono le prate chefpiritàli 1 così ne 
profondi dell’ Oceano fono fiati ordi= 
mati:.certi vafi dei mondo; per i quali 
efsendo mandato ‘, e ritirato‘ Ilfiaro', fi 
caufailfiufso , e riflufso ». Gli Affrolo= 
gi-dicona, che queiti meati fono. moffî 
da’ corfi della Luna; di modo che lé 
fcambienolezze . vengono è rigirardare 
frà la pienezza; &il mancamento dell’ 
atque per fin. "al crefcere > & al fcemaré 
della fudetta : né fempre in uù: imedefi» 
mioteinp» > ma fecondos ‘ch’efsa*Lunas 
ò fi nafconde; ò apparifse. 3 i‘mari fcam. 
bieuolmente fi variamo - P_treî addur= 
ne, infinite altre razioni,che ne fono ftas 
te.afsegnate da infittiti alerisforfe. per dî. 
moftrar non mel'ingegno lora nel d, fu. 
tarne,che dar lume fade! ‘mente del. _NEros 
‘ma quelto non è intento mio ; per non. 
posa il fare if commentatore Pa ine 
vuole efsere _ oimato a pieno legsa 
‘vna lettera, di ni Gol i Battifta. Rich 
ficall” Eccel'éntitfi: nb $"gnàr 'Girolamé 
Fracaffuro sé "la rifbofta d’ efso Sino 
Francaftoro , che: fonda ftampa i quali 
giud:tiofamente ui ‘d:fcorrino fopra 
Più nuovamente n° Bd poi fatto vWn ra- 
gionamento! ‘a ‘requifition dell’ ENuftr:G 

Sg: Marchefé di Mafsa;tdea ietiglbra 

} Cc 5° do 





tì 3 fpecchio. della. virtà., 8 efempio 


diliberalità , e di cortefia : il dotto*, 


8& arguto Filofafo M. Giro'amo Borro 
Aretino, s il quale difputando foprà 
quefla materia colnonmen dotto ; che 
gentile M Giofeppe Nozzolini Pifano 4 
à telto brigaad ogni .Curiofo .di ricer= 
care più oltre fopra tal foggetto ' E- fe 
Ja molta modeftia di quel nobilifime 
antelletto comporterà , che quel ragio” 
namento comparifca in Luce , nor ha= 
ueremoin quefto più, da, defiderar colà 
alcuna, ai LEN 
dfac. 566. 


Facendo a concorrentia col Padre Bacco. 


La maggior parte de gli huomini sà 
come.Bacco fù il primo ; che entrafle 
in Jndia , e c’hanendo  foggiozate 
quei Popoli s fù anco Î primo > ché 

Itueti né riportafse il trionfo, Fia Bac= 


co, & Aleffandro Magneregnarono poî 


353,Rè e dal conto degli anni, cheffi 
Fegnarono fi raccoglie » come daltem. 
è podi Baeco,a. quelle d'Alefandro core 
GIO 2453. - ini. ia bin tr i 
LANNOTATIONI 
Sooia Fundeeimo Libro diQ Curtio. 
Vando io ferinena I’ argomento fo 
Sd Pra queflo Libro Vndecimo, dif 
cone nel fine vi macana. quafi la metà 
de fuccefi,che, cor'ero.:. per quante fi 
può ritrare da! compuro. così, degli an- 
Bascme difatti d' A' andro Pi che 
, afsai 





*. 


tri 2 


affii mi fommaratrigliàto:s.che-colére*;. 
iiguali hanno.fatto. prova di ‘fupplite a: 
molti loghi. difertoli ;: non. fe-ne fano: 
matzccorti mentre v ‘hanno; uotuto mes: 
fcolar.gofe .tanto.dibb»., &di dueslibri. 
fatne:i tn folo:'. cagata gno. fatto: 
ancora gta e Vi introilbr, confifione; 
così:\de gli anni:;.conre.-dè’libri | Ma: 
poco « fptrà moftraràquet ;.che:.ci man 
chiy.è-2]- fine.:dell’Annotationi: di ‘ques 
fig, d.a principio dél dindecime.. ©. 
dfac:579- Liferittori-desfattid'Alefsa ne. 
Que fia «écattare:dì Biodoro Siculio. 
dell’anno 1: d'‘Atefsandio: non molto» 
lèngidal fine... Eginiquelta: ‘parte: fopra: 
tasto fidefiderano:trèrcofe. ‘che. dagl'+ 
altri Sgutori-delfatti d'Alefsandro fen: 
condo] i ragicmedet tenr9h;, «fane.frate: 
continuate» - Rrimieriame: te:la mirabili 
prona diGilamo:Fitofefo .Lado-; <il qua». 
le: hawendo..($gwito..: Aleandro fino: 3: 
Raifugada’ inPerfaysolfk elsere: abbruci. 
Giatorvitiofopra vna-pità. 5»fecendo, che: 
narsa: Strabone nel xv; &g; Arriano iheli 
viti e Di oder.nel sranno»d’. Ale fsandro: 
La ficonda cofì .che:whmanca s.e: con: 
mie. Alefsandro rogliefse.: por. inoglie ini 
Shfa: Statia; fecondo: Diedero. » ef 
condo-Argiano Barfine.,. la: maggior. fis. 
gliuola. diDarios c:maritafse, Dr:pesi te 
minor, ad Heteftiogie-,. e,così, asgh'altet 
Principali. de’. Maced»wmi, circa: otiranta 
faozialie di' Perfia., E come venifsera 
ad Aefsandro treuta mila Pe:fi arerase 
c. 6. ss 


o) 
Îì 


ea 


sllMacedonica: : i-qbalida dui faorofi 
chiamati Epigoni cioè Miccefsori: Pers 
che i Macedoni fortemente f.fdegna= 
rotio contra i Re;8& poco dopò ‘ne nac. 
que molto” danpofifeditiene è La ter] 
ra birte è d'Harpalo rifuggito di Petfig 
Sr della fua mfirersche di quefto fe ne > 
parla nel egtente fragemento . Diodo 
ro neferine melte cofe di queto Harpà:” 
.tonel rx. anno'd’ Alefsandro ‘dereioche 
egli fu fopra la teforeria ; &- entrire di 
babilonia:& creédendofi:, ché Alefsini 
dra non fofse più per tornare dell'India, 
feceinbabronia mile {celeratezze . Ma 
tornando poi Alefsandrg egli ) come di- 
ce Diodoro ) rubò del teforo cinque:mi.” 
la talenti 5 86 «di Grecia fugei in Creta ;' 
uetrowò il fine della fia wita; 00." 
Ri Pi, Gia O dfatggo, n» 
"E che:quella vos sfrenata licenzg®” 
“Tn queftouogo wi. mancano - è'quarie' 
te-parole . Alcuni. moffi dall’ autorità 
loro,vw'hanno cacciato certi Pochi vera 
fiyil che not approuo.; ‘poiche: lal-teftia. 
ra-dell'hiftoria;e'ldiferto d’ efsa | facilj; 
mente s' intende@da gli altri Auetori ‘;- 
Norrè dubbio , etie leparole dell'Auto: 
re.non fiano continue. per ancora al fe» 
| guente fragmento. : nel quale mirsbil. 
mente celcbra la ipatienza de’Macedò= 
DI : la quale «copiofamente:è deféritta 
anco da Arriano nel:9 Hibrpy so sett» 
0 deere Pda cio ndo 54 ie 
STa'tm 11 Ali RO La AA Le 
dn % afate 





o pendnni* 
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"l'olfî per moglie La figlia d'Offiarte Perfo 
.. Argiano fcriue nel fettimo libro non 
‘così lunghi dal principio. » che Alefsan- 
dro hebbe tre moglie La prima fu Rhof, 
fane>figliuola d° Odiarte Capitano de’: 
battriani . i° altra fu barfine s la mag. 
giore figliuola di Dario. La terza Pa. 
rifari » la. minor .figl'uola del Rè. 
Qcéo, 1 ‘e maritò jal Hefeftione Dripeti 
la minore ;d: Dario . Onde mi maraui, 
glio., che -Curtio' inverun luogo non 
faccia mentione di queta terzasterza ; 
fesà noncrediamo » ch’ ei ne habbia 
parlato in-quel fragmento » che dianzi. 
‘dicemo efserfi perduto, .;. -.. . 
dfac593.Celoro.ch banno.a vinere Satta. 
su —vnmedefimoRe. +. co 
mA quefto parlamento d’ Alefsandra 
..parmi , che vi. manchi ilfine ; fe bene. 
alcuni -v'hanno framefso1 autorità lo», 
ro speruoler moftrare , ch' in eff..to 
eglifi,fia del tutto fornito * Il fragmen.- 
to;che fegue: cinque righe fotto Appare , 
tiene anco titto a -quefto..medelimo lf... 
bro., efpno-parole di. qua:cuno. 5 che, 
ragiona, «ad. Alefsandro ‘per conto di , 


Ì 


‘ QUeitredioi , C' hanetta perfi.per caftin | 


garli, ita” AA, pi 
001 (Afac:s9a: a 
Ch'effi oferima leper/one loros amazzalfe * 
<Quì hora è il imancamento’ grande di. 
quefto:vndecimo libro? «e saugfi *vimin:.. 
188 ci 





call mezo sfé 10 consiéttiro: Bene ;.il° 
ehe facilmente fi raccoglie da quel. che: 
feriuono gli altri Aùttori*; dè quali H6a 
ritratto[s'io non m'inganno ) chein que- 
fto libro vi mancano: principaltnente: 
quefte tre. cofe. Piitma.,. comeiMaceo 
doni ,, havendo. vdito. ,..che Alé{same 
dio doméfticamente ‘hattena. parlasnenò- 
tato a'Perfi;.& volto: titto-3 faiòriro- 
gli\haneta giudicaro !i  Macedéni: inda. 
gni più d* hosore alcutio. ‘5 corféro;tog: 
grandiflimo firepito a cotte, deve: piane. 
Eendo ,,e gridando: ftetterotanta:,, ch 
| A"efsandro pertonù loro: Dio di come- 
egli rimandòtalla paeriari vecchi’ ;.<e-dà 
boli con Gratero : Cipitit vecchfo:-ili 
quale rimafe:Gouetriator di‘ Micedonià: 
eSsendorie!ftato »lettato Antipdero3 chè 
in afsenza: del: Rè> felicemente: hau guar 
gouernato querpiefe >: efsendò faro: 
Citato in Babilonia: ,.coné efso-Atitipas- 
tios'aufitta , per dòutr.- efser-punito.; ; 
ilcheaffifetrà la» miorre: d* Alefsandro .. 
Petcioché Antipatro:perlivittàriavzché 
gliottenne! de' Lacedemoni:, ;chtràimt: 
fefpetto ad: Alléffandio + fento:flato ae» 
siifato da Glimpiamaidié: dét - Rè onde 
egli per-nort: elser: amtdzzard innocente: 
com Partilenivne > clitò....emolri-atà 
tri capitani:,di Alefsandro ;. ordinò’ di: 
tarlo auelenare. E'tutto: queffo» succef$ 
fé ancovibnoneànno Witimamariente,in: 
che modo: Alefsandro.' ilidécimo anno. 
delfup.imperio da Sufa paftafse- ail’Eca»- 
ad tana- 


“Rem 
nf 


peo 


tinà in Media , confe quiui morifse He 
fefione.:. € folse fatto portare a Babilo« 


nia, per. farglifar l'efseguie alfuo ritor» | 


no. e finalmente come Alefsandro af- 
. faltofse;.e viacefsei Cofsei popoli (| cos 
me dice Arriano nellibro fetrimo)vicini s 
gli VfG,che habitano fra Sufiani, e Medi. 
‘ Finoa qui conbuonafede, ò racconto 
mipareua, che mancafse nel fine dell’vri» 
decimo. |. x 
Hora dirò ciò, che manca nel principio 
del duadecimesancorch’i0 fappia quel , 
che gl’altri v'habbiano interpofteshauen= 
do fasio prova di voler rattoppare vna 
gran buca,& hamno poi creduto due libri 
folserovn folo.e quello anco, non punte, 


dicioimteramente fano.» 
|. ANNOTATIONI, |. 
Sopra il Duodesimo Libro di QCartio:. 


Congiettura di queliche msapebi nel prin, 
cipio del Libro Disodecimo,fecon® 
. degli altri Scrutori., 


«da Cofsei »l'vndecimo avno del fuo 
Ivaperie s'inuiò a Babilonia » difsuaden- 
dolo da quefta gita molti Caldei ; i quae 
li gli pronefticarono 5° ci y° andaua zi} De. 

PIA ne 


maggior. del nono.Nelche,per quanto io: 
giudicostranno moftrato di non haner giu. 


A Lefsandro , hauendo foggiogato i 





nedella fufivita 1 PCaldei furonò. befa 
fati di'fegnacid’Anafarco si quali îns 
dufsero il Rè.a'‘noh ‘tener: conto degli 
auuertimenti di quelli Alefsaodfo: dune 
que efsendo ‘entrato:in Babilonia ., fù 
ricenuto honoratiffimamente | da” Citta= 
dini:, comefedero ancola prima volta, 
ilche fipuò vedere s'quafi nel principio 
dellibréSefo.. Quini per P_abbondani 
za ditutte le cofe > tutti i diedero ali? 
0Cio-8d tutti è piaceri. 30 è 
» Dipoi l’anno fequente-; come ferità 
Diédoro  futono,matidite ambalcietià 
ad Alefsandro «quaffda tu*to it mondoy. 
Arrianone tà anco ment'one di tutte + 
«l'Africa , e d’italia, di Carthagine, - d’ 
Ethiopia d'ella Scichia Eutopea, di Frans 
ciàs di Spagna, alcu ancora v° hans 
noaggiunto de Rodianizimai Arriano né; 
ftà in dubbio, . 
A'efsandro commife: è che -fi facefse 
vn grofso apparecchio di nani » per fog. 
giog-re l'Arabiafelice,e per entrare néf 
medteraneo , affine ,.ch° egli hauefse 
comm::d:tà, d’affaitàr l'Africa , ell res 
fto dell’ Enrodb: Fece è' Babilona' vh? 
porto éapice d' mi'e'nanio + si 
Celebiò id ‘Fiefeffione l'efsequie tane 

to fuperbe ,. che non.ima più. s' ‘è vdito, 
vii magnficenza | &: vra grandezZa 
tale*, né dords' e afiturato ad' imità re 
Ja ; nelle quali vifpof+ dieci “mita ralene 
5 +e Diocoio, eGiufifig Icritoero doi 
deci. mila talenti. Oa N di 


20 0 
ba 


Da: 


| 


A n se pia 
» _ 


an p 


Dopòguete efsegiiie “Alefsandro:rii. - 

; \©olto àviti più delicata , &ralla die» 

. te dell'animo » cadde in yna febte-. Et 
efsendofi lawato è cafa d’‘yn certo Thea= sati 
Jo,deétto' medio , e rinforzandofi il mas BE 
le, fi fece portire nel giardino , dota - DA 
fece facrificio. Pofcia tornato a cafa , il | pi ble 
decime quarto “giorno toccò la malo a’ St & 
foldati»e poi morì. Ji reo hora è in 
Metto i a 

4 facz98.Mentre loguardanano; | . 

. Sìcomehò detto ne gli argomenti $ 
quelto libro é fenzatcapo s'è qui comine 
ciailprimafragmento ; done fitratta di: © 
quelsche fuccefse fàbito dopò la morte:. 
di Aiefsandrottche è feritto nel principio” 
del xij di Gùffino . in quefto luogo”. 
curtio, pirla de” ‘Sélditi , chaucuanoa . 
veduto Alefsandro ammalato + i quali 
percioche piangenano', fembrattano d° 
efsere andati a vedere non il Rè, mail 
fuo.mortorio, Ve a 


ala 


dino, & vn Ré di tanta Mae , ma: 
come fofse morto vn. ‘or .himico , né 
menauan felfa , maledicendo' fa trop» 
pa crudeltà > & î contioti travagli di 
guerra. Ilche mi pare molto -più verifi- 
mile ,, quanto racconta-cirtioîfi quefto 

ogo;e-fpecialmente quando dico v x he 

(2 











> ttt = MR n — 


i Macedoni hiatretran per male-di nom gli! 
hauer coneeffoi divini honori , fendofi. 


eglinomoftri fuoi- auerfari im-ciò Mans: 
treegli era viuojonde è dacreder ». che 
hora.wedendole morto; entraffer: in fimil. 
fantafia.. po 


dfar.604:1viti) poidéella. fortuna: 
N:unoè nel monde tanto: perfetto: ;.. 


che non habbiain fe qualche cofa dex: 


gna di emenda.: e muno- anco è: tante: 
malviaggio s che in-qualche parte: non: 
poffa eiser lodato . Di qui-non è gran: 


- fatto fe Alefifrà tante. , etante: fue vire. 
*ù bauefse-inefcolata alcuni vitij-; pers 


cieche la grandezza, dell’ animo-lofa;. 


cea defiderar.gradi-afsai maggiori >. che; 


2 huomo. non convenitano ;. il'famore» 


 deflafortonas che fola.fu- in. potefti d’° 


Alef.lo fpingeua.a non temer:d*alcino”; 
e voler commandate ad ngn’vno' 5: Padu-- 
latione , deglifcelerati‘huomini-, ‘così; 


| facerdoti.come profani ». l'haueano: in-: 


dotto-a.dar-tanta fede agì’ oracoli., il: 
colmo d-!la witrozia 3-che perfeftefsa:& 
fuperba,&: infolente,lo .faceuacerudete ,. 
Srambitroto:;e-le troppalicentia di dé 
re» ch'hauenano vfàrpatoi fuoiimvoderi 


lo riprendere:gh data titolo.di furiofo!.. 


Così ved'irmo molti altri de sli'antichi: 
inedefitnamente efs:re fiati notati didi. 
ussti virij: G. Cefare fu-tenttovambicio=- 
fo Rompeo fiberbo : Demetrio. vitiofo 3}. 
Anniblaie. pesfido. 3. Vespeliaho: ‘QUAro 3, 


"ì x e’. La a o- 


= «a ©> 


n" so 


Traiano brieco.; e 
morato. © ri 


Meritamente confella 1) popolo Ruino 


Più uolte fono andato fantafticando» 


fra memedefiino » e n°liò anco parlato 
ben fpeflò col gentiliffimo ., e mio mul 
to virtuofo, amico M. Lodovico Hof! 


giani fotto quale Imperatore » & in che: 
tempo fiorifse ». QU Curtio N£ mai Per - 
quanto.egli con la “diligenza fua-» & o": 


conlamia. fatica ‘n’habbiamo cercato;. 


letto fe n'è poturo rinuenire il vero .-Fo 


aqueftè parole diCurtio più volte -m'- 


bòcreduto , ch'egli fofse al temro di 


‘Tiberio, e quella mia credenza hò poi. 
trouato efferfî confrontata col giudicio . 


del Glareano:il. quale dice , che Cur- 


tio non hà efprefso il nomedi Tiberio , 
per l'odio cheportauan tutti a quel foz- 


zo animalaccio,& che per la paura » ch’ 


‘effi n’'haueuano, in niun modo potèuan: 


d.rne male ne biafimarlo, percioche fen- 
do eglitanto crudele 4 quanto libidino- 
fo, golofo s € facendofiftofgere per ri- 


chiuma dosnitriftitia, e fentiva d'ogni. 


ribalderia,voleu#'pérò; che tutti hono- 
ratamente di lui fauellafsero. Ma perche 
nelcatalogo degli huomim:il!uftri di let- 
fere,che fiorirono in quel tempo , io non 
hò però tmai trouato mentione alcuna 
diCurtio , come hòtrouato diLuio.s 
di Strabone, di Seneca , e d'altri , Pe- 


‘ 1ò nonmipofso rifsolyereal vero Giu 


ichi 


e ret = 


mirco Aurelio inna. . 














im i 
— mn — è > 


darte nin 


pronti e 


e 
z - mese duet. .- a 


. st sù? ® pa asa 1° 
dichîil Lettore quel tàrito gliene place,ch”* 
io mi rimettoatuttii buoni. 
Nella diuifione poi dell’Jinp. Curtioè. 
fato più riferuato in defcrinerle provin’ 
cieschetoccarono.a capitani,che non è lg 
toGiuftino,il quale vi s’è diffufo più afsat” 
quantumque inGiaffino mi pare, che vi fia‘ 
dir qualche cofa,e vi fîa sadlno dub'tare,il. 


‘che nd ini curo per ora di moftraalsramé+ 


pescioche.pur troppo ertedo efsere fiato 

fx8idiofo;e non sò fe cosfogn’vno piglietà: 

io.l'hò tagliato Ch. ‘auuertirà i tanti ere 
rori,e le.tante fcorrezuoni del teffo 5 non 
pur mi fcuferà, ma miloaerà ancora,fe be. 
DE il mie fine è-digiouare,é nén d'afpettar: 
ne lode. Hi poi tralafciato infiniti altri, luo 

ghisper nonvolérfar n commento *fopra: 
ozno minuta, anco perche non gli’ hò. 
giudicati più necefsa)fhictanto dl propo» 
lito noftrosfenzache ci l'asefimo. difscfi ini 


infinito, 
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TAVOLA. 


| Pelecose gotabili,;g. deghé di sieme» 
siasche ne Dieci Libri idi Q Cure’ 
rio,gnella Lettera d Ale È DR 


, Pergdità, Alfabeto È 
so ca 


“De 
Bboc Dmtento @ ‘One con n Alcfsan 
dro Magno. ‘cat. 494 
Aldolomino tratto da cgliiiar È. hoste 
suit fatto, sa: .. 9% 
ifponde i “AleBahid +: ‘93 
*biafase RÈ. manda nebalciaror}adalis 
3, tindro. » 484666 
“Ab bulite viene ad Alefsandr U ‘237 
de 5 (upragiunti ad ‘Aldfsandio riel 
53 


: Giune cad Alefsandio nel pigliare la me- 
dicina > S9 
‘necorgime nto deGrecisquale, "0399 
“acefine.fiume. . \ 96 
‘Bcinacè Scimitarsa “alli Perfiaha, 31146 
#01 piouuraà cafo feccorte! l'efercito d’ 


° ‘° —Alefsandro i 1539 
Ada wr di Cala s 'addora Alefindro 
pei Tu olo, | 

radiazione, fuai mali, Gc Det 

v'afrità ventose hd forza, ‘ny " A05 
Ù athone fatto Capitano è della fortezza di 
Sn Babilonia, SSR TS sei 1369 


= ‘odi Hgge* 
oa » 


Lordi dra fi contengono. | IA È 














iflima: none antico di biandadi folati 


229 
areammeRè, e fuo efsercito, 612 
agi Rò de' Lacedemoni, “"-o 365 
Suo valore se morte, i 176 


: agriafpi » altrimenti Euerpeti,. ‘360 
aiuto degli Deifi ‘deue inuocare cl 


‘— grandiimprefe, 
alberi del Sole se della Luna, "che fuel: 
| lauano, 652 
Alefsandria edificatà i in Egitto, — 143 
alle radici del'monte Gauicafo, v 164 
» ne/Sabbraci, nd DB 
e al fiume Tanai, i 'ULgg8 


we nnio figliuplo di aminta” ye e Tua 
“Aleandro Rè a ‘Epiro fpofa gior 
"Alefadrà Migno di dhe. mele se 


que, 
‘di chie età cominciò ad invaghirfi delle 
| è» cofediguerra. © 8 
««Che rifponde a chi l’invita à correrés 8 
ve fuodefio d'itnmortalarfi, — i 
trattiene gl ‘ambafciatori de' Perf, 9 





‘dato alla cura de'Maeftrij ‘©’ to 
sra inuidizua fe: vittorie del‘Pa, 
e 
: doma Bueehile” , * $i è lafeiàro al‘ nc! 
no del Regno» 
chiamato in campo dal Ré Filippo! ‘ao 
Padre, 
Capitano contro gli Atenieli 5 e» adita 
conil Padre, ©. Vv 14 


di 


— - — — — 


e —a -cC __m . 


= cò 9 vw ve. -— - - _- — — — 


di éhé' età «prefe Jmpetio, 3 ea pets 
«denza, sta 

“Generalescontro.i Perfî, i 

«Capitano di:Thefsali affalta: la Malo. 


N spalti il Danubio contro #Geti. 2 ch 
«fompe i Thebani, 


“perche nd voife dare ilgnaito all "Afiz;io a 


“chiamà Athile fotina fimo, 31 
= pérchefi mofse.contro. Dario, 31 
iFompe i Perfi itfivnme-Granico, 2 


Pesera in «Caria ,8 è andotato pet figli ni 
®uolo'dallà Reina, | 


| 33 
: stagiià it nodo-Gordizno-,.e reffegna. le 


“- è genti, &: efsercitos. 29 
sliaCtlene, 136 
n-hebbe mai. RE vn foldato, 59 

PA maral g'iadellafelicità (ua, ‘5 

sfuoiaccidenti,efuollamenti, =‘ ’ 43 

‘idubita della fedeidel Medico, * 359 


“bérche caufafofse amato, e rivétito i, SI 
‘celebra giuochi ., € và è a cità di. Mal. 

‘lo, i 02 
‘ èin travaglio: per. ‘fare fatto. d’ arme 


di) : conDario, 


arla‘allenati onFde' ist Sotdazi, bi 33 


tombatte contro:Datiog © | 76 
Ferito inynacofcia, «© © ©38 
“di faettaintornoà:Gazas “// ° ‘132 
‘ ferito in yna gamba, ] (168 
“percofso d’etfnifaffo, ino» ‘387 


ferito ib:ona. gamba ififerno * “Maîaza 


47 
fit convn dardoSattg: CLI Voli 11532 
4 — Pia , 2. 
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piagoe la cattiva sa di Dario, _ 16T 


arifita le Rigine prigioni. = 85 
feriuea Dario, | Lr eee 1; 
| manda, ambafe: atoria’ Tiri» SLA 
pa ariaad Abdolomino.. © © © 99 
»s'adira controi Tiri, & è facileà montar 
in co'lera, ec 106 
vìcontrogl’arabi. ...- 110 
:£a fare vn forte à Tiro,e vi fadare la bat- 
- taeria, . it 3 
winfe più con la famà del pome;che con l' 
armi. | o I I 18 
«e fuo valore nel combatter Tito. ‘ T20 
fa piccarei fuoi foldati,che la perdonaua. 
noaTiri. . 123 
rifbonde alle ambafcierie di Dario, 125 
i e fuo augurio a dI 
“và a vifitare l'Oracolo di Èioue ammone; 
137 
vol’efser tenuto, € ‘chiamato figliuolo i di 
| Gieue, 0 34% 
ed:fic.ita Alefiuadria in Egitto. 144 
spaiso ! Eufrate. 149 


piagne la moglie di Dario morta , she 
© conmnentias — 
cxifponde 2 Parmenione,& alli ambacidi oi 
rudi Dario. :85 4 023416 n ok 
i vacilia con animo. 
«ripe ide i fuoi Gonfiglierie Îà Lu prato 


cli) pre. 373 
mette le genti in qrdinsura, » urna 376 
. Parlamento: LI ‘foldati hauendeafaregior- 
nada: 62179 


a parla arPolidamantes. i Lì 30; ny: 381 


efuo 


è fuo vàlore; 194 
viene a Menno,$8è babilonii, - 208 
fà esercitare i fuoi foldati per fuggir 1° 
otio. - 2I4 
manda alcuni vefti alla madre dì Da- 
rio. DI l 
È în pericolo conl’efsercito, 224 
a prieghi di Sifigambi è perdona à Mada: 
che. 


ficonfiglia-co'fuoi Capitani. 23 È 
conleopere fue isnaninsifce Io efserci- 
to, 241) 
perfeguita itraditoridi Dario. 270 
piagne la morte di Dare, ibid. 
corrotto,e vinto da’vitij. 282 
inuitaal fuo foldo la Regina dell’ anse 
. nì, 29 
afsaltato da tradimenti.fecreti, 207 
parlaa Dino,&ra Filota. 2I1 
parla all’efsercito contro Filota, 218 
fa morire Lincefte. 344 


reftituifce la fua gratia ad aminta . 54 

parla a Polidamante , chevadaad vcci- 
dere Parmenione, 

comefcuopraglianimi deifuoi foldati . 


359 
và contra gli arriani, ;bid: 


. fua.cortefia c6 chi gli pofero da bere, 325 


arriua al monte Caucafo, 64 

fà traghettaresù gli ottriil fiume Ol 
, 10» 377 
fa tagliarca pezzi.i branchiadi. co 378 
per qua penfi sro per cag' ‘on di vna ferita > 
d rigio- 














gagiona a i Capitani» 299 
Superftitiofo fenza credere alle fuperfti- 
 tioni, "= 39% 
minaccia Ariftandro indovino. , 392 
— contro gli Scithi,e rifponde .a 1 loro 
ambafciatori, 402 
‘perdona a certi Soldani «he allegri an- 
davano alla morte, 406 
affrontato da vn lione, | 620 
imbriacato biafima ifatti del Padre, 278 
«per imbriachezza fi Jenain collera con 
Clito. 437 

fi pente d'hauere ammazzato Clito, 428 
e fua clemenza ‘verfo Sifimithtey .42$ 


và a Gabaza, 439 
prende per moglie Rofane fua prig.o- 
na, &52 


s'apparechia di pafsare in India. 444 
s'adira contro chi.uo’l .voleua . lafciae 

adorare, do da 451 
éfsàmina i paeg' congiurati» 454 
parla contro Hermolao -paggio, 450 
adorato.da gli [ndi per fighuolo diGio» 

ue, ” @7I 


arciua al fiume Indo» |. 484 
e fua aflutia per offendere lo efsercito 

di Poro. 49© 
pafsa il fiume Hidafpe. 494 
parla,e perdona .al Rè Pero, 501 


Vinfe molte Città più con clemenza‘, 

che con forza) + SC9 

ragiona a’foldati per deliberar d’alcune 

guerre A 414 

piagne la morte di Ceno. 523 
i è in 


— = — — -— — — :(‘ 
‘ 


® in gram pericolo d° acqua; 526 


va contro gl’Offidraci, 527 
in pericolo di morte, . $31 

foccorfovieino alla morte, . ‘938 

fi mette inarbitrio difortuna, 553 

rompe i Barbarinel Regno de Sabi, 557 

vicino al mare Oceano» = 3 53 

‘trionfa conforme Bacco, 564 
Fà aprire la fepoltura di Ciro, . 573 

piglia per moglie Statira figliola di a: 
mr debiti defoldati: 5 53 
parla all ’efsercitio, che uoleua ammuti, 
marfi, 4581 


«parla a i foldatiforaftieri. 


91 
wfa liberalità a’ figliuoli dei foldati mor. 


ti, «595 
£conofciuto parla cor il Rè Pore ; ò con 
sy fità gli alberi del Sole s'e della Luna 


54 

NORCIRE nirtà, 5 PR 
e fue lodi,e virtù. 514 
alinda Città di Caria, . 34 
alle perfone libere non è grato il prezzo 

dellafemità. . © 393 
alocchii incampod’ Alcfsandro, 643 
alloggiamenti di Ciro; î So 
altezza dei corpi degli Indiani .355 
ammazzonise loro coltume, . 29% 
ambafciatori de i Perfì tragtenuti da 

Alefsindro fanciu!lo, ‘9 
de i Tiri ad A! ‘efsandro, - ”2 
degli Atchenief ad Alefsindro;. 28 


dei Germani rifpondono ad .Alef 2; 
A d 2 dei 
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dei Cartiginefi confottano i Tiri, 106 
dì Alefsandro a i Tirisfatti morire, 


107 s 
deCirenefiad.Alefsandio, _ Sai 
de Cartaginefi rifoluono i Tir 105 
diuerfi afcoltati dà A lefsandro; ‘145 
di Dario ad Alefsandro. 160 
de'Lacedemoni ad Alefsandro, 294 
«delGreci ad Alefsandro. |. - 176 
de gli$cithi ad Alefsandro.. 397 


del Rè abiafare ad Alefsandro. 454 
‘Ambafciatori barbati «cento Venuti ad 
Alefsandro 544 
amicitia frà gli vguali è Mabe, 401 
‘micitia non nafce frà il patrone,& il fer. 
smitore, © 400 
aminta padre di Filippo, . 4 
aminta Capitano.dì Dariofiritira £0 
| «diuenta/Capitane di ventura. — 109 
è rotto,e tagliato à pezzi _. 30I 
Generale d’Alefsandro Magno. 174 
foccorre glia lloggiamenti .. 187 
conduce genti ad Alefsandro, ©. 224 
parlacontraFilota, 0 328 
‘aminta combatte con lì Fuorufciti Bat. 


; «tPiani, . : se 431 . 
aminta,e Simmia fofpetti ad Alefsandra. 
345 ©! n" 
‘parlamenta innanzi ad Alefsandro fer 
«purgarti, i i 241 
terna in gratia d'Alefsandro» 353 
a'miferiqual fia gran.consolationes 234 
granmoni chi fiano». . è | 140 
apcira Gittà, Fo. a : 40 


£ an, 


——_—_——_—_—__mÉmmm_eu: 
né 


fr 


andaromaco‘abbrucciato vino , € pero: 


cato da Alefsandro, 
anello confegnato da Alefsandro è Per 
dicca 
anfotero penale della armata d’ Ale 
fandro, . °° 49 
anfotero » & Egeloco » che pigliono ; 
127 
a liberar Creta, 146 
‘ animali 9 che fi generano i in India; 267 
animi fi deuono operare sù 1 colmo del. 


— lafperanza, 200 
anni de’Perfi di quanti giorni, 46 
antizono Pretord’ Alcfsandro rompe i 

Perfi, 102 
Piglia la Licaonia. 127 


antigone erge î trofei per Alefsaridro a 


656 
‘antifare Cancellier della Caualleria di 


Alefsandro, 346 
antipatro gouernatore di Greciz. 30 
‘guerreggia col Rè Agi. 103 
fi rifolue diauuelenare Alefsandro, 595 
fa auuelenare Alefsandro, 59% 


"‘afsalta la Macedonia. 5 

appollodoro Gouernatare di Bobijcais é 
214 

appol! onide prefo da quei di chio, 1.8 

apprefso i Greci fi ofserua molto il Va 

pellire i morti, .. 224 

aquila veduta fopra il capo di Alefsone 


dro, 13.5 
‘arabia,e fuoi odori,e grafsezza, 296 
‘arabi re Perfi tagliati a pezzi, 136 
È d 3} arra- 








3rabi villani ammazzano de i Macedo= 


ni.. 130 
aracofi (oggiagati da: Alefsandro. 36: 
àrafse fiume, NI 225 
fi rende ad' Alefsandro. 206 


ardire di certi giouanidi falire vn fafso 
altiffimo: - q1I 
ardire di Alefsandro in gettarfi dentro 


. alle mura de’nemici. 539 
dere Capitano de’Sarifsofori. 189. 
arideo figliuolo di Filippo è falutato | 
Cs i . 50 
arideo parla' a' foldati per frenar vntt” 
multo. 0 i gr9.. 
2rimazzo Sodiano: 499 


fi rende ad alefsandro,& è fatto mori» 
res: - i _ 444 
ariobarzane afsalta l’efsercito d’alefsan 


d- dfoy: 223: 
fua morte” 231 
‘arsba Rè de i Molofli. 6 
arisba Rè d'Epiro fcacciato,. 14: 


arifftomene al gouerno di Cappadocia 4 
$0: 

rotto alla foce d’ Hellefporite. 102° 

atiffandro Indeuino. 0% 107 

«£fpone' l'augurio occorfo ad: Alefsan- 


* dro; - 131 
fà facrificiy 173 
innanim.fce i foldati alla guerra. 192 


ariftcnino prefe. per balordagine. 129’ 

arriftono foccerre Alefsandro vicino 

» morte dà RA 
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Dario: 


71 
ariltotile: Maeftro d’ alleffandro; 10: 
armafse fono chiamate da’Perfì le = l 


.  trone: | 
armita di. alefsandro rompe: quella di 

Dàrioy i 10° 
viene a Tiro. 113: 
afsaltata da’ Turi. 119 


a liberar Cretay 


146 
arme graui impedifcone: il .conbattere. 


7 
arme da difefa di muraglie vale: da’ 


quelli di Tiro,: 


zr 
arroganza di Dario’ contro: sua 


37 
si(iaie tardi efeguifce” NI buon confi: 


glio; so 
arpalo. ‘theforiere d'alesandro, se iui 
vitij. . 582 
artabazo parla: a Dario; . 249” 


configlia Dario,e fuo» vfficio im ritenere 
i loldati: 152 
ua Dario’, che faega Hi trastato: 
zbx i 
viene,e parla ad' alefsatidro: 29y 
pofto: nel paefe de Battriani. -333" 
alla guardia d’vr'altiffimo falso. 314 
rinuntia ifgouerno ad' alefsandro.. 420 
arte med: ica;fraude;e mon arte. 365 


‘afsalto-dato è Tiro: i 120- 
atufpicise loro vfanza. ‘. 390 
‘ Pato alla città dagli Cfidraci. |; 528 
‘afsedio della: città di Tiro: - - OT 
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di Ciripoli. n 497 
aftace Preter di Darios 137 
. aftutia di Filippo in foggiogar la Ss, 


cia | 
d’Aleffandro in prouare la fede d’vnfal- 
dato. » 74 
di Spitamene per tradire Befso tradito» 


rey s 377 
di Aleffandro per offendere |’ efsercito 
di Poro; 500 
athenagora fatto prigione da quelli di 


Chio ra 138 
à theniefi vinti dal RéFilippo. 13 
fi ribellano da Alefsandro- 2% 
fanno pace con Aleffandro. ibid. 


contrafanno al bando d’Alefsandro. 23 
d'animo inuitto» i 184 
umndzag ambafciatori ad Alefsandro » 


38/0 i 145 
Cacciawo i Fuorifciti. 584 
attalg Zio di Cleopatràs 14 
attarra và a pigliare Filota ; 216 


athenendoro fi ribella da Alefsandro. 542 
attina tagliato a pezzi da’ Fuorifciti Bat* 

‘triani, 419 
atto notabile di Timoclea gentildonna 
— Thebana, 28 
«di due giouani, che rifiutano il Regno » 


97. | 

avgur:o della mutatione dell’Imperio di 

Dario . 46 

oceorfo ad Alefsandro. 131 

nell’edificarione d’Alefsand rias 144 

Piefo da Alefsandro d’vna Tauola» g* 
| anifi 


pe ii — 


auifi dati da Alefsandro al fuo efsertis 


to, 177 
autonomi chi fian9, . 23 
autoriati contro alefsandro; 35 
auuertimenti d’ alefsandro a i fuoi Ca. 

pitani, — 227 
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Abilonia,e fua grandezzà; » 423 
Bag.-glie dell’efsercito d'alefsidro 


3 ci Ca ; 3 12 
Bagoa Eunifeo di fingolar bellezza. 297. 
accufa Orfine. - 302 
Bagofane da la fortezza di Babilonia ad 

alefsandro, 20 
Ba'caro ottine Mileto 127 


Balaza douefu legato Prometheo; 364 
"Banchetto celebrato da alefsandro, 422 
Barbari metin rotta da alefsandro, 80 
bonorano la bellezza » e maeftà de’corò 


PI, 298 
afsaffimi rompono i Macedoni, 382 
rotti dall’efsercitio d'alefsandro nei Re» 

gno de 1 Sabbi, 541 
Bafsezza,e pouertà biafimata. | — gé 


barche da poterfi commettere » e fcom. 


, metterey 47% 
Battaglia naualeà Tiro, 219 
vedi Guerra a/G. — . 
batteria data da alefsandroi Tiro, 113 
Bartiiani , e lorocoftumi, "129. 
e loro pacfi, 370 
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Fuorufciti rotti dalle genti d’ iminta' s: 
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EL | } 
battro,e fua grandezza;: 2@ 
d'oue poftos 331 
berbioni aleberi facrati, 655 
beléne foldato contro Filota, - 33!. 

‘ Berde viene ad'alefsandros q20 
Befso huonio di fofpetta perfidia; 126 
Gouernatore de’ Battrianis__ 2,6 
€; fio tradimento:contro Datio,252. 26% 
fi fcufa con Dario; 259 
fugge da alefsandroy 266 
ffà chiamare Ré àrtaferfe.. Zor 
efue parole temierariey 366° 

và à fire sente ne Soddiani, 269 

è legato: da’ furoi foldati. 337 
€ candotro nudo ad'alefsandro 389 


eftia marina veduta intorno a Tiro @ 

di pelle diuriffimd afsaltal’ efercivio d” 
alefsandro; 646. 

Cornute ammazzano moltifimi foldati d” 


aJefsandroy 666 
‘ Beti hwomo:fedele:al fuo Rè,. 130: 
tormentato,e morto, : 133 
Bieone tormentato, 


335 
eg rifuggito‘auuertifce alefsasidro »- 
I 


7 
Bizantio hoggi Conftantinopoli sda chi 


e dificatoy; rt 
Eontà in Abdoldomino fu cagione’ di 
PoOUErtà:. < 99, 


BrarieRiadi oue habitano 379 
Brocolo figlivolo:di Mazo, 


266 
Bucefalp , e iz Città e dificatàa. da 
alef. 


di ct = — 


‘aleffandro,. si. è î ‘52 


? ul lo;chi prima lo caualcò; lo, 
rubbato da iMa role ad soci AA 29 19) 
Blmado fiumex 
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*Accia fatta d’Alefsandro;: 42 

: Cad mea rocca di Thebe, 29. 
cagione della guerra d’ alefsandro? con-* 
tro-Dar:a: gr 
perche i Poeti' hanno favioleggiato: di’ 
Marfia;fitme. 36: 
Errche Alefsandio eraamato’,: € riesi. 
E 
delle nemitirle frà Signori'-privati Doe 


fia 
Calano Indo. Filofoto fiammazia: 4 VA 


\ teflo, è: g78 
Calo di Mefopotamia ammazza” gli 
animali. < 63%; 
Calla Gouernator di Paftagonia: 4° 
pizliala poftagonia. - 27 


Cali tradisordi Alefsandro morto»: » 
Cal:ftene mal uolitto per dire.il vero alfa: 


libera,. 348 
fatto murires: . 467° 
calunnie dare a Filota; 332 
Campi-d'A Fefsandro doue; ì 37° 
Cone: ;: che ma!to: abaia poco» morde, ; 

prouerbio... ù 30 na 
Cangabichi fano: 


Capitani Atheniefi,. dichiarati rubelli è” 
Adefsandro» 5 x 
d 6 dale 
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tl' Alefsandro fi fupifono del fuò dot 


mire, . 174. 
d’alefsandro inche fi fidafsero all’ affe- 
dio di Chia. 127 


parlano con l’opere, 79. 
° Con la loro difperatione , che faccia- 
no, 252 
d’ alefsandro difcordano nell’ eleggere 
vo Rè, | : 698 
rta fratello del Rè de gli Scithi » 


3 
Careftia nell’ efercito d’ Alefsandro , 


369 . 
Carratiero di Dario morto; 192 
Carrette falciate, comefofsero; 119 


Carro del Rè Gordio que era il nodo ; 


59 

Cartagine colonia di Tiri 129 

Cafi di fortuna degni di compaffione + 
9I 

. Capio marese fuoi diuerfi nomi, 291 
Caftabuloterra, i 62 


«Catene mirabil’imberciatore 382 
aucafo monte, 16 
cebalinofcuopre la congiurra contra A+ 
lefsadro, î 310 
cebefto città, 310 
ceno Capitano d’alefsandro; 72 
Vuole ammazzare Filota per fettàrio a 
imartori, 323 
parlaadalefsandro per partedell’ eferci» 
1% | s50 
fua morte, | o 528 
celeng Città, 36 
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cento imbafciatori Barbari! 544 


cerafte ferpenti velenofi, 640 
certi Soddiani vanno allegramente a 
morire sor 


Chiliarchi quali, - 214 
sar ca regnare doppo il Rè Filip- 


chi prolonga la guerra , non fà da fac 
° uio, 66 
chi vince deue dare , è chi perde rice» 


uere le conditioni, 124 


chihì commefso errore, come fi con° 
-. foline’ tormenti ,: 32 
Chio prefa, 27 
chi ha da bifogno di perdono la feconda 
volta , nonpuò hauere più fperanza' 
alcuna, 323 
Cidariera detto il Tarbante reale de i 


Perfi, 48 
Cid uo fiume, 5E 
Cinocefali come fatti, 648 
Giò , che fi guata per gierrà » fi rac= 

concia nella pace, 124 
Ciripoi Città, 285 
pianata, | ibid 
Ciro Rè doile Gifermafse contro il R 

refso, 30 


Cilicia come fia. sE 
de di Grecia ingorde dj fgnoreggha! 


cià contea dalli nemici se diftrutt 
i da gli habitatori, s24 
na quando facilmente fi foggioga=. 


cl cane 


Clezndro Capitano: d’Alefsandro' y vi ì 









fare cente. . — 79 
manda l'armata Tiros 113 
è Pretore d’Alefsandro in Media. 355 
ammazza Pareminione» 357 
clemenza di Alefsandro verfo. Scimithe- 
re PE i : 434 
clemenza di alefsandro: in fattorire de’- 
Dotti,, | 28: 
clemenza quanto: giouafse ad' alefsandro: 
"50%, 
cid = c’eoneSciliàtroadu'atore; 443 
esi i Cleopatra Matrisna d’alefsandro;. 14 
fai, Clitoe-fue foldi. —. 423 
$i. ciòchedicaefsendò vbbriaco,. 24 
ts efuatemerità. ibi. 
aghi e fua morte,. 428 
fi. ni dj Bardileo, 25: 
è tri psi Magno: , e fue parole fetentiofe 
È Rss (Ot 3. nea 
id fil. ftiggeadalefsandro. ©» 36 
tic e Cofefizlivold'artabazo, 0 338 
AL: <A Cofe- conforta arimazo è renderfi ad. 
Hibr| alefsandro pi. 413 
gl colonie dei Tiri,doue,, _ 180 
st colonelli ordinati,da alefsandro, 214. 


ij,  comeilmondo nun puole hauerdie- So- 

li, cofî vn Regno non puole hauer® 
due Rié, - 167 

tencord.a quanto importa à maptenes 
gliftati, | Si " sa 


DE STI conditioni frà alefsandro: ,, esgli athe. 

- niefi,, ore sg 

sonfefione di filota traditor d' alefsari= 
- 74 È Oa. 


dro: 356 
congiura contra alefsandrosfcoperta 224: 


dei paggi contro alefsandro.. 451 
dei paggi fooperta: © 455. 
congiurati contforaleffandro: . 453 


configlio buone tardi. efeguito: i Li. 
faccias . 
di cea di chmbattere allo quer 


di cca circa le lettere dì Dario 
intercettey 159 
defoldati Greci è Dario. o 64 
d’aleffandro: contto' i capitani. 258 
pefinio dì Nabarzapeà Dario», 25! 
configlio di Cratero ad Alefsandro cone 
tro. Filota. 371% 
2522 
corìtefa dei i foldati del portare alefsan® 
dro ferito; 383 
contrafegno de i Macedoni} in far dilose 
giare il campo’ 215 
continenza d’alefsandio, 157 
confighiero non dèue éfser punito » $€ 
di il fuo configlio non hà effetto» 


s - 
conuito d”alefsandro i cento Ambafcia- 
| dori Barbari. 944 
fatto dà Ofiarte ad aleffandror 444 
fatto dà Aleflanaro nelle nozzes 587 
fatto dà Alefsandro per farfi adorare » 


447 
fatto da Thefsaloin Medja:. - SIT 
sont ipecie di fpade torre, © © 140 
CO. 


configlio ione d artabazo à Dario » 


eorbi.che fannofcortà ad Alefsandrò » 
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TE bi corpi de sl’Indiani,e loro altezza, . 154 

= SERIA corpo d'Alefsandroimbalfimato, 526 

& Pagni 1 corruttione di cofiumi in babilonia » 

MIDO 213. î 
A LE cortefia d’Alefsandra verfo vnfantacci= 

vi DO, | t°, 

1 WNNLIDO cortegianbuon nome debe efsere. 465 

TICINO 1 confcienza genera qualche fegno nella 
Ai: el faccia». 58 | 
ti ‘vince il reoye rimorde i trifti. . 325 | 
. 60ftanza di Alefsandroin lafciarfi me- | 
dicare. . 534 
Coftantino rinuoua bizantio IL | 
oftautinopoli quanto tempo fefse ca. | 
po di Lewante. 12, 

a chi fottopolto hoggi. ibid. 

voftume di facrificare vn fanciullo do. 

ue. 227 

de'Perfi in far diloggiare ilcampo, 45 

de’battriani. 129 

sn guerra diricenere it Rè vinci tore, 83 

coftumi corrotti in babilonia» 212 

coftume del popolo inslinato a fawore 

Va parte. 354 

elli Macedoni nelle fentenze capita.i. 

_ 317 

dei Paropamifadi, n= 361 

e gli arufpici. 340- 

de gli albi Seithi, 34 
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inNatira , douei fisliuoli vfan con ie 
de 


wr GO co qua 


de gl’Indi Maritimi. 56% 


de’ Perfi nel piangere i morti. 601 
Crateto Capitano d'Alefsagdro. 32 
capitano dell’armata d’Ale!sandro, 113 
parlaad Alefsandrocontro Filota,. 213 


martora Filota. 434 
è all’afsed o di Ciripoli. 385 
raggiugne Alefsandro . 405 
và afoccorreratina 419 


parlaad Alefsandro pertuttiicapitani , 


Gol z 
Critobolo medicod’Alefsandro, 534 
crudeltà de’ Perfiverfo alcuni Greci pri, 


gioni» __ 67 241 
a’ Alefsandro verfo i fuoi foldat!, 123 
cle Macedoni in Perfepoli, . - 239 
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Ahifirendonoad Alefsandro. 439 
# Dariodichifiglio, e fuaattrogan: 


za. 31 
rafsegnale fue genti in Babilona, 40 
a morire Eudemo;e fuoi fogni. 42 
pafsa l'Eufrate. 6: 
rifpondea’ foldatiGrecî ; efuaboria in. 

vantar fi, :07 

e fua prudenza. nell’ordinare l’efsercito 

(£ AI 
combatte contro Alefsandro, 76 
ro'to da Alefsandro fugge, 78 6ig 
ad Vnca, 9% 

rinoua l’efsercito, 129 149 
parlaa Tiriote, 198 








fofpetta della violenza d' alefsandro” 


 verfo la moglie. 159 
piagne la morte della moglie ibid. 
parlamento a'fuoi. ‘188 205 246 
s'adira contro Nabarzane: 251 
Na sì di chi fidarfi: nell’vltima forti: 
2 
parla a Cubace Funuco: 0 26r 
fatto prigione da fuo1-medefimi. . 243 
e fua morte; 269 
Damafco tradito a Parmenione»» 88 
Dataferne prefo da Dahi, 439 
Demarato Corinthio,. | 14 
Emetrio traditor d’ aleffandro: mor- 
»_ tos ; ° 339 
Democrate atheniefe fi; ammazza pr 
difperatione, 
Demoftene Oratore del ribellione do 
Greci 2) 
‘perche mon volle anda re innanzi ad.alef= 
fandro, 22 


Befcritione del Tempio: di Gioue tr. | 
mone.. 337 
delle peege del RE dladig o 
d’ pù falso naturalmente piramidale... 


del "Parti . 235 


| 
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d’vn. tumultro,e d’vn maufragio,: 556 | 


deferti diScithia proverbio vfato. ‘523 

detto di alefsandro nel voler fare a cor- 

rere, 9 

di Filippo ad. slefandia sche domò 

Bucefalo,, zI 

de gl’ambafciatori Germani: ad' alefsan 
ro: 





dii 21 Cao 


- ar Z2..._> wa - 


- 


dro. 


1 
di Timoclea Thebatia ad alefsandro;28 
e’ alefsandro' nel tagliare’ il node Gor- 


. diano. 37 
di Diogine ad Alefsandro, e di dlefsan» 

ro in quel propofito, 29 
-d'’ Eudemoathenife a Dario. 42 


d’al leffandro a i fuoi mentre era in pa 


daleffandro frì fe ftefso dubitando' del 
- medico è lui È 7 
’alefsandro al medico. 


: alefsandro‘alla madre di Datio', e di 
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lei ad alefsandro. 
:d’alefsandro &d-Hefeftione:. 98 
dvn porse Sidone-ad. abdolonino’ 99 
d’Hefeltione è due giouini Sidoni. 9g 
d’asefsatdro ad. abdolomino è e d’ ur 
lominò à due; 
d acrola a gli ambalfiatori di Tito. 


d’aleisandro À Beti; 135 
di Dario adriote,. ‘158 
di Tiriote è Dario; . 159 
d'alefsandroa "wo Confî gliern © 17 
di parnaenione ad' alefsandro , ed’ alc. 
fandro è lui; Î}5 
d ‘afefsandro a Jolidamente. . 204 
‘di parmenione ).j foldati > — 95 


d’alefsandro alla madre diDario: 217 
‘d’atefsandro è ì foldati Greci Rorpiati., 
238: 


i, d'ar. 
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d'artabazo ad alefsandro; 293 
d’alefsandro nell’ardere Perfepoli, 245 


d’artabazo a Dario» i 252 
di Dario a Bubaee eunuco, - 261 
di Dario a Nabarzane; 251 
di Cebbalino ad alefsandros 27 6 
‘di attarra a Filotay 217 
d’alefsandro a Diuino ,& è Filota, 3210 
di Cratero contraFilota, 213 
diDario prima , chemorifse » ringra* 
tiando aleffandro, 269 
‘aminta contro Filota» .323 
d’Hegeloco contro alefsandres 337 
diPolemone fratello d’aminta , e d’ vn 
altro fuo fratello, 336 
d’alefsandro ad aminta, i 354 
feritentiofi di Cobare a Befs0s 366 


d’alefsandro a Polidamantes —— — 354 

d’ Erîgio per duellare con Satibarzane , 
331 | 

di fpitamene ad alefsandro , d' alefsan= 
dro a Befso,e di Befso a.lui, 389 


d’alefsindro ad ariftandro, ‘392 
d’Axriltandroad Alefsandro. ibid, | 
di certi Soddiani , perche lietamente 
andafsero alla morte. 406 
d’Alefsandro ad vn fantaccinò; 442 
del Rè Poro contro Taflile, 499 


d’ parata a Demofonte Indouino P 


di ago ad Alefsandro se di Orfine è 
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Diardene fitime. 46 
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to alla lettera P. 


diche temefsero gli ambasciatori Ger. 


mani, “26 
didimeone: tempio violato da i branchia- 
di. | 476 
difficoltà nell 'afsedio di Tito. . 166 
diligetiza di Dario in fornire.il fo efer 
cito d’armi, 147 
Dimiche forte di Catialtieri; =. © 265 
dinno fcuopre vn fmo trattato contto 
Alefsandro. 306 
s’ammazza pe rdifpesatione,. 206 


diofippo athenie fe nobile giocatore di 


pugna. 
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®mantenere gli Stati, 


| diogene Filofofo Cinico; 


di ceva nellè ;Cittàlibere,che bartoniii 


difcordia fe) »’IRè. Filippo ,.8,Alefsan 
dro fue figlinolo.. 13 
-difcorio dì Parmenione intorno all’ af- 


< " faltaceiPerfi. . | 276 
difsegui d'aminta fatto Lapirano dì sla 
o trae, » Riti : ; J0O® 
difparere nato inChio,. EE: >; 


difperatione (pefse volte -caufa fperan. 
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difperatione eon duce demecrate. àrche- 
— niefe alla morte. | 292 
difperatione conduce dinno ad ammaz- 
zarli, 258 
difperatione ègran fimolo a Morire 
honoratamente N . $31 
diuife Jmperiali di Dario gettato per 
terra da lui ftefsos ] 98 
diuifione dell’ Imperio di alefsandro, 


$23 ca 
| dolore » difperatione ne” Prencipi, che 
faccia ne’ fudditi. 52 
danifattidai Tiriadalefsandro, @03 
Doni del Gouernator di Sua ad a'efsan- 


dro,.. - 316 
Doni de gli Scithi,quali fiano, 398 
Doni d’Onfiad' alefsandro , e d' alef- 
‘“ fandro alui, 486 
Doni d’Orfine ad'alefsandro, 574 
Doni de gli ambafciatori Indiani ad: alef. 
‘ fandro, 547 
Doni fatti da alefsandro a glifpofi, : 581 


Doni fatti da gl’Indiadalefsandro, 663 
Donna generofa molta. honefta {ua jan- 
* cora nella cattiua fortuna. 270 
Ponne di Babilonia vituperofe,» .212 
Donne di Perfia qual dipiacere hanno 
per grandifimo, |! © 0.214 
dorifor chi fofsero»: - -. :. 47 
Doue |’ huomo fortes’è legge la ffanza: , 
quivi hd la pattias : |... 290 
doue nafca il Zaferanoy -*: is 
dpue-é fofpetto di pericolo 3 ‘che dene 
‘ fareil Capitano, .- >f 176 
do. 


enti 


«dote mancano le membra; il Capone Bi 
patifce. 

Dove fia ilcoffume , che i figliuoli VE, è 
no conle.madri. 431 
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‘ dell’ Imperio, 
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Pisello “fatto alta prefenza d' aleftanio, 


‘ 549 
“Due Prencipi grandi , che facciano con 
le loro guerre. > 1093 
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Ccliffi della Lunaappare all’ efercite 

to d a'efsandro: 152 
Ft-fo-prefo da alefsadro. 33 
Egeloco » & afifotero 3 che pigliano , 
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Fgitiiatti a fare nouîtà 164 
‘Egitii fi danno ad alefsandro, FOO 
Fgitii rompono i Perfi, 102 
Elefanti ‘hanno paura: del rusnito de 

‘porti, 64 
Eneti popoli, dacuii Venetiani, 49 


Entrata d’alefsandro in Babilonig, 208 


Epaminonda Capitane de Tiiebani ‘14 


epigoni chi foffero, 581 
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‘te inquello, 37! 
Erigio cerca diuertire alefsandro con la 
—_ fuperftitione, 284 
Etimantho fiumey 456 


errore delle Madrc;e moglie di Dario 4 


830 
errori di lingua puniti grauamente da 


Perfi, 1379 
‘errore della madre di Dario, . 86 
efentione data da alefsandro a’ Macedo- 

NI, ° 20 
efsempio d° ‘amicitia, 3.95 
in amaeftramento de’Prencipi 8 
d’un Capitano, che non deue rotinare 
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ftirfi, 3 
come deuono effer gli eferciti. di | 
in favore de’ Dotti, | 
d’ vnbuonconfiglio tardi mefso ad cf. | 

fetto, ; So 
di fedeltà uerfo il fuo Signore, . 435 
d’un’buen’animo tardi efeguito, €4 
d'ammi uirtuofilimi; 98 
del filentio, — ‘© 30 
dipatienza. 58I 590 
de la beni ito Alefsandro, -. 604 4 
Mx Alefsandro quando afsaltò. 
fia 38 
di Alefsandro, fi duole degli ai 

‘delfuo Ré, 55 
‘di Alefsando di che maniera. ZI 


si Si: pieno confufione, . 70 
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paura, 
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di Alefsandro patifce careftia d’ ogni 


-  cofa. 360 369 
d’ Alefsandro è ingran pericolo, 288 
d’Alefsandrocome diuifo, 214 
d’alefsandrovalica il fiumeOffo sù gli 

“  Otri > 377 
d’ alefsandro fi ritrotain careftia d’ ac-. 

qua, 374, 526 
d’Aiefsandro fopragiuntoi da grandi‘ima 
pioggia, 441 
“di Alefsandro travagliato per le lunghe 
fatiche,.. 7 $27 
di Alefsandro aunilito per "a villanie. 
‘ dettegli dal Ré.: — $9I 
«di Alefsandro gli và a chiedere perdo= 
nanzas 565 


di e nd' intrauaglio perla fua mor- 
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: di letandro fua pompa, € sen mo- 


«deli Rè A ramme, 
de gli Athedfiefi rotto da quel d’ ale 
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dei RéPoro rotto da alefsandro, 458 
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A con lavita del lor generale. ‘538 
E gioninile .in Aleflandro gli dia 


‘ornamento, _ — « - 90 
-ethiopi , quali fiario, . 139 
eudemo atheniefe , parlaa Dario, 4% 
Eudemdatheniefe fatto mòrire, 49 
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 eufegte fiume pafsa perla Città di Babi- 
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«Evergeti altrimente detti , e chiamati 
! ‘agriafpi domati da Alefsandro, ‘269 
Eunuchi hauyti in pregg:0 da i Perfî, 40 

| Eurione, fcuopre l’ adulterio della Ma- 


«dre, E 
| Euricolo fcuopre la congiura ad AleÉ 
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Euro vento; fvafuria, © | | 549 
Euthimone C:meo;e fua oga'ione, —224 


to Acchinicomefi chiamino in lingua — 


Perfiana, SIE. I 
Falangeschecofa fa, | 44 
‘Falange era più va‘orofa ditutte. . I 
*Fama del nome d’ alefsandro fi più pof- 
fente dell’armi fue. © (O 118 


- Fama non reca contezza del vero . 
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Fome, epefte nell’efercito d’ Alef. 561 
Fuirnabazo Capitano di Datio 49 
Firnabazzo punilze i poroli în denari, 89 
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Faro + arme a Cheronea; : 83 
a ‘Frà 
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Frile genti id'Alefsan.e gli Scichi. 37 4 | 
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in Cilicia fraMacedoni,e Peri. - 76 
al fumeGranica. _ i. ‘33 
in Egitto, —- i | 300 
di Mesopotamia» 388 


Na pacca ,e fuorufciti dattriani a 
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gd le Le ‘d'Alefsandro;e del Rè Poro A 


pal di Liondi Lifimaco, e fua: verità y 


fedelaà d’yn paggio d’ Alefsandro 435 


Fegela Ré fi dà ad Alefsandro, sto. 


Felicità fempre fuperba, 334 
Felicità folgiono fpefso cambiare i co- 

ftumi de gli huomini, 565 
‘Ferite de” anni fono contra fegni del» 

la vi loro. 200 
Ferocità di canich'afr6tano i Leoni 411 
Figliuoli doue coftumano vfat «con lema, 
‘ dri. 433 
Fon comedì ano nodriti in India a 


‘Filipro Podre d° Alefsandio di chifofo 


figliualo. 
fua prudenza; 
lafciato fatico à gl’Illiri, 
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Filippo d *Acarn. medico d’Vlefsandro!, 


°' fueparole. da 
“Filippofratello.di Lifi acciai fedeltà, € 


« ‘morte. ì 43 5 
Filonico Thefsaloî, © — ;. \ 10 
Filcta figliuol. di. Parmenione; 310 
parla all'efercito» | 324 
ie deftinato al martoros ° — 367 
‘è tormentato.. - ‘» ci 334 
«confefsa il tradimenta, | 335 
«è sammazzato da'foldatis 339 
Fiumi d’India,elormaturar . —. 466 


- flufsoye niflufsodel mare Oceano, 556 
“focefi (acrileggi. rott, dal Re Filippo. 8 

Fonte .del Sole,e fua natura, 229 
fonte di bitume. 207 
fonte trouato nel padiglione di Alefsandro 
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Forte fatto da Alefsandro per shelizra. 


Tiro. ..... 212 
Fortezzà,e grandezza di Babilonia: 209 
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nella 2 pofsanza di vn folo aleffane 606 
è fenza piedi prouerbio, ° 399 
d’a'efsandro; . TSI 


di mare horribiliffima contro Alef. 115° 


forza del vento africos 206 


| forza cedealla ragione in guerra,: 390 
‘ fradate Gouernatore- dei: Tapuri, 257 


fradate fatto morire,  # 
fra ferne i rendead Alefsandro: 616 
fraraferne manda è promettere vbb di. 


- enza ad Alefsandro, 450 
frigaprouincia, i il 12% 
fuga di Dario, . 2739 
fuga dell ’efsercito di Poroj © 499 
Fuga degli Scithi, 402 
Funerale fatto da alefsandro ad nici 

ftiene, - s 6a 
Fuoco facro ; & etermo era con l'efer- 
 citodi Dario, iù 48 
Ftuorufciti Bittriani fanno vna ftretta ge- 
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fuorufciti battriîanî- rotti: da i i Macclo! 
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| Cediofi fi arrofero ad alefsandro! — 356 
Selofia d’ amore fempre fà petifare. a 


male della cofa amata» 435 
gelofi fofpettano di ogni cofa.; àncor- 
: chebuonas |... 159 
Generofità' d'animo di Aleffandro verfo 
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Geri fuggonoda Alefsandro; ‘© 24 
iornate a Cheroneas ! 130 
giornata frà le genti di alefsandro » € 
. gliScithi, 493 
Giornata a T'hebe, — 26 

‘ Giornataineilicia frà i Macedoni , & 
* iPerf Ra 73 
Gior nata al fiume Granico; 33 
gone in Egitto, "— 808 
Biornata in Mefopotamia. —. 188 

. Gioenatafrài Macedoni ,:& i ftrorifci 


ti Battriani, o 43i 
È'ornata frà le genti d' alefsandro , e 
._gli Seiti, ne: ., 408 
Giornara frà le genti d* alefsandro., € 


— del Rè Poro, | 496 
Gitiochi Htmij, 136 
Gionanetti Macedoni al fernigio d’ a» 
lefsandro, n è14 

- Glaucio Rè delli Tanalanti , 35 
«. Gloria con qual mezo fi acquifti .9 
" Gordiocittà del Rè Midia, |. 33 
gordici monti, .. .. 213 


gouernatore di Damafco traditore, ‘. 50 
gtandezzi d'animo di alelsandro, 1 73 
A | grane’ 
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grandezza de ‘padri cema quella: de’figlivo? 
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gfanico fiume doue, 3 
*. grauezza dell’armi impedifce: il combat- 
. steres 73 
grecia quando perdè là libertà, 13 


greci corruttori dell’arti honelle 447° 
contro alef.firitirano conbel medb, 80 


fanno atcommodarfi atempi, .’ 12 
prigioni maltrattati da i Perfis © | 67° 
din grandemente il feppellire i 
morti. È 225 
grifoni vccelli. . 660 


gualto dato al paefe de i Soddiani. 406 


. guerra contro gli. Atheniefi . . Illiri 26. 


Thefsali, 1} 
eontroi Lacedemoni ; gt Foce sla Gip. 
‘padocia,e la T'hracia.. 


* a Goftaatinopoli;e nel cherfonnefo» ‘ 


d’aleficontro Dàrieyonde Vi ‘34 


controi Thebani. .. 26 
contro i Gsti, 24 
— nella Cilicia frà alefsan.e Diario, . 26 
al fiume Granico: 33 
è ciripoli. —.. DU 418 
a Damafcos s" 88 
in Egito contro amintà, | © 100° 
a ros i 513% 
‘al fiume Tigri, | 230 
mauale a Tiros . 150 
in Mefopotamia fralefe dario. © 185 
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frà Macedemoni,e Eaced emoni . 27€ 
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fed Macédoni,e Dahi. 396 


frà le genti d’Alefe gli Scithi. 402 


frà fuorufciti Batrianis& amivita. » ‘431- 


fra fuorufciti patriagi®2 artifite | c 419 


a Nifain Jndia. 465. 
a Mazaga, 474 
al Safso Dorines - 43%. 


frà alefsandro,& il Rè Poro 494499 
alla Città gl Of draci. SS 51} 


‘dde’Prencipigrandi caufario le nemicitie 
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inche confiftàno, — si 
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Abitatori dell’Ethiopia. 13 3 
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Hecatompilo città famofa! 
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Hegeleco Generale d’aleffandroj 3 n 


fparla contro alefsandro, 


Hefeftione cariffimo ad Alefsandro,. “ 


Wà bufcar vettouaglia ne'Battiani 431 


parla a due giouini Sidoni. ‘9 
Spofa vna figliuola di Dario.” 534 
fua morte pianta da ale(sandra, 597 
a nice-balia d° alefsandro forella di 
ito, 
Herba da guarir ferite veduta in fi 
da alefsandro, 553 


Hercole portato per infegna di gl ndi, 
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on Her, 
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paria ininanzi ad'a ‘elsundro, 450 
fatto mor:re, 454 
Hertore figliuolod. Parmenione ,,e(ua 
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Hourrata Macedone comba ttecon: Diofip® 
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Human: ingegni appartcchiati a faper 
i finge rey 25 6 
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. celeggela ftanza, ì ‘399 

Chtiotagi popoli ” 648 
A jiir vinti dal Rè Filippo) 6 
jl nome folo d’ vn cspitano fortunato è 
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ji r:tirarfi generofotton pat fuga)... 73 


ji faper le fue difgratie > che importi . A 
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‘jmagine del Sole èra postata conl’'efercito 
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sì Giue ammone, ». r4o 


dolcata de'fuorufciti Battriani, - : 365 
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iti ingegno d’alefsa ndro. | 8 
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. nella beftia veduta a Tiro, MIA, SU 


Tnnidia d’alefs alle vittorie del Padrey 2 
Jouidiofi hanno il tormento cò loro 48% 
Bibl: Jn vn piciolo. efsercito «ogni perdita © 
“RARI: grande, | 183 
trae fuperbia mali inutti. | 


(n sr, : 104; 
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combattono .valorofamente con li Mà- 


cedonis 274 
Rote": © 28 
LasaroRè de gli agriani, 25 


Laro; che fàfubto " huomo: rognofo » 
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lagrauezza dell’armi impedifce il come. 


_ battere, 
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Lamento dell’ efsercitio d’ alefsandro ,: 


cheera infermo. seta $3 
— d’alefsandro nella fua malata, 
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La necefità caua a'orui d' infingardagine:' 


231 ei 
La noua della figa del Signore fpaueme 
_ catmtto l’efercito. MET 205° 
Larifsa Città prefa dal Rè Filippo; 6 
Le ferite de’ Capitani fono fegni della 


virtù loro, | 1. 2 
Lega fra Thebani ,Sc atheniefi. - ; 13 
frà gllOMdrari,& i Malli. 527 


‘ Legge de” Macedoni di punite i parenti 
| deitraditori del Ré, . 33 
Le grandiimprefe non fi deuono comin 

ciare fenza invocare | aiuto’ de gli 
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Leguerre di due Pritcipi grandi: A hs 
hole nemicitiede’ Signori priuatis © 103 
Leonato favorito da Alefsandro, 94 
foccorre Aleffan.vicinoa morte) . 432 
Le noftre mani fono più pronte apiglia. 
‘| reychea mantenere. è’ 16 
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= datipiù yalorofi,. i | 180 
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di Pafmenione ad Alelsandrò; 50 


di ,A'efsandro a Dario, 95 
di Tìario ad Alefsandros 95124 
di Nabarzane ad Alefsandros :- 289 
di Der'o intercettes 156 
di Parmenione intercette, 320 
L’honefti didomna valoro‘a fi conofce 
anco nel'e auverfità, 172 


Tiberalità d” Alefsan verfo Onfi, | 486 
d’Alefsandro verfoifiglide’f.Idati mor, 
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: Licaonia prefas. | 127 
‘Lico fiume, 0 
Lincefte Alefsandro notato di e 

Lincefte Alefsandrose fua morte, 344 

“ Lingua, cheetrà , epunita grauiffima» 
mente da’ Perfi, i 
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Leone atfronta Aielsandro, Pri 
Leoni bianchi, o 641 
Lirnefa Città dove, —’ SI 
Lifimaco vol focco: rere Alefsan. — 270 
Lod;diParmenione, - 358 
Ludi',e virtù-d’Alefsandro, 504- 
M Acedoniefercitatiffimi in guerra, 
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combattono con Lacedemoni, gli rom- 
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Rotti da gli affaffini, 282 


che pegno vfafsero nel matrimonio, 444 
Impauriti per, haitere a combattere co ° 
Rè.Poro, l 4 
perche uenuti in odio a i barbati, 566 
foditiofi fattimorire da Perdiccas 623. 
Machina d’ Alefsandro interno a Tiro 


‘aria, 533 
Rifatta daalefsan intornoà Tiro, 122. 
Madre di E'lippo fcelerata, 49 

° di Dario prigiona, | 8 
piagnela morte della nuoca, 157 
non ire della nuova della vittoxia = 

185 i 
parla ad Alefsandro, 87 
fi conturba per li doni fattid’alef' 218 
fà perdonare a Madath, ‘ | 254% 
piange la merte d'Alefsandro, ©’ 6or. 
fwa mortes sai — 607 

— Madethe otteine perdono daalef. 222 
Magia fraude,e nonarte, è 366 
mallo Città, i 62 
maracanda Città,e fue circuito ;--. 88 


marauiglia delli Sabraei ne - 
“ua di Alefsandro perse vi 
mare dallaarena, 0° 478, 
madri, elorocoflume , e modo di Vi* 
verre, CC 98 
mardi fanno refiftenza ad aleffano . 224 
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Mii a fine famofo,e fua origines ;* 
mafsa di tutto l'efercit.o di Dario; ‘168 


matrimonio > che pegno hauefse ap- 


prefso de i Macedoni, 445 
mazaga Città d'Jndia, 438 
mazecerompe amintay —. : 
mmazeo maeftro ditamapo dDario » ; 148 | 
fua infirgardagine. i 168 
£ugge d "Alefsandros 176: 
Rotto, 
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remle Babilonia, fe ftefso: 1g Alel. 208 

medo fiume,e proprietà della fua acqui. 
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méleagro Capitano d’Alefsandro, . 71 

me eagro mottegzia Alefsandro, _ 480° 

meleagro parla (opra l' eletioni di nuvu® 
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Meleasro confomanridio a far morire + 
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meleagro fatto moriré, 6 23 
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fandro; 
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mene demò, e fuo valore, morte, 555 
Mennone Capitano di Dario Morto, 35 
Pretor degli aràcofiz*= 564 
mero monte, : © 0 473 
mefchinità femprè fi duole 234235 
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Mathene Città afsaltata; | 
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tnezo della virtà è che giouf. to 
Miletto Città prefa, 127 

ine fatta à Gaza. 130 


Miniftri de’ Prencipi $ che nonternona 
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Mithrene mandato alla madre di Dazio 
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animi de’fuoi foldati. 270 
‘imoglie di Dario prigione. gt 
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di: Spitamene tradifce ilmatito. 437 
Mormorio de'foldati d’alefsandro contra 
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della moglie di Dario. 059 
di Dario, I 0g 
di Parmenione credutotraditore, 360 
di Clito, | 428 
di Spjtimene, 0° 4% 
di Fifippo fedeliffimo paggio d'Alef. 435 
i Defferiole. . i 549 
d’Erig'o Capitano d'Aleff andro, 433 
del Rè Officanòo | 530 
di Calano F.lofofo Jndos  $79 
d’Aleffandro Magno, 2: 598 
della madre di Dario; Co} 
di Meleagro | ; 


"i oi 0.332 
feguei poleropi,efuggei va'orofis 188 
“di Lincelle, E 245 
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diabiafare, — 574 
Moftra de foldatidi Dario, 49 
mura di Babilonia,di. che fofsero» 209 


N na 
Abarzane Pretor di. Dario, 6a 
General della causlleria nel de- 


ro corno. _, . 70 

fa tratto contro Dario, . 239 
fuo tradimento. > | 470 
ragiona a Dario, — 449 

‘ fugge dz alefsandiò;, ci 268 
fcrive ad alefsandros 292 


Nartation breuè de’fatti. dì alelsana:o 
Nafamoni chi fianoy. 


143 
‘ Nardo Jfolafi rende ad alefsandroy 9 


Natura del popolo quale è,‘ 1.54 
deile Spie quale é; .. 155 
Nauali fuor di miftra n nonfi pofsono rego 
Naura paefes. |. pai gi 


Ntearco paela sopra l'elettione. del nuo- 
. noRò, ‘ 607 
Nebb:a-f.pragiunta in fauordì alef, q9r 
da caua altrui d’ infingardagine s 


| Ne! fe fo agure Î? vnefirole gettare. la colpa. 


‘adoîso sli’altrò; - 111 


‘ Neotto;emu Re di Moloffi.; bs 6 


Nicanose figluoo di Parmenione, 72 
cad: dì morte fubitana, - 303 


“—Nicomacu non confente al tradimento 


d) Dinno, ° 306 


scQ- 


| 
| 
| 
| 
| 


Nimiciaie de’ Signori privati $ Onde na. 


{cono; 104 
Nemico commune s ‘hà da ‘cacciare con 
l’armi communi, i dI 


Nifa Città d'india. 
Niuno è fedele a colui,del quale egli ha 
‘ paura. 
Nodo @ordiano,come fu tagliato da nell 
fandro, - 39. 
Nome importa à mantener le guerre: 67 
Rome folo d’vn capitano è quello,che fas 
- ‘167 
Nome de i Macedoni » perche odiato 
da'Barbari, . 572 
Nomide i congiurati contro di da 454 
de: = mai ficuro farfi beffe deluemico» 


Sfozse Faletandià Rèé d'Epirose di Cleo. 


patra 14 
Nozze ‘di alefsandro magno con Rolsane 
445 | 
Numero dei morti nella rotta dei The. 
«“bani, 27 
elle gentidi Darios 4q1168 
dellegenti d' alefsandro quando. lla 
d’Afia. 
de’morti al fatto d'arme di Cilicià. 7 
de’morti al. fiume Granico. 
de’morti dentro alla Cirtà di Tiro, 1 » 
de meri nella giornata di Mefopotamia; 


99 
de’ dabari predati da Parmenione. - 9L 
-Nuona maniera diguerra, 526 
Nuouo niodo di ripari vfati da’ Mardi A 


294 
| Ocea. 








WGS A 
O Ceano,e fuo flufso,e riffufsos 525 
Ofso fitàine, 407 
©Odonta animale ferociffimoy. . 14 


— Ogn! grande Imperatoreè pieno. di peri» 


colì,. 2: 
‘©gni perdita è grande in vn' efsercitio 

picciolo, 144 
Olimpia {pofata da Filippo, 6 
Onfi:Ré s'abbocca conale sandro, 4385 
Opera di Alefsandro nel fare riempire 
vn feno di mare, sua kE: 20% 
Opere de i Capitani parlano; ‘248 
Opinioni fopra là nafcita d’ alefsandro | 

Magno, 8 


. ©@pinionne di Dario fopra il poter vince. 
e alefsandro, DE 
Gpinione de” Sapienti d’ india circa ; 


marte» 
©racolo di Delfo , che rifponde al. ni 
Filippo; 
Oracolo d Giotre ammone, E a ne 


- Oracolo fopra 11 nodo Gotdiane, 39 


Cracolo d'Alel circa l'étrarein.Per.227 
Oracoli d'india rifpondono ad Alefsan- 
: dro, 637 560 
Orazione di alelsan&ro, ali” efercito, - 288 
d’Alefsan all'efercito c&ntr5 F.lota;318 
d’Aiefsindro a’Capitani, 3971 
à ’alefsandro:contra Hermo'ao, 460: 


«d’ alefsanaro a’foldati per deliberare d’- 


alcune guerre,” Ù 467 


| d’alefsandroall’efercito che voleua ame 


mutinarli, . S8€ 


d'B (sandro a'foldati ftranieris 526 
de gli ambafciatori di Dario ad alef.160 


‘de gli ambafciatori Scichîad alefs. 288 


d'aminta alla prefenza. d'alefsan. 349 
di Ceno ad alefsandro, 29 
di Critero innome delli capitaui: d’ 

lefsandro» : 535 
di Dario a'fuoifoldati, 181.351 


d’Eathimone Cimeo 2 i compagni» 227 


“4'Heromo'a0paggio ad alefsanero, 457 


diFilotaall'efsercitos. 326 
di Nabarzanea Dario, 250 
‘di Patrone a Dario» o . | 2$% 


nedi parlamento +» ò parole alla lettera 
Ordine dell’efercito d’alefi - 49717! 
Origine della difcordia frà Filippo 3 a 
alefsandro, 3 
de’ Venetiani » ondeficreda efsere ve- 


nuti» te 
dellaguetra d’aleficontro Dario. 7,23 


della Città di Tiro. reg 
del fiume Tigri; Eufrate; i eh 

delle nemicitietrà Signori privati, rx 
8 ornamento di Babilonias 109 
del fiume Zioberi. 388 


orbaméto del ueftire del Rè de'Perfi, 48 
del corpo d'alef piciolo,e. {pedito,s3.- Gi 
air din i 


&t caigine di babilonia, 167 
Otontobate caccia la Regina ada' ‘34 
‘Orfine general di. Dario, 167 
vifita alefsandrocon doni ‘574 
‘fato morite per intidias _ 929 


Ofseruanza grande apprefs0 î morti,1 24 
ofiatie nobil Satrapo fà vn banchetto 
“ad 


520. 
AL 


49 


- 


-— ®- » 
verrete 
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. adalefsandrox #44 
fratel di Da rios, — ia 1 
fuo valore. 283 
pr.gion d’alefsandros 279 
 pigua Bello confegnatogli da alef. 377 
Offatre sa nobile di Perfia, 280 | 
Oo fium 308 
Die padre “delle difcordie, 495 

‘Ace rinotrata frà vi primo.Eilippo s d* 

° Tebani, 4 


acconc:a,quel,che la guerra guafta > 124 
hi leto u'en fotto alefsandro,. 39 .127 

Paggi d’alef.come fofser difciplinati» 451 
Pacgi vogliono. ammazzarealefsan » bi; 


congiurati fattimorire,. 94 
Piangono.la morte d'alefsandro,. 498 
Palazzo. rele degl’Indis 468 
del Rè Poroyx 938 


parchi di Media come fatti. | 357 
parapamifadi popoli,& loro:coftumi, 3 6£ 
pareri de’Capitani d° alef. nell’ eleggere 
. i Ré 491 
parlamento d' alefsandro è Lodi nae 
tioni in campo, i 
_ègliambafciatori di Dario; . . .. 163 
Pia da giornata di Mefopotamia, 
2 


2 l’efe rcito fatio di glorià; 281 
all’efercito contra Filotaz | . 218 
a'Capitani. 538 392410 
contra Hermolzo» 460. 
a'foldati, 446 
per deliberare d'alcune guerre). pit 


74 > 


sE sas — 


CA 


ù i 
I ill'efercitio,che noletia ammutinàrli,s 86 , p 

‘ de gliambafciatori dì Dario ad alef, 160 
de'Scithiad ale. “5. 397 
di Ceno ad alef. 37 398 
di Cratero adalefcontro di Filota, 310 
 deldettoinnome delli Capitanis = 4460 
“ di Dario fuoî foldati, . 247 
d’aminta al cofpetto dialef. ». ‘ 3392 
d’Euthimone Cimeo alli compagni, 324 
di Filotaall’efsercito per porgarfi, 324 


- d'Hermolao paggio ad alel. GIP i 
di Melagro» = €39 
diNabarzane à Dario, ‘249. 
‘di Nearcoy — 607 
di Patrone à Dario, * 357 
di Perdicca a’ capitanis 003 

633 


di Tolomeo, c. i 
Parmenione và è pigliare pofsefso per 
alefsandre» e 
generale del manco corno contro di Da- 
\ FO, 3 Re 7% 
rompe i nemici è Damafeo, - 89 
auifa alefchefi guardi dal medico, 58 
Suo cofiglio delle lettere intercerte, 15 
{uo configlio intorno al combattere, 62 
{uo configlio interno alla pace con Da. 
Rf 0’ SR ele DO 10% 
fatto gotternatore di Siria, 94 
duo difcorfo di afsaltare i Perfis 175 


Deftosparla adalefsandro, 175 
preuede ilpsricolo de. gli alloggiamen- 
E Uh Sa: < 188 
inanimifee ifoldatiz . |. _ 164 


ca fur 


MEeTCO 
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fua morte; = 337 
parole di abdolomino ad alet 99 
d'Aleffandro malato è i foi. “°° 85 
al medico, s8 
frà fe fefso,dubitando del edico, . 58 
ad Hefeftione. . 87 
à gli ambafciatori di Tiro. 104 
Bet r36 
‘fauci foldati | per, difporli a feccare il 
mare. ‘108 
a Parmenione, &a gli ambafciadori di 
Dario. | . 263 
a'fuoi Confi glieri; 131 
a Parmenione.. MT a; 
a Polimante. i | t84:154 
a’ fitoì nella giornatà di Mefopotamia s 
177 
a’Greci Borpiati:. ni ‘238 
mell'ardere Perfepolij ““»’. © 233 
 afuoli. SE 1.) 
a Dinno,e Filota” | U -.. 30 
ail’efercito contro Filota a 3!5 
ad aminta, A sue A i 354 
à Capit. de 282409 32 | 
ad arìftandro, adria 323 
ad vnfantaccinos 00 44ì 
contro Hermolaos; —| ©’ — — 460 
nel confiderare-vn pericolo contto Po» 
a o 499 
a Demofonte indoîino,. © 428 
a Poro,- Coe 
ll 0 » che volena amiiueinaci sE 
a'foldati lrapieri. 531 
- che 


= 


| 
| 


che ffala per mori re. 587 
‘degliambafetori di Dario adalef. ibid. 
degliambalciat.da i Scithiadalel 3 58 


C'aminta contre Filota | 323! 
adalef per purgarfi dell’accufe- 347 
d'arideo nuovo Rè.per iquietare vn tu- 
multo, $18 
xv’Ariftandroad alef. | 29% 
d'artabazo a Dario... 249 
ad Alefsandro, Re x 298 
‘D'Ariftono. 1 608, 
D'alcuni Soddiani ; che allegramente 
moriuano. _. 355 
Di Bagoa Eunuco ad Alefsandro. © 59% 
5D. B-(soadz'effandro. 594 
"Dj Betiad Alefsandro. 594 
:Di CHifthene Macedone. 448 
‘i Ceballino ad Alefsandro, . 310 
Di Ceno ad Alefsandro, sio 
Di Cratero contro Filota, , 30 
ad Alefsandro în nome delli capitani.53 6 
fententiofe di Cobatea Befso. 356 
di Clito rifcaldato dal vino, 418 
xd: Dario è Tiriote Eunuco, 168 
a'fuoi foldati, i ; 182 204 246 
a Bubace. 155 
vicinoalla merte, . 268 


di Eriszio per dustlare con Satibarzane , 


371. | 
DiFudemoatheniefe a Dario. 43 
D'EuthimoneCimeo 4 fici cHpagni, 234 
di Filota alle efercito per purgarli, | 23 
di Filippo medico ad Alefsandro <8 
d’vngicuane Sidone ad Abdolemino 99 

i Da d'He 





‘d'Hefeftione a’gioani Sidoni, .. 97 | 





d’Hegeloco contro alefsendros . | 337 
di Hermolao Paggio adalefsandro, 445 
«d’vn Macedone ad alefsandro, ‘54%. 
di Meleagroy . | 609 

‘ di Nabarzane a Darios | 22 
di Nearco. 607 
di Orfine a Bagoa, 578 
di Parmenione adalefsandro, 175 
ad alefsandro,intornoalla paces 162 | 
a’foldati, . "856 
di Patrone a Datio, _ 282 
di Perdicca a’capitaniz — 606 
di Pithene, | dda 6ir 
«di Polemonefratello diamintàs 41. 
dì Poro contro Taflile, E 499 | 
adalefsandro, 504 | 
di Sifigambi madre di Dario ad Alef. 86 | 
di Spitamene ad alefsandro, ‘ 380 

° di Theatoatheniefe a’ fuoi copagni. 236 
di Trirote eunuco à Darios 138 
diTolomeo Capitano, 608 
patrone Capitano dei foldati Greci, 253! 
patrone parla a Dario, 247 | 
patrone fcuopre il tradimento di beflo ;| 

25 i 

paffioni ci ftraportano con grande in- 





pero, un i go | 
paura nell’efercito di alefsandro, - 108 | 
paufania Rè de’Spartani, i II | 
Macedone veciade il R è Filippo. 15 
pazziain vn Capitano fortunato è {ti- 
mata ardimegta, ‘2 
pazzoé chi guardia a’ frutti : enon mi. | 
. fura, 





fuit! alterni; Bate ‘195 
pelufio foce. > Iok 
Pintimenca e d ettaro; pei la mortedì 

Ito, i. 


pegno di matrimonio prefso de i Macedo. 1 


nî, 445 
psiche cagione Alefsandro,non: volse d dla 
reilenafto all'Afia,. 

Signori pritiati, .  * 2 
perdica figliuolo d’aminta;e fà morte 
Capitano di Aiefsandro, > <-- 
parla a’ Capitani morto aleleanidrà. de 


29, 
per che cagione vengono le difcordie " | 


per la fua negligenza perde il Regno offer! 
togli, ds: 


proctira di ammazzare Melcagro, ‘620 
‘atto Generale del'nuouo Rè- ‘623 
serfagado Città da chiedificata; ‘240. 
erfepoli prefa;e laccheggiata dall’ eferci» 

to di alefsandro. - 339 
verfepoliabbrucgiata da alefsandro vb, 


briaco» ul 24% 
erfiagefua deferittione ©: — :236 
erfirotti inCilicia, a 78 
veré diuerfe partis. ©». 102 
otti in Mefopetathià;: | | .! 0 195 
‘ arabi tagliagi a pezzi: > 135 


lor coftfume in piapsere i morti di 
ftese fame nell’efercito-d’Alef .. .56r 
cuéfte faccorre alefsandro.' ' <. 552 
a della madre è moglie di darjo. 83 

l’efercito di alef.nellafua morte, 59% 
2 Pafso” fermo: di Cilicia. "sa 


nanice; | 0 c7 
È 4 Quani: 9 


= 


| st 


ve 





(and vn'è i goto femore fanti 
«della cofa amata. #36 
AQuindo i Tofdarigatianeno al Rè AléfTan- 
dro fi cawaua la celata di. capo, | 147 


e Quando l’infermità-fono crudeli,che au- 


uengas | 3550 
«Quando won foldato r3ò Capitano, è fortunate 
la pazzia è ftimiaca fempfe grand’ ardî- 
. . niehnto® è 805 
Quando i miniftri de i. Prencipi non. te- 
monp efsere: caftigatinyfano, difare agni 
-“ribalderia. » . 573 
Quando habbiame, fperanza di più fort 
‘ nele-ptime nonci paiono afsai 624 
eri importi la concordia a mantener 
gli ftati, 
Quel: Capitano;che ricene sbenienameiite 
chi fe.gli rende; fa anisso, a gl altri d'ar. 
.. rendenfi. 2D 
nei Capitani,che doppo da vittoria ‘han- 
no delle ferite.,. fanno:argomento pa 
virtà loro. 
Quei miferi s che;fon lungi dachi fifa 
vedere le lorò miferie,hanno «gran pra 
folatione. 


«Quegli,che ha: lai ai I 


feconda. volta. nen. può apere P. Ù fpe 


è *.ranzaalc@na.. 394 

« Quegli,che hà, commefioerrore, fi cénfo. 
laco'lmal d'altri, È 306 

; Queglischeguarda: a'frutri,: Nor. Misura 
l'altezza lorose pazzo, >...» 393 
viel 3 che: menofnele: efsere riputàro , 
tà yo'te sua grato al .yoigo-ne” 


5 
5 Cafi 


Pra 


‘“gafi di guerra. | éx 


checi habbiamo..3 rganrenee ‘per . 
3 d' ci Babbiago 4 man durabil,46E . 


Queliche fi fi trouafse dentro alla lepola 
alla i pri È ) ifso $76 

etlegrandezze:.chefi aggunifiano per 

5 Fid iecne , non fono "i per durar, 

= EFOPPE..: —. 543 

Quel huomo s'ch'è ridotto ad eftrem 

x difberatiane i e ‘mifera fpelso fuole 


eleggere honorata' morte, . | 132. 


ielfoldato , che. muore innanzi a. giù 
* occhi del Ré fuo Signore fà grin 
honorata morte. Di 95 


wiuié la patria. dell’huomo. forte. s ui 
159 


L ue eglifi elegge la ftanza, 


| Agionamento , ‘vedi: Oratione alla 


lettera O. 
Ragione fra ‘L perdente v & il uincito. 
! 66.67 
cede alla borzai in guerra, | 390 
Rafsegna delle' genti Dario, Ple. 40 


dame fi facefse apprefsoi Macedeni. 3I . 


egne del Re Fil ppogiuanto dura/se.16 


ina Yele: Amazoni và ad Alef. 235 


i:congiunga con alefsandro,.- ‘- 406 
hinoteeti: sanitnatii i ria ‘467 508 
Ribellione: di molte Città di Grecha da 
:- alefsìndro :$2E 
Ribellione di certi foldati Gres, 543 

Ribelli d'India, mrenatiad'alefsio. 48 

Rifugeiti di ‘che fiano.cagione, _ 13 


Rafpofta d’abdo'omind ad'alefsati. è 78 
4 d' N a 





O alefsiridaà, 


| «Qualf e il: conteafesnenel doszansi 


Qual folee pi difciglima deagi. def 
4 


dro 
«Qua icole facefsero: dimareso riverirealef | 


‘andre; 


dr fofsero anticamente jcarrifalciari, 


Qualfofico Ì fondamenti del Ré Filippo; 


«$ . 
Quai fofsero i i premiatida alefanidro, per. 


‘* natabilprotias #0 334 
Quai-fiano gl’habitatori d'Etiopia, T42 
Quai:fizmro doni degli Scithi, - 1.397. 
«Qual fia cagione-del!e nimicitie de’ Signo- 

ori priuatis - 304 

Qual fia cagione,: «bel ‘Tigri fichiamidi 

“ quefto nomé» ì. 1.50 

Qual Ga-la;natura del popolo; ... .._154 

unliala natura dellefpie, ,196 

Qual fia lo ffimole:grande ‘a. «morire ha: | 

@— noratamente; 531 

Quandole Citrà libere fi diduggonofi ir, 
loresche 2uuenga. 

Quanda vn Capitano. và. inpaele del n 

ci,che deusfare,. 

‘Qua ndo vno hà!” animo trat ragliato;che s' 
. sinfogni, |». 47 
«Quando alefsandro afta Itof'afia,che gen- 


tu hiauefse. 


FI 
| Quando, accade vna Sciagura, che ff rida, 


Ga a-memmoria, ». |. . “3548 
eendo le. membrà . ‘mancano sil capo 
af “na 


Ì 





patifce;: e.» TO 
qa vn bifoni ‘confizlio è feto condi 
‘le più-volteè inutile, < so 
amici ficonfcefse la vanha poffanza: di- 
tortunas- Br 
iando la forttinia è coneraria nel princi 
+ pio;che-aiuenga, . iu BOT 
mando cominciafse la; fortuna acecciar: 
‘nell'animo d° -Alefsandro coffumiftra=: 


, mieri,. 337 138: 
Quando fi ‘hanno lefae difgratie;l'huoma; 
firiconforta;.. (01,148 


Quando in vna ‘imprefa ciè ‘fofpetta di pes. 

+ ricolo i! Gerierale non deue Scopsire. Ì 
È Tecretofuon&antoa gli amici-.. 1 6 
Quindoirifuggiti non mentono. ,. fre 50, 
"dinamo cagione di vittoria; SUPTEROREO ‘751 
Îuando vn'efercito è:vinto,è èopragiuntos 
da vari} a0£1 denti. > "189, 
fiandofi ha alato delle guide, manca. - 
Cardirede fold ati 0 2301. 
nd va Capitano fi operciglot iofe; la — 
ua addormentata ne-foldati i fi delta » 


puitle le fciagure fonowniiierfali, cafe 
@rdeye procurare per fe, 289 

la gine e ifegréti d'importan> . 
Za a donne; a fanciulli,è. molty peri». 

* eolofo, 308: 
Quando votrifte miiehi na tradimenti nom: 
fi tipofa, gi. 
Quando 1l popolo è voltod fauorire vana. 
Pantene taeaiaaa: ia rt sù. 


sà 
pa, FP DETDIL > 
» Reati atte LU dl è af a 
net'h,, , VARI SPRAI ) : \ 
(PIA si ® Meg td A \ . 
è ade . ? Pd mrt.., bt 
\ a \ al LA 5 » - 
nea , " 
. suna L*" x de 
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Saf da dove; - [o 
| Fndirorase còn la fama. del riore 
che faccia; . 
pioggiagrandifitha fopra l’lerci tò dal 
“—fandro 439 
.: Riramo,è Cidno fiumi. 00 52 
‘© ,-Pifidia vinta da alefsandro, ch di. 
Pitagora Rè di C Cipro,. . 114 
più ageudl.cofa è uincer, che dileridere Pi 
‘ 162 7 
Polemòne fratel d' amiinta,conidotto. ad 
| alefsandroparla, 3 ti, 
Polidamantevì ad alefsandrò, ‘186 


e mandato ad vecidere Piga i 


Polipercontese {Bo coniglio, METE 

. grouota alefsandioadiras . <- ‘‘ . ‘450 

Poliftrato Macedone, -. |. ... 269 

Politumente. fiume; Do 408, 

pompa de’ Babilgni Allo 6 entrate vite 
fandro:nella Città leto. 

«ponte di Babilonia, he ate 
popolidiucrfi addofso alla saledoa ‘e 
diell'efercito di Dario, >; 36616? 
popolo,e fd natora; ur:T 
quando e volto Afattorir ina parte. sché , 
,, faccias > i 954 

Poto.Rèd'India, 581 
fi Mucue contro alefiatidro, | 438 

. ua virtà,e fua fuga, LL 499 
Ferito rifpendead alefsandroj | 50. 


Pofsanza vana della fortuna, quando ficò- 


# nobbe. "088 

Otonice athepiefe dopra beli ida ima? 582 

di bafsezza fempre è biafimara. 49 
Prefai 


- 


prela della Cini di Tito,” Ls, ra 
cdi'Gaza; ©. 00137. 
- preftezza lodata”in alefsanidto;” 137" 
prezzo delta fernità. nonè gràtoar ci de 
- .miniliberi, ©, 
Prencipigrandi > “chéfabciano con le o ; 
uérre, > 1071405 
prodezze,e valbre  dialélsaridro,y30 198” 
-piodigi) della rovina di Tito 198. nell’ i 


sefercito d’alefsandro, 16 
fopra il capod’ lefeimdid; (0 192! 
Prometeo, dolie fù legito, . >. 364? 
lina di cercitraditori c6tro Da: » 

249  °. 


è pani "d’ ‘aleGi ser nu ia ASK." 
pensai d'un figo, cfie fubito”fa P Bebe i 

rogtiofè i 
piouerbiò ufito:da *Biteriglig Seat ta Car 


Greci,e Scithi>.- ipa e a 400 oh 


(.) Vi lche ole di ergogalanio con.: 
‘Lefs sare d'hauer meritato la. inorte si 


213. P 
Qua Iche udlrà: gli ‘celere! sé Capi héhrio 
più ventura, chéfeufibt: r$7: 
Quztcofa:fia più prata'dl'wolgo le più vol» 
* téinBuetta > #. , 
Qua! cofa fia più Sarai ‘ture lealere al 


mortali, .2r 
pc LO éltere nateà ‘del.: ‘buon di ù 
2: 


Qual diffjacere tabbino per: Brandiffimo v 
e'donne di Pè 2185 


Va fofsei! ‘vitio. ? che miicclijafse le” 
f: o virtù 


- 


I 
, (O dn 


ke Si 
L ru ” 
hd 


” 


Virtù d'Alefsandro, briciediti fe Sokti | 


fate a correre» 


alle ‘ambafcierie di Dario;, pen) 1) 
allé Tetterexdì Dario ; - 9I 
à Parmenione. . 163 175 


à gh ambafciatori de gli Scithi.. 397 
d’Ariftrando Indouino ad ‘alef. . ‘ 92 
‘ di Diogine Cinico adralel. 29 


di Filota adalef, | 211 
di Demofonte Indouino ad ‘ile; g26 > 
degl’Oracoli d'India ad alef.. iz, 


ui Poro ad A!efsandro. soi 
: «di Sifigambi madre-di Dario ad stele | 


‘ de’'Soddiani perche andalsero vo! varie: 
ri.alla morte, . . 
fuperbia. de'Germani® ad Aleg: pa 1 


‘ xititarficon atto. di brano nompér fg, 80°: 


. Rocca.di Thebe detta:Cadmea. | 26 
vma di quanto fofse ‘Aata edificata ; gl 
arido Filippo fu fatto Rè, — N 
Rofsane donna barbara bellifima, "446 
Rotra de.gli Atheniefizi 3 de Barbirinel 
Regno de’Sabi,551 de:Dahi;419, ti 
Focefi 9.de"Thebani,33-178.1011 ti 
foga dell’efercitodi Poro,475. de lege ae 


| gide! ‘attina,de’Lacedemoni, 


degli Indiani Dar fa sibi si se 


Abrici tate Yalocoh da 
IS Pini di Conc dle to 
dro fislinolo. : > È 
Baerificio horrendo chegò dui fn 
wr di i. <1, 1336 } 
Sagi 





# 


Sai fido imbilciitori ad Alef. 404 + 
‘Saltoi in testa de’ nemigiche pronoftithi. i 


30 
Sapienti d'India ; M “eloro opinione circ 
3 la morte. ". 468 
Sardì Città prefa.da Alefiandro, "4% 


Safso combatuto da d’ alefsand ro.he i dall: i 


>diani. + 498 


iprefo,413 dotinotmfndia..; -476 dorinese. 


: ft1a deferittioney479 Satibarzane; fugge 


d AleSan.303efua marte, | . 372. 
Sa tripace Generale della caualleria di da<. 
‘“rio,148 .c fua morte, . | 149. 
Sceleratezze d Euridice» PRE IO 0, 
Sceniti chifiano,. . 1. 340 
Sciritianimali casse fatti, SCENA 1 E 


Sciti albij e loro giuftitiasecoftumi; 394 
Europei. mandano:ambafciatori ad Alef, 
‘ fandro. 397 
Sossi) fecxeti d' impaftanza è pericolo. 


06 

Seorpioni in.canìpo d °Alefsandro, 1% 

Sedirione fra' foldatidi Alefsandro 4 per 
- Felettione:de] RÒ. — 

Segni del Sole,c della Luna,che tgnifica 

fero, nz 

fesno dato all '«fercito did "Alelsan, if. 


i na di Cobaro à Befso. (E a Z65 
i Scithi ad Alefsandro, 401° 
fepolcura di Ciro aperta ; che ri fi fofse 
dentro. | $76 
ferpenti am MAZZARO con il ruorfos . .$07 
Con trètéffe.... < GAL. 
6 Panno Smeraldi ne! collo. > 66 


P, 
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| Weftize dinifè” Timpeziati di Dario: pitt 


"Tormenti dari “da Aîefsandeo "N i Bitsy” 


‘dati a Filota, + - IG 
Tradimento del Gouèsnitore di Dama | 


dî Belioe Nibirzine contro ‘Datio,254 
de’ Macedoni a'foldati d'Alefsan. . 386 


| Traditori. nomdewèno pafsare fenza pi 
6 


. 


ftizo 
Alli afsaltasize nati; I A 
tolgono la preda al Ré Filippo; è, Ra: | 
vinti ni oo: ” 

ionfo-d’alefsàn. avifadi ba to, - 
Troda.forella d ‘olimpia, dos 
"Trog'oditi chi fiano! De: 
“Tumultoin campo d’Alefsandre; glo: 
Turbare Reale de Perfi detto -Cidari, 4% 


+ 249: 
var” 


| W Ha pòfianziici fortuna; quindo fi 


conofcefse, i 
Vbbidienza:,8# ordine del «lereltode 
Matedoni, ... | 


: 49 
Veleno dato ad Alefsandtd, dai. figlivo= | 
li d’antipatro;. «599 | 


te‘per.terray TR 

veftir delle amazoni. - 295: Ji 

wiagzio di: Alefsandro-per vifiare 1-0. 

DE nin di Giove, 135 
i2ne d'oro,ed’'argetito malficci 586 i 

Y.lnie ve Tria foldati d? tate log: 

lant'onde: fi-crede far o: 
Virtù achi cifia fia mez, va) api Hi 


d'alef.faperate dali 
cieli d'alet ni gi 


. - use dd 


- 


‘oria dî Filippo contro gliatheniefi, 13 
effandro contr'i.Barbari. , 54! 
roiDabi ,4z0.cotroiPerfi 78 i00 138 
itro l’ord;499 contro iScithi, . 403 
) Macedoni contro i Pace: emoni, 27% 
Spitamenè contrd i Macedoni: - .395 
tijd'alefsandro quali. |. |, 11649 
\ bbon tonfigliotardì ‘efequito È lè più 
uoite vanni. 


MAE o 4 È A o. 
1°capitano pertratreun ben pblicobe | 
3 


debba ‘permettere... -; .. ... 
ciie rifpettàre il paéfe delmimici ; ch’ei 
fi perpigliare. |... gu .30 
heper fa dapocagine perde l' occafione 
di affontateil nemicomon è degno del; 
«la dattitvia. > x: 164 


Pi 


‘he riceue Benignariente hi fegli rende, i 


‘ fa animo ègli altri di artenderfi) .-207 
iniconfigliero nori dene stsere PuRItO 3 fe 


— bene fuo coliglio né habia effetto, 5g 
an'efercito ; quande:facilmente pofsa. ef. 


fer rotto, —. i gini 398 
tinto ,e fopragiito,da narifaecidentiyi 96 


vn glofo hà fofpettod'oguì cofa ancorche 


buona, ... -- ‘Pio rgo 0] sioni "E$ 
ùn'Imperio quanto più è graride.tanto id 
‘è pieno di pericolo. 7 1 

vi Signor dele efsere ste intutti cafigar 
‘ lecufematfattà ci >. e” 
wnfoldatoche va'otofattiente cade ivinan= 


zyal fuò Signote fa bella ;- & homorata ‘ 


‘miorte. A: .  T9I. 
tin reosinto dalla canfcienza non sà diré 
i, eofainfna difefa, co vi $I9 


“ant 
A 


63 


ini 


mi DE | smrena FASE in voler Eipere panini 
= Ara ‘de'fu0i,387 peringannar Poso,.,. 
dg) PIA ‘con atcunrbeftiami, >$21- 

ko: ‘deffoldati d'atefsandio; 241; dé' Ti ; 

A PI Corttrodamachimade’ Macedoni» 199° 


nia di Spitamene.in.ttadire Befsos ., 977: 
Ri, firatone Rèdell’. Jfela di: nardofi da ad i 
gin" 4 } : aleffàandros de i 95 
AES firetto di Perfia detto “le Pile Suf £4,2:3 
na Tag fuciftige-fonte velenofifime» ... sa 1a6 
tia Suiperbia,ed'ira mali inuittis | -.10, 1.86" 
ta > i fuperftitione potenfifimaa. farpare il po 
GAS STI “egizio ai > 354 
a 
Axsirta) fieno: vat 
Tardirà nellelfegnire indio Gori 
“ AilioieMevole è èuand»- | 92° 
Tatso Città: . è Be 7% 
Taara'monte, =: AGI 3 
Femeritàin Sandrone slndicio» 
fà 0 +. Us 6, 2% 
ai Elito 458° 


Tempo” od Agpillo fogna di i Focel: » 


"Tenore delle entere di Aielsindro 2: Da 


» rrostii : 19% 
delle lettere Dario pe Alelvini - 10128 
dellà rifp ofta d’Afeffandro;. |. 124 
delle tese ‘di: Nubirzane ad dirai 


--. 282 de 
" di a lettera-di Parmtnione a fglivoli s 


4 Teche prode sa bia ade Tertza;che vi 
i # femini 441 
sti Thaie 











ta go n» —-— 


— “© oca. "è. - «5 1° <>. 
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_ ' ULI 
pr - a - 
d4 


ga fuo perilerfo canfiglie 


bo: Tani fanno lega con gli atbenicî,. L, 

î fi fibellano darAlefsandfo, 000: > 
- affaltato la rocca Cadanea,: v3o 
© "Thebî imBoetia fu colonna-de Tiri, 127 
Fi Reitiadelle:Amazoni, . .299 
ta arl ata Filippo é 


imonda, Capitano dellamilitia Lx amet 


ra di Dario; . 19% 
Ain contro alef. sandrò, 69 
Thracia alsaltata da-Filippoy 8. d’alefsan= 

dro 8 228 
Tigri fiume orde dénoini nîtoy - FLST 
«faàorigine, — > 266-219. 
Timoclea Thebana;e. fina; gererofi tà 28 
Timeo foccerre Alefsandro Vicino amore 

te, vi e 462 
3’Timore,che effetto frcelà, 380 
i nell'efercito:d'Alefsandro,. -. 595° 
‘ITiridate (crue ad alefsandro.s | 274 
‘PTiriote evnuco, | > 0:01. 158 
Tirine loro Acatagemi, HO mn ‘ho 
-«Tegano la fatua d'appollo, > Im 
Pf ouezzono a varizitrunzenti per: loro dei 

day Ii 
afsaltano l'armata ‘de ilMacedoni:- ivpAe 
prefise'ragliatia pezzi;-t 0 i ragi 


“Tiro Città;e fra origine. i 
prefa,e da chi fofse ata'edificîta, -133 
telomeo Capitano. d’Alefiandrò; ©. VED 


«Feritose fuefotli. <> set 


ppi dadi ‘elettione delinucuo Rò 638 
topiiIn catia 3 GC 
Su: 


ì 
V| 





Seri dettono ubbidire » non confgliare ; 3 
266 
Siciliani adulatori per matura. ><. 4% 


fidone città nobile, 
Sidoni,e Tiri haucuano pacentela,. È ai 


. Sileno marattigliofo de'Perli.. 3 139 


Similitudine del tumulto’ d’ un popolo è ’ 


15 
Simmia;te amninta Yofpetti ad aleGi 345 
Siria achi concefses ss 126. 


Sirribuche da grano», »»- - 1370 
Sirmo Rede i Trballis 24 
Sifene di Perfiatoltofospetto, 
Sifigambi madre diDario. ’ @ 
è fatta prigiona.79 parla ad' alefsani Ì 
piagne la morte della nuora; 147 


mons ’allegra alla nuotia “dalla uittozia:4 


183 
fi turba dei donchele fece alefandro x. 
21 


fà perdonare a Madatè. spie 5:88 
| ‘piagrie la morte d° alefsandro; 600 
fna: morte. © 60% 
Sifimitbere Strapo di Naura. SEMRIZIAR TE 
‘fi rende ad alefsandro. ut 434° 


conduce beltiami ad'alefsandro ; - ‘44 3 

fori trovati nel cello de’ Serpenti è A 
I î, 

fobij,e 'oro or'gîne.. 523 

foccorlo nuotio giunto sdilchandro, 56y 


iafot fua fplendidezza,è i rendead alcfs,. 


ii di Dario prefoghi. della. (A sonia 
na) 





n . 


mal. si; i e ‘ AT 


"de Rè: Lil Po, 


a 
pr: andro fuilanness iatida' Tiri n 


isnprmorano, contro lui, 132301 527528.‘ 


> apnigbittitinelle delizie di, Babilonia s 


. 2 
catraditi da’Memaceni 5 
_itegran pericolo:per (alire vn fafso; & 


E — fanno Tedirione ‘nglla clettione del. 


IGLO: 


. (oldati di.che maniera deuanò éfseres. 44 hi | 
s Sreci configliohe. Dario s ‘65 - 


sdeftano la uirtà nedendo Fopere de’, Ca, 


ciapitapi, = © > 2364 
. {oldato chè muore innanzi. al fuo Siguorè 
: fa bella: morte. - 191 
folo Città:prefa da aleflandro .- ‘61 


|. fonhoprofodofoprasiuntuad'alefi. 175, 
£oBtraro paggio congiura contro alefsand, 


1452. “ 


I fderanza di gloria,come riefca bene, 30 


frie,e lord natura. ,. 1:55 
Spita mene vfa un aftutia: ‘pertràd inBe {$0, 


377 
conduce Belso ad alefsandro 8895 ribel. 


-laqaalefsan. si rompe i Macedoni, . 


295.morto dalla moglie, 437 
fp! aa nel neftire, detRéè va Pei 


di Rè d'India,i © 460 

Stagioni dell’anno nariano.in ladia, 467 
Natua d’apo lo legata da'Tiri , 117 
Cana dél Re: Pero a 495, firatasa 
i i ma 
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mi hi ferito delie anzi vbbiBfire,ché coli 


5% 
vita de Macedoni.in: nigra il capo; | 


” 


de. cli iratpici: 


39 
degl’indiani di. pGrtàre in o Aatita d Her. 


cole in guerra, > 495 


. dei Tiri di facrificare vn fanciullo, 13 
° inguerra di riceuere il Rè vincitore, .#3 
i de i Macedoni nelle fentenze Capili;;22t 
. in Naurasdyuei fil ‘noli vfano con lema- 


Wii {ottomeffi da alefsandro, | Fei 

Xx Enippa Proviricia, del ina 

: mi vi 
V4 A feladie nafce 

1 Zefirofoldaso porta da Lerbd ai 

fandro, !634 


Zicberi fiume,e fu origine “!. 288 
Zo'o conducegentiad Aleflandro, 306 


Lopiro Gou effnatore di Th r TA GIA; 579 


\ 


u Fine della Tanola. 
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Jmprefe fatte il primo anno d’ Alel= 
° fandro y.le quali feruono per Ar- 
«gomento del Supplemento 
del Primo Libro. 


Lprimo ano della cetelima:sdecima 
Oltpiade,che fi lano dell’edifica No 
nediRoma quatroceto e dicifette.ef*. 
fendo Conf L:Forio,4? C.Manlio , 
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2 LJ BR 00 
Dannenimieto di CHRISTO Saluator fe 
Stro l'annotrecento ; Aleandro Mignos 

Sîglinolo diFilipo il vetefimo terzo Re de’ 
macedonts'inuefti dell’upperso fendo egli 
«di gu dicirca ventranni. Et perch: mal» 
.tisvedendolo cost g1omanetto s ‘ne facena» 
«no pocaRima » egli con tedeRrezza del 
Suoingegnofeppe cossbenfare, che di cir* 
.rofeglifece ruttibenenoli: Percioche pri. 
mierameteridu/se nell'amicirialiasconi 
.banenano con il Padre! volgo » e por s 
Soldatie finalmente molte Città rilpon- 
dendo sratiofamere aile Ambaftiarie.M4 
effendofi tenate Inarmi. contro dialcune 
Cc itta de:G recise.cosscerti Barbari » che 
coff nanano co il Regno di Macedonia'alel. 
Sandro bapedognidaro l'efferciro nell'Ii, 
riay& in brieye quierato ognicofme riti 
ratoiTheffalrnell'amicitia diprima s e 
col medemo efferciro efenduèirato in Gre 
siasdoneda rurt ipopolifincreatoGeneral 
de Grecicontro 1 Perfitorndin Macedonia 
Era in que: tepo Re de”Perfi Dariofiglio 
od Arfumso,buonso val orofo.epofsente1n 


guerra . :Quelti da primafehernendo da . 


Liometà d'Alefs Iro,ma poco doppo nrofso 


dalla Sua lode fparfa per il mondo, armò 


vngrand'efsercito forto la codorta d'otti* 
mi Capiranisfra qualifi; Menane da Redi 
«Alefsanfro.bauendo acconcie le cofe in 
Fbraciase di nuopo guidato l'efsercito sn 
Hilsriasdeme egli donso alcuni popols » fis 
atchiamatoin Grecia, vifpetto 43 alcuno 
Cictomemubo de’ fatti fuor» che romereg® 
. i è. Jid- 





n 


PR JMO. 3 
giasanose maffimamente 1 Thebani > i 
«quali faccramano forza di cacciare il prefi 
«dio de' Macedoni dell'aRocca Cadmea a co 
Aore di voler vedicar la liberta di Grecia» 
Ma.1tefsadro affrettadofi d adare corra i 
perfisbramana dilafciarfi.a dietrola Gre 
Cia 1 pace-Perche efsedo nata.crudel guer 
rafra Thebani FT Alefsandro,1 Macedo 
ni afsediaronola Città dsTheb: AThebae 
su valorofamentefetero refifflenzasma al 
fine furono vinti : La Città miferamente 
famefsa af acco e fopra tutto fu dinneg 
giata da'vicini popoli. Vifurono tagliati 
a pezzi: fei mila Thebani, e trenta mila 


fatti prigioni.Di quefto efsendo eglino (lati 


vendutisne cano 1) Re la fomma di quat. 
Irocentose quaranta talenti, cioe 200. :€ 
Selsanta quarromila ducati d'orose la Cit 
rà fu spianata da fondaminti. Corv'heb= 
be fpanetatol'altre in queRagnifa, torno 
in Macedoniasdone cominciò a confultare 


.60n 1 fuoicon quanta gentedopefse.etrar 
An Affa,®” an che modo Shanelse a guere 


reggiare controi Perfî. Al fine aparechiò 


sfacrificij,t vn mag nifico banchetto 44 
principali, ai Capitani dell’efsercito» 


a tuttii Soldati partecipi di quei cofî- 


Eli-Queffbfa quantofece Alefsandroil 
primo annorfecodo che ferine Duedo ficulo. 


FP! ppe Macedonne( quegli.che pri- 
mo di tutti gli Ré di quella gente 
foggiogata la Grecia tutta,alzò è fom- 


» imagrandezza il-Regno di-Macedonia, ) 
. A 2 fu 








4 L J B R O 
fu figlivolo d’Aminta, huomo pruden= 
gifimoze dotato di tutte le virtù Impe. 
riali Diquefto Aminta,e d Euridice {ua 
moglie nacquero tre figliuoli » Alefsan» 
‘dro, Perd:ccase Filippo padre‘d’ Alef. 
‘andro Magno:& vna figlivola , che fù 
Furione ; la quale , fe non bauefse 
coperto l’adulterio, e gli fcelerati con. 
figli della madrese di fuo marito, c'ha, 
uea promefso alla suocera d'’ammazzarle 
fl marito,d'infignorirfi del Regno : e fce. 
leratamente pigliarla per moglie : il pa. 
dre fuo Aminta veramente ci farebbe ri. 
mafto fotto. Dopò là morte d’ Aminta 
fuccefse nel Régno Alefsindro fuo figli. 
volomaggiores ilquale nel principio del 
Regno coftretto dà neceffità grau.flima 
accordolà guerra con gl’Illiri, prometten. 
do-pagar denari , dando per iftatico Fi. 
Tippo fuo fratello.a Doppò certo tempo 
con quefto medefimo ftatico rinouò pa- 
ce co'Thebani; fà qual cofa aiurò R 
grandezza del nobil fimo ingegno di Fi. 


—Hippo  ilquale ancora fanciu!lo fù pofto 


fotto la carase là cuftodia d Fpaminonda 
walorofiffimo Capitano de’Thebani,& , e 
Filefofo eccelientiffimoscon patro , ch’ei 
‘ diligentementefaluafse il fanciulloà lui 
commefso:e mettefse ogni fuo sforzo in. 
ammaeftrarlo, & informarlo benifimo 
d'honefte difeipline | e di cofumi degni 
diprincipe.Teneua all'hora in cafa quel 
lo. 


a Filippo fu dato à guardia ad. Epsnii- 


‘monda Thtbamo, 





PRIMO F 


Sodatifiimo Principe rer io figlivo! fue 


Epimanonda vn maeffro della fetta Pi. 
ghigor:ea: (otto cui Filippo fece »‘sai 
buon profitto. fn quefta mezo morì Alef. 
fandro per tradimento della madre Furi* 
dica:à cui Aminta, checome |’ hauefse 


‘trovata colpenole ,, nondimeno le hauea 


perdonato per l’amore de’ comuni figli» 


‘.uolr, nonfapendoch’vna volta ella ha- 


uenaidellerla rowna loro. Con fimili 
trad':menti ancore fù morto Perd:ca fuo 
fratc.lo ;di cuirimafe vn piccio! figlivo> 
lino. Apurto in. gel medefimo tempo. 
Filippo vfcito di cuftodia ; pre‘e per gian 
pezza l’afsunto non di Rè,madituror del 
pup.llo Mapo:chefi vendetrano fopraftar 
grauiffime guerre se che tardi -fr-potena ‘ 
fperareaiuco nel’ atperfatione del bam, 
bino, fpinto dal popo!o , e fondato sù j 
precetti filofofici, e sù la peritda dell’arte 
di gzuerra,fà inucitito del Regno di Ma- 
cedoniz di ‘ordinata, e malconcia ,l'an, 
no 4co dall’edificavone di Roma,e nel. 
la centefima quinta Olimpia de 4 Perche 


‘melfrincip:odel Regno , tirsto da infi- 


pite imprefe in diuerfe partie d’ogn’in- 
torno calando gent:, e roinando popoli 
da diuerfi luoghi , quafi in medefimo 
tempo havefsero congiurato addoiso alla 
Macedonia per farle guerra se per di- 
ftruggerlas;1 Ré F lippo, confiderando , 


‘che in ciò non era buon mouerf ali’ane 


A_3 _ ben. 


Care n + PRES 
a Roma di quanto tempoera edifi.ata quan 
do Fi,ippo fa fato Rè di Macsdon 
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tentata;percioche non poteva ritrollarfi 
egualmente è tutte,altre n’accordò con: 
capitol;,& alcune col pagar denari,afsal. 
tando le men pericolofe » per inanimire 
gli'abigottitifoldati » e perchei neratci 
non hauefsero: hauuto à farfi beffe di lui, 
Atheniefi ;i quali efsendo ffati vinti da: 


lui con: iriganni', e com fufpetto di più . 


dannola guerra’ , potendogli efso amaz. 
zartutti » nondimeno furono lafciati li.. 
berise fenza' taglia’ ; il che’ gli acquiftò 

gran credito,e grande amore .Dopò que- 

fto hauendo foggiogati iPeoni: s trasfèrì 

fe grierre contra gl’Illiri; doue efsendovi 

tagliatià pezzi molte migliaia di nemici, 
prefe:. la: Nobiliffima Città di Lariflîia . 
Quindi non peringordirdi bottino » ma 
per gran'voglia di fortificarl’efercitio col- 
valor de’cauallidi Thefsaglia: , afsaltò i’ 
T'héfsali di null’altro men fofpettofi,che 
di guerra:& hawendogli colti, e fcoggiò. 

gati alla fprovifta:, congiunfe le valoro. 
fiflime bande e fchiere di canalli,e di fan» 
ri con.le fue ,e fi fece vn'efsèrcito invietif. 
im”, 4 Hauendo condotto felicemente 


quefte imprefe è fine ,; prefe per mioglie 


.Qlimpia fig'iuola di Neottolemo Rè de' 
Moliffi'» facendo il parentado Arisb2 
Rè de'Molcfit y e balio della fanciulla 


ot — 


fpofi.il quale haverido per moglie Troa- | 


‘da forelia d'Olimpia: : ma ciò gli fù ca» 


gion- 


olot. 


— ego _ | , = A î PF 
a ala Olimpia figlivola de 


» 
_ PRIMO 5 

gion d’ogni male. della fua rouina Per? 
cioche » fperando egli per Ja parentela” 
Regno fuo »dal medefimo fu: cacciato 
del fuoproprio intantò che morì fuor’ 
-vfcitn.Celebrare'che furono: le nozze s- 
Filipo fognò: d’hauer attaccato: nel uen.. 
tre alla moglie un belliffimo marchiosim 
prontato per quel'ch’ei- fi: diwfifaua ,con? 
l’îmagine: d’vn Leone 4 Gndé gl’indouini- 
difsero,ch’ella: erà» grauida,e c? hateua 
2'partorireunbambino-animofò y € di na=" 
tura di Eeone . Dèppo qtrefo. Fil pro” 
dando L’alsalto alla Cittàdi Methone,ac.- 
ciecò d°yn colpo di fiefecia dall'occhio 
rittosnè però. mancò di non efser com. 
paffioneuole a’vinti.e difar pace conlo:: 
ro:, che con pregliiere gliela eliiefero »- 
Pigliando afico Paze d’asgiunse ai fuo” 
Jmperio: & afsaltando i ‘Triballise tutte 
le Vicine terre,quafi‘ in vn'imperto iftes. 
. fo le vinfelHatendo soggiogato i vici. 

‘cile’ confèrnizto: già: il Regho di Mace. 
di pià ,efsendo torni to a cafà;gli* nacque‘ 
un figliuolo delia moglie Olimpia,che fU: 
b'Alefsandtosa’fèi d'Aprile,per quel che: 
dîce Plutarco,tta quegli » cie’l traduf- 
fe in latino ; fcriue intorno a’tredici d° 
agofto,dî clienorfi sè.chi. n’Habbia fat=- 
to errore. Mà Filippo adocchiandò , co-’ 
me dà iuogò eminmente,pèr nia d'inganni: 

A: 4: la 


a Sogno di Filippo,proncfiicando la: 
grandezza,e animofità d’alfsandro.- 
bi alefsindeo di che mete nacque. 


® (4 
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Ja libertà d’ogo’uno , fottomife all’Impe- 
rio fuo tutre fe C.ctà di Grecia , che in. 
gorde di fignoreggiare , s'haueuano diul. 
fato a vna peruna di commandarzalia!- 
tre . Percioche-confortando egli le più 
debolia mouer guerra alle più pofsanti 
ed hauendole incitate tutte aftutaniene 
tel’ vnacontro laltra,fu eletto Capitan 


de’ Thebani,i quali nondimeno prima . 


s'erano sforzatidiributtarlo come nemi, 
co,fpinti dalla neceffità contri Lacede» 
moni,e Focefi + c’hauendo fpogliato il 
Tempio d’Appolto, haueuano afsoldato 
gente . Perche Filippo hauendo. rotto 
1facrilegi & acquiftatofi gran nome frà 


.tutte le nationi;all’virimo fi fece Pren. 


cipe;e Signor di tutti » forzando così i 
vincitori,je come i vinti a fottometterfii 
all’ obbedienza fua . Quindi traghettan= 
do in Cappadocia,prefis & vecifi gli Ré 


vicini » aggiunfetutta la Prouincia all’- 
Imperio di Macedonia . Poiche ancora 


egli bebbe prefo Olinthosafsaltò la Thra. 
cia .Percioche difputando infieme de’ 
confini del Regno duefratelli Rè di Thra 
‘ciaseleisadro Filippo giudice ad accordar 
Je differenze loro;intanto, che egli v' an- 
dò con l’efsercitio in guarnigjone,com' ad 
vn fatto d'arme; enon afpettandofi egli. 
no tal cofa,gli fcacciò ambidue del Re- 
gno,di cui eontendeuano ; amfando tut= 
tI. 

—_—_——_—__——————_———— mt —€ 

è Quandole Città libere fi diltruggono 


trà loro facil mente fono poi floggio= 
gate da yn terzo, 


DRIMO. 
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ti i Prencipi con queft’ efempio di quant” 


importanza fia la concordia per mante» 
net gl'Imperii.5 Ma Alefsidro venuto di 
2 annicominciò ad inuaghiri molto 
forte delle cofe di guerra, & è moftrar 
chiarifimo faggio della grandezza deli’ 
ngezna (uo Perche domandato da alcus 
ni fuoi uztiali,fe uolentieri hanefse-fatto 
à correre lo ftadio Olimpico; priche tane 
to voleua lcorfo ; rifpofe Vo'entieri è 
fede, s'io haueffi qualche Réè , che fa- 
cefse è eorrermeco > Et efsendo-venuti 
vna volta Ambafciatori dal Réè de’ Perfi è 
Filippo, in:tempo è forte , che Fi'ippoy 
non v'era, & Alefsandro, econ le cortea 
fie del ricettarli e co'dolcifmitrattenpi» 
menti fuo:intalmodo gliadefeò, chefe 
glifece famigliariffiimo : maravigliandofi 
eglino, che in lui non eadelsero concetti 
nè baffi »né funciuliefehi-, ma che fem» 
pie :zii domandafse loro , ò della iune 
ghezza de’ viaggiò de’ mod: delle fllan 
de pu difficili» e ta:hora volefse fapere 
afsarcofedel Ré , di quali maniera egli 
fofse co’nemici ye quali. , e quante fofse= 
‘role frze,c la poffanza de’ Perfi - Diche 
Rup:ti gii. Ambafciatori fi-diuifareno .3, 
che per grande,che fofse la Srau:tà d’Fi- 
lippo,non voleva:però. niente e nifpetto al 
«bello ingezno;8z a'lasfandezza d’ animo 
diquefto fanciullo :raagg'ore sche l'età 


. 


fua non comportava . Quante uolte gi 
up . i A 


i a ne 
SSN Rifpofta d'Alefsandro domandato © 
volega fare è correre: 


DINE REA ASINO 
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eradato nuota di qualchefamofa terra 
che fuo padre hauefse prefa s è di qual» 

che vittoria acquiftata in memorabil- 
guerra» egli non fe ne contentaua moltos: 
nia diceua co’ fuoi compagni. Nori mi re» 
ferì, ò copagnisda far.conivoi qualche no; 

bilese generofa imprefaspoiche mio padre 

fi va foggiogaridb ogni cofa in-qiéfta gui. 

fa Egli non havewa defio di piacere,nè di 
fommia d'oro,e folamente di uirti', e di, 
gloria’ ; efi‘diuifaua y chequantopiù i 
Padregliamipliafse l’Jmiperio;: tanto me” 
rio fofîe per rinianere che fare. Perque” 
flo conto , crefcendo il dominio s& ima”. 
ginaridofi , cheingrani partegli hauefi® 
à' mancare matteria di farvalorofe Pruo;. 
ue,nonicurana di grandezza »' né d’alcun. 
vfo di delicatezza;ina folo meriva di uo=' 
glia:d’azznffa:fi ve di guerreggiare » afpie' 
rarido al Pienc pato » doue cen il mezo: 
della vittù.fi procacciafle la'gIcria, e im. 
niortalità delnome', Ja quale fperanza! 
nonriufeì maivana,nè ad Aiefsandrn, ne 
averun’a!tro bueno . Perche, comeera 

conucneviole, cofay fiù cemelso alla cura 


di parecchi balii,pedanti,e macRiri ; frà - 
«il quali il'primo fù Arriffotilesfotto la cui 


d.fciplina attefe quafi Ben diece ‘anni In 
ctiè! medefimo.tempo- Fil. ppo mandò è’ 
elfo per configliarfî de! fuccefsore fuo: 


mel Regnoîe diconiò che el. fà- data’ que» 
fta r.fpofta: Coltti al} vitiuto farà figrior 


dell Imperio tuo , e di tutto :1: merndoy: 


«he canalcherà “Bucefalo. Era Bice falo» 


va: 


P_R IMO: : È A 

vn bel ifimo a Cavallo, ma bizarro , il 
quale era ftato comperato. da Filoucio 
Theflalò a Filippo per tredici talenti, è- 
per gran pezza Filippo l’ hanéua fatto 
tenerecgato dicatena, e con paftoiedi. 
ferro”. Ma perche éfso nou s'era però an. 
cora sbizafito”. niuno ve n’ hanéua tan=' 
tò atimofo , ché srafficurafse pure ì toc. - 
carlò:, Perchevna voltà:alla. fperanza 
“d: Aleffandro Filippò commandè’ , che ‘ 
glilolenafsèdimanzi,. e 16 dileguafsero ' 
Via-: intapro», che Alefsandro d:fse:O” 
che-bel Cauallo'coftorofi» lafciano .vfci=: 
redimano. pérdapoéaggine.e per patt= 
ra;c' hanno mineggiarle . Et hauendo. 
loco mirabit' arte;e fenza baltonarlo? 
‘totcoleggiermente, all‘ vItimo: vi mon-. 
tè foprase voléndolo fart correre; il Ca: 
_ wallo tirava de’ calci. Ma egli» piano gi» 
randela briglia » lo-ridufsealpiaceuole: 
ecome fi {montato,,-i! Pidre conle la. 
grimea eli occhilo bafciènelcapo , di-’ 
cendo ; Hbmai procacciafi figliolo vn'- 
zitro Regno veua'e alla”granderza fua, 


pwiche fino ad hora:]aMacedonia non è 
'bafleuole a ticeirerti , Previdde l’ hitomo 


fauio ,. comenotnrera per ball'are a ccsì» 

eccellente ingegno 1° luperio paterno »: 

Doppb-quetto Filippa fi rine!fe: di ‘muò- 

uer guerra atutra la Grecia; :mastauni- 

‘ò- prima , chefafse per tornatgli afsai 

bene, s'egii fottomettefse Bizantio iv 
A: 6 _ bi 


a Bucefalo Caualio,echì prima caua!cì» 
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bil Città maritima . Lafciò dunqiè af 
governo del Regno + Alefsandro fuo fi. 
glivolo » ch'era all hora difedici anni; 
e difendeuofi i Bizantini,egli mifse } af 
fedio alla Città. 4 Queftafà edificata 
da Panfania Rédegli Spartani; ma po- 
co doppo fù accrefciuta di grandezza , 
edi fplendoreda Coftanino , e t.noua- 
tadalnomefuo fi derta Cofantihoro= 


li doue ferre la refidenza- del Sagrati(- 


fimo Îniderio intorno a mille 5 e. ento,e 
quaranta anni , ef capo diturro il Le. 
uante . Ma hora congrandifiimo dolore 
nofiro è fottoroBtaall'Imperio deila cru. 
delifima, e vilitfima nat:one Terchefca 
Maper tornare a Fil:ppo , -efsendofi egli 
sforn:ito d’ogni facoltà in quell’ afsedio 

fi diede andarin corfo s erubbò lefpo + 
glie di cento fettanta naui , lequali fpo- 


gle da lui furono diftribwte di Soldati 


fuoi. M- per nentene:e ingombrato Così 
grand’efsercito nell’afsidio d’vna Città 
fola , tatto vnafcelta ce’ va'o!ofi , an- 
dò combattendo molte Città del Cher- 
fonnefo, Doro chiamò in campo il fi- 
gliuole Alefsindioall’hora di diciotto 
anni , accioche con quella fua prontez- 
za alfar de'fatti , e conquel (uo valore 
egli pigl'afse il foldo fotto 'a condotta 
ele! Padre Conefso ftracorlein Scithia 


‘ per rubbare come è far mercantia 7 € 


per rifar lefpefe delia.suerra con vn al 


è» 


) tra 


s—_—_—————ooo———rr_r_—_—< e 


* Bizanvio-da chi fù primà edificato, 
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traguerra : & hauendola combattuta 3 
e fatto venti mila prigioni trà femine , 
e fanciulli, predò molti branchidi be 
ftiami fenza puntod' oto ne d’ argen 


to, infiem=: con venti mila bellifi. 


mie caualle ., ch'egli mandò poiin Ma, 
cedoniaà far razza. Mà tornando egli 
di Scithiai Triballi gli fiparàrono innan, 
zi,s' effinon haueuanolìà partedel loro 
bottino . Vennero dalle parole alle cone 
cefe , quindi alle nani, intanto » che 
Filippo hebbe così fatta ferita inyn fian! 
co» perilche gli morì anco il cauallo fot» 
to perche ftimando ogn’vno è ch’ei fof. 
fe deltutto morto » fitolto lorolà pre. 
‘da. Comeei fù guarito della ferita » 
mofse quella guerra à gli Atbeniefi » 
ch'’eigia grantempo haueva tenuto co, 
perta : € per quefto rispettoi Thebani 
fecerolega conefli , fofpettando non là 
rouina dì quella guerra quando pur gli 
‘Atheniefi ci rimanefsero perdentisrica» 
defse addofso è loro come vicini. Fatte 
queftà lega frà quelle Città , che puco 
dianzi erano nemiciffime , foilecitarono 
tutta là Grecia con ambafciarie aufan. 
dofi , ch’inemico commune s'hauefse d 


Li 


f 


“cacciarfuora con armi communi per» - 


che alcune Città commofse fecero lega 

congli Athen'efi , 8 altre per paura di 

guerra s'accoltarono à Filippo. 4 E 
; , i 
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+ aVn nemico commune $hà a cacciar Via 
con larmiicomiagni, i 
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fla guerra Filippo fece capitano dell’ vno” 
e’ corn il fisliuo'v Alefsandio ; dove” 


chiar:fimamente apparire la: virtà di: 


quellcdat'ffimo Signore". Pereioche fi 
Porto in quella battazlia sì fattamiente si 


che non pure nonfi'dà meno del Padre: 


ma né anco fecondo 3° verun” altro » lao 
mentando fr pbi .-che per intidia,e per” 
.inganno»del Padre gli fufse farà tolta la” 
Vittoria: dimano:« Perche venutia gior. 
nata appreso Cheronea-, quantunque i. 
fold. ti Atheniefi fofsero più innumero,. 
nondimeno furony tinti da Macedoni , 
efsercitatifîimi nella 'inga , e Continua: 
* Pratica. di giterresdjare . Manon però - 


eglinosefsendo fconfitti , {i fcordarono- - 


eJPantica gloria loro». Quefto ziorno- 
tutta la Grecia perde la gloria. dell’ Im. 
Perio,e l’antichifiima-libertà fua: Filip. 
Po, quantunque. fempre fufse flatò 2%, 
tionatiflimo-ad Alefsandro , nondimeno 
all’ vitimo per amor della matrigna» 
Clenparta,toalta in Ivoge. d’Olimpa, fa- 
cagione,che nafcefà: difcordia fà loros. 
Ma.l'orizine d'efsa venne da: Artalo z:9 
matermo di Cleopatrazil qualle in cuelle 
nozze confortando i Macedbpi a picea. 
regli Der che faceero nafcere di Fi. 
Lipro , e di Clcopasraunlegitimo fuc- 
«efsore del Regno fecero mofitare A'ef= 
i ndroin bzzarva intanto,che lanciare 


 Soglivna trzza nel capo, dille è: O mal. 


9 ua. 
a La Grecia perde n vn giorno la liber 
ta,e l'imperio, i 


nn 





PR I MO: re 
tiaggioî huomo » dunque ioti paio ba- 
fiardo? a Perche: Filipposleuatofi cone 
tra Ajefsandro se cacciato mano all’ are 
miandòalla' volta fua:. Mai Alefsandro 
chinandofi a terra feceriufcire il colpo 
vano :e dipoi leuatosi contra’! Padre s: 
e fvillaneggiandolo » s° accordò con la 
madre Olimpia se menollo feco in Epi. 
ro'. Pure efsendotii entrato? huohio d. 
miezzo Demerato Corintliio,e biafiman. 
dola difcordia loro, Filippo con afsai: 
Preghiere pocò- doppo: malageuolmente 


Io richiamò In queftfo mezzo fi celebra-- 


fonole nozze di Cleopatra figliuola di: 
Filippo e di A lefsandro fratello d’ Olim.. 
pia: ; il quale cacciato Arisba: era .flato: 
creato Rè-d’Epirio . Quel giorno per. la: 
magnificenza de’ due Rè ,; l’vno » che: 
dauase l’altro: che toglieua. moglie , era; 


folennese nion yimaricè' hé anco: la: penis. 


pa de'giuochi a° quali andarido 4 Filip. 
po ferza guardia in mezzo di due Alef.. 
fandri, e del figliolo , e del genero ;. 
Paufania nobil giouine di: Macedonia ,; 
non efsendo a fufratto a verufio » am. 
mazzò-Filippo , cogliendolo' allo ftretto: 
d’yn pafso » e col piahto:della fua: morte 
ftrubò: qnel giormio: deftinato alle’ alle, 
grezza . Queilo gionane' violentamen» 
ite era Ratotorzareno da Atralo:il’quale: 
dipoil’haucua futtopoftò i come vil Dar 
| ciul: 


È bin -— aieài linfa vi. 
a Difcordia tré Fil.po. ,:- e Alefsandio? 
© percagione: della. matsigna.. 
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gillo , alle dishonefe” voglie de” con- 
vitati . e dolendofene il sicuane cor Fi. 
lippo , quefti fe neturbò forte » Come 
di cofa*mal fatta; ma per la gran dome. 
ftichezza, c’hauena con Attalo » € per 
chetal’hora fiferuiua , potè indurfi è 
nuocergli Era ancora Artalo per le fref. 
che nozze pur all” hora celebrate con 
Cleopatra molto ffretto parente del Ré è 
e perche nelle cofe di guerra egli va» 
‘lorofifiaro, hauena hauuto la: condotta 
delle genti mandatei Affa .- Perche if 
Réfi: sforzò pù roffo di mitigar |’ ani. 
mo di Paufania infammaro va gufti{lio 
mo dolore fattogli sran prefénti s lo fe. 
ce vno de’guardiani della perfona fila , 
ilqualluogo è molto henoreuole | Ma 
egli ardendo d implacabil colera, fi ri. 
feifeà far vendetta non pur chi !” ha 
Ueia ingiuriato , ‘ima aticor di chi non 
auea voluto punire P ingiuria fatry- 
R}i;il che fece 3. come” dicemmo Quefto 


_Filipro come che il più del tempo fofse 


ato intricato nella facenda di guerra , 
e nelle vittorie; & în quelle fi fofse efe 
fercitato:non s'affenne però mai da gli 
fRudij:d'humanità. s nè deil’arti liberati $ 
delle quali afsai volte fece,e difse di moli 
te belle,é piicenolicofe 4 Vifse quar:n, 
afetre anni s fesnò venticinque, cali ib 
venielimo terzo R'é de Macedoni. © * 
Il fine dei Primo Libro: 


- 
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» Rega di Filippo quanto durò, 
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D'ALESSANDRO MAGNO. 
© Re De’ Macedoni. | 





Imprefe fatte il fecondo Anno d'Alef- - 
fandro , le quali feruono per ar- 
gomento del Supplemento. 
del Secondo Libro. 


de paffando d’Europainafia $ 

traghetto prima l Etlefpoto co 
efsanta nani nel paefe di Troia. Quiz 
egli prima di tutti lanciò di nane van ba. 
fia interra,qualiconl aiuto di Dio la 
‘prendeffe. Andò «vedendo le fepoltura d° 
Atacer d°.Abcchille > e de glialtri Heroî 
per quel di Trosase fece molti facrifici 

"ia » \, all 


1ESSANDRO. L Annofe. 
A codo della medefima Olimpia 
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NI > dll'anime loro:e dapoira/egno l'efercito» 
n il quale fu di trenta: mila: fanti s e di 
iu Vicpeit 1h quattro mila Casalli. I cinquecento Ca- 
PIAZZI I 1 pitani de i Perfi", efsendò arriuati tardi 
E Ra .  perinspedire lefercsto d° Alefsandro cof4l 
25 Li «taniche modobabbiano # far guerra . 
a CI Oui Mennone da Rboli Rimoche n6 fof.- 

i fe da mettere cost daprincipo a rifibie la - 
A Lu colasmache dandado il guafto a icampi 4 
0a fi togliefse il'pafso a nensici con la carefhia. 

ui della vettouaglia: &° in tanto fi facefse” 
pt È pafsare lefercito così per acqua.come per 
Be i terra in Macedimase tutta la” guerra fi 
are S4celsesmEyropa-Non piacque a gli altri 


L 
gen 


BooLik Capitani queRo configlios per quanto fi 
pl di comprefe poi:dal fine delle cofesbuonifi mo: 
watt) anzi menarnol'efseretto di cento mila fae- 
ZIRA, NE rise dieci mila Canalli in Frigia” all Hel- 

A to 4 fespone pafsaio ilfisme Granico , be* 
AE ia mflime fffortificarono lé rine: Contraa i' 
BOC gualisAlefsandio fe nando al medefimo- 

dg ri Tumese s actamporsis l'altra rist, dirinz* 
Ei ig Bi petto a loro. Dipor animofamente sù’ far 
% Ri i dél di.primache sl nemico fe gli opponef. 
E STRA: fe pafso1l fiume semife legenti inordi. 
AH nanzii perilfatto d'arme, Quella fu la 
OSE IL prima battagliasche i Asacedoni facefsero 
e Ty qui 0081 Perfiinella quale rifplente fuor di: 
FR 1,3 9 modo laviret d'Alefsandro, efsendo egli: 
ta. venuta alle mismicon:divegr adiffimiguer 
Sar rieriprima con-Spitbribate,e di poi con 
Rifice.Suo fratello» Dj: queta medelima: 

(i A Sareaglia ne riporto eglis corralegni delle 
i \\gi o Sneceratebauwtes che dae fe n'eranofitte 

: nellas 





—_———— 
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giella corazzarvna nella celatase tre nel» 
lo feudo brconobbe chiaramente ancora 
per quella 2ufa vl valore de T befiulo e 
“di (litfe per opramome tt Nero.Morirone 
de’ ver(i in quel fatto d'armi: dieci mita 
fante dine imlaCanatize trenta mila ne 
furono pref Atejsandro mofse Le geti 113 
Lidia > doyie poco doppo con gran mforo 
bebbero a tradimento Sardicapodiguella 
gente-Doppoe queftos per forza prefo Mr 

‘Lera andato in Carta » orrenne tutta 
quella Proumeiasfuor che Halicarnafso 
interno alla quale s'affazico afsa: per pro 

‘gliarlaye corfe molti pericoli Eranm alla 

‘&uardia Merone da Rbodi;Efialte,e Tra. 
Sbatofuorafewni DArbeniefi f' iquali fa!» 
sandofuvra sin tal'nicdodanneggianano è 
Matedonische Alefsantro entro ingran. 
diffimo penfiere diquel ch'egli fopra tut. 
robanejse bansito 4 farei Allbora slot» 
dati vecsbisc baneano biauuto la condor. 
ra (otro Filippo Padre d':Alefsadro sfuge. 
dos più giosiani il'combatterescon grand 
aniziorinoni rono fubito l'imprefarvicine: 
al perderfi.Perche Mennone s'vfe d'ali. 
carnafsot” efsendofî: la Città pri Jasf 
aperta laflradit ad Atefsandro di potere’ 
occmpare ogni cofa fino in Cilicia. Ta que - 
fia vinggiv atrino a Celene come bora nel: 

terzo libro ratconte Curtio . Quefto e’ 
fecondo Pioduro: Sicule »° 


: *Arino della edificatione di Roma: 
CCCCXVImorto Dilippo, alef: 
arl 


"i 
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LJ BR O 
fandro fuo figliuolo , per la grandezza 
dell’ imprefe chiamato Magnosd il ven- 


. tefimo dell’ età fua ; s’ indefti dell’ Im- 


perio colmo d'inuidia , d’ ogn' intorno 
accerchiato di odij , e grawifimi perico- 
lì Percioche le vicine Prouincie ,, e na- 
tionide! barbari non gotelano recarfi è 
foggettione altrui : anzi tutte concorre- 
wano a’dominij de gli audli ,, & a’ prin- 
cipati paterni + Primieramente gafiizò 
tu:ti coloro $ ch'erano ftatiautori della 
morte dei Padre, conagrauiffime p@me , 
Dipoi vsò. grand:ffima “diligenza in farlo 
fepelire. Ma il maneggio del Regno af» 
fai meglio da lui fù ftabilito ,» che altri 
nons' hausuasmai dunifato è Percioche 
fend. €g gli giovane: d’età ancora tenera ; 
e però dà alcuni-tenuto id poca ffima: si 
fattemente con i piaceuolfiimi ragiona» 
menti fuoi Sacquiftò la bencuolenza del 
volgo,che à tutti diede grandiffima fpe- 
ranza,e fece , che ciafcsno vniucerfaf. 
mente depofela paura , e'l poco ficure 
concetto,che di lui s'haucuano imagi, 
nato Fece efeniti i Macedoni da tutte 
l’altrecafe ,» fuor che dal meftiero del 
foldo*. Per quefto rifpetto fi venne ad 
acquiftartanto fauore, che alcuni dice- 

uano d’ eisere cambiata folamente la 
p.rfona , e non là virtà,8 a'tri* che 

folamente ii nome Reafe, Et perche 

id principio fi gli leuarono contra roma» 

ri 
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Ale fandro diche erà Prele l'Impero 
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ri da ogni parte, .egli con incred:bile 
ardire. e coffanzad’ animo pfeftiffima= 
mente gli quietò tutti. Andato poi è 
Corintho nel Pelonnefo , per vniver, 
fa! dieta di tutta la Grecia. fu difegna= 
to Generalcontra i Perfi , ch’ all' hora 
haueano fomma pofsanza nel mondo s 
e più uolte in molti fartid* arme hauee 
‘vano trau:gliato la Grecia , Queta im: 
prefa già haueua hayuto principio da 
fuo Pidre ; maframettendouifi la mor- 
te, not s' “ra potuta condureal brama- 
tofine 4a ID'cefi,che in quelto appirece 
«chio diguerragii Atheffiei, ji Theba= 
ni,e iLacedemoni fi ribellarono da lui 
a' Perfje che | autore di tal ribelione 
fù Demoftene Oratore + ch’ era fato 
corrotto da’ Perficon grofff fomma d' 
oro Alefsandro nolendo epporfi è que- 
fti romori » con tanta preftezza affaltò 
1a Grecia.con l’efercito in guarnigione + 
©: in ordinanza,che "non -hauendo egli. 
no bauuto fentore della fua venuta, ve- 
dendolo, 2penalocredeuaro a gli oc- 
chiloro . Nel fuo pafsazgio cenfortò i 
popoli di Thefsaglia , rammientando lo» 
to infieme co’benefici di fuo Padre |’ an: 
t.ca parentela , ch’egli.per difcendeti- 
za dà Hercole ‘haueua con loro , intan- 
to, checen amoreuoli parlamenti cora- 
fortandogiià fperare gran cofe da lui + 
gl'indufse a tale, che perpublico par» 

ic, Ri ‘tito 
| & Ribellione dimolte Città di Grecia > 

E chipt fu cagione.» na 


* 
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titodi tutta Thefsaglia fà cercato Ca- 
pitano di tutte le loro genti , e gli fu- 
rono afsegnate tutte le gabelle , e | ene 
trate. Era così grande la -prelezza di 
quel gziouane , € tante affidua la dili- 
genza fua nel maneggiar l'imprefe, che 
chiunque , facendofene beffe s° era al- 
lontanato da-luis -ne rimafe impaurito , 
e fgomentato Perehe gli Atheniefi , 
sìcome primi fe gljierano ribellati co» 


sì primi comminciarono a pentirsene,fal. 


tando fopra la uirtà de’ :wecchi Capitani 
quella fanciullezza, che da prima haue! 


‘vano  fchernita in alefsandro . 4 Così 


gli mandarono ambafciatori a chieder 
pacesla quale { come effi- hebbero ha. 
uuto vdianza;, e grauemente furono ri. 
prefi }fù concefsarloro . Diconosche è 
frà coftoro vi fu ancora Demoftene , ma 


ch'egli non andò con-gli altri innanzi ad 


alefsandro 5 anzi ;tornò da :Citherone 
ad athene , è fofse per paura s ch'egli 
più vo!te ‘hauena detto mal di Filippo 
e defuoi ,e nella fua Republica hauea 
parlametitato contra i Macedoni; è fufs 
fe pernon darfofpetto al Rè de’ Perfî, 
da cui, fi diceua » ch’ eglibaueua ea- 
vato grofsafomma d'.oro per atterar Ta 
caufa de’ Macedoni . Quello ancora 
dicono , che gli-fu rimproverato. da -E£, 
chine , ilqualein vna soratione de’ pre, 
fenti.accettari dice al prefente coftui ar; 
ren, 


2 Demoftenesperche cagione non volfe 


f 


| 
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«rende a farfi lefpefe co’ .denari del Rè; 
si qualituè anco gli baftertano .di mano 
in. mano;pviche. niuna forte di .ricchez, 
.Zze può efser ‘bafteuole a°.maluagi cuflu. 
mi . Alefsandro -quietati i tumulti , 
«Ch’erano nati-in Grecia s innanzi » che 
«con l’efercineglitraghertafse in Afia 4 
«pafsò per la Traccia, & affrontò i Peo» 
«nipi Triballi , giIlliri pegli auii vici. 
smi sii quali, Per quanto haugua intefo, 
,attendeuano a. farsneta rivolutione . Fer. 
«che per efsereeglimosù gli occhi al fuo 
“Regno, e-perchetusti erano traditori > 
| ltimò,che non fofseda paffarfela di leg. 
| ,gieri tanto più cihauetta a marciar:con 

l’efercito molte giornate ‘lontano dai-ca. 
:fa , a-Pattito adunque da Anfipoli con 
legenti perandar contra i. Traci ,:( «che 
«d'a’Grecifono chiamati Autenomi , fen, 
.za leggi ye fenza gomerno )in dieci -gior. 
‘nat e arrivid'al monte Hemo giu in. 
‘torno allo ftretto del. .pafso fe sli fece 
ncontra vna grandiflima frotta. di .mer. 
cantise di Traci : iquali raccolti infie- 
‘me s'erano poftisù la cima del.:monte , 
e doue l’entrata era.aperta :haueuaro. fat. 
‘to le trinciere co’ carri scon animo dj 
ftar quivi a menàr le mani,quaudo la ne. 
‘ceflità gliforzafse . Ma quando ‘fofsero 
afsaltati dall’alera parte del :mante,s'era- 
“no rifolti di far cadere come fegero ., car. 
xi addofso-alla Falange d’ A'efsandro 


Ma. 


a Alefsandro afsalta la Tracia, 


ife 


ù 


Vai NU va pe ott, Ù 
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Ma i foldati fatti auuertiti da lui alcunà. 

allargauano le file , & altri fi diftende- 

uano in terra à giacere,e fi copriuano con 
fcudi,in tanto, che fugg:iron ogni peri- 
colo. Dopò quefte fatti più animo; con 
grandiffimegrida andarono alla volta dè’ 
nemici & in vntratto gli vinfero. Alef= 
fandio,come hebbe falito la cofta, ca- 
tninò per lo monte Hemo, e pafsò al fiu- 
me Ligio. Signoreggiaua in quel tem- 
pe a Triballiil Rè Sitmo; ilquale inte. 
fala venuta d’Aleflandro , fubito fece 
fgrombrar le donne,i fanciulli,e l’altra 
turba difutile al Danubio nell’ I{ola Peu- 
casdoue s'erano ritiratii Traci vicini a’ 
Triballi Etnon molto dopò vi fuggì an- 
co Sirmo. L'altra moltitudine de'Tri- 
balli s'era ridotta all’ altra Jfola:; pofta 
inquel luogo, onde Aleffandro haueua 
alloggiato il giorno innanzi . Tornardo 
egli allasvolta de’ Triballi è, & hauendo 
tiratoi nemici dalle felue in ‘campagna 
aperta.gli vinfe , effendene ftati ‘tagliati 
a pezzi ere mila,mefli in fuga, e pochi 
fatti prigioni. Dopò quefta zuffa Alef- 
fandro pafsato al Danubio , fece proua 
di andare a quell’Jfola è doue s'erano 
rifuggiti1 Triballi , &i°Traci. Ma quei 
barbari con grindiffimo sforzo gli fecero 
refiltenza , potendo  facilifimamente 
perla careftia delle naui , e perche la 
magzior parte deli’Ifolaera fcofcefa , € 
rotta,e’l cerfo del fiume per la ftrettez- 
za delletto » era molto impetuofo . pers 

. che 
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che Alefsandro fattotii quindi condurli 
navi , 8 haueddo la notte traghettato 

- “ilfiumre., conmillecinque cento. Caual- 

‘li, equartro mila fanti andò ad affron. 
tareiGeti ; i'quali egli haueua veduti 
sù 1’ altra rima, per impedirio coni,circa 
‘4000 Cauallise. più che.togoo fanti :.iDi 

. ‘che fgomentati i Geti +, non. foftennero 
‘pure ilprimo affronto, parerido loro:fe= 

‘ gno di gcrand’ardimento,che Alefsandro 
în vna notte. fola così ageuolmente -paf- 
fafse il Danubio più largose più altro di 
tuttigl’itrifiume d’ Europa , fenza ehe 
vn'hauefse fatto alcun ponte, FugSendo 
egli dunque nelle folitudinî de’ bofchi » 
‘enellebuche, il Ré.trguando. la Città 

‘vota slaprefe,efpiano da'fondamenti » 
‘In quefto luogo vennero Ambafciadori + 
ad Alefsidroda gl'habbitatori del Dant» 
bio jda Sirmo Ré de’ Triballis e da’ Ger. 

“ maniper far pace con -efso ; i quali ef. 
fendo riceuutifotto la fede, & amicitia 
fua , egli domandò a’- Germani . x D! 
che cofa effì fopra tutte f° altre hauefse- 
ro paura nelle cofe delmondo.; avifaris 
dofi,che la,grandezza delnome fuo ha- 
uefse è parer-loro. fpanentofa di tut- 
re .:effi rifpofero sche la maggior pau- 
ra »c'-haucuano , eràche ’icielo non 


‘rotinafseloro una volta. adofso . Non fi 


moffe punto Aiefsandro:, per così altie, 
rarifponfla , mafolo foggiuafe » che i 
. 7 | Geri 
_———— > —-—-—" a 
ri a Rilpofta fuberba de'Germani ad Alf? 
. sandro, i 


— m—r‘dtaborecee 
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Germani 'erapo. fuperbi, e rimardoglia 
/cafa Quindi matciando contro gl’Agria- 
“hi;ePeoni s hebbe aiifo , ‘come, Clito di 
«bardileo glis’era ribellato,e con lui s'era 
‘congiunte Gliucia Re de’Taulanti . Di. 


.-@ceutn’alcuni,gl’Autoritati acoral’ hau- 
«tébbon” afsaltato .per viaggio « ‘Perche 


| wiedeil carico degl'Autoriati à. Lagato 
vRè degli-Agniani.i] quale ‘era. ffato. mol. 
»tocaro.aRéF1ppoftio "Padre 3: 8 era 
ancor grande: amico d’ Alefsandro 5 & 
, oltradiciò fpontaneamente :gli .promife 
«per moglie Cina fua forella', come egli 
‘fofsetornato a. Pella , egli con. preftez. 
‘za andò ad affrontare Clito ; 8. .Glaucia : 
, é quali con diuerfa manierra di guerra da 
«lui furono uinti setagliati è pezzi Men. 
«tre maneggiava quelle imprefe ,<h.bbe 
‘auuifo come in. Grecia. molti attendeva, 
«no a machinere cofe nuotie | & molte 

Cità(ma fopratutto i Thebani ) gli .s- 
. erano ribellate ,.Perche mofso -A!'efsan 

dro tornò in Macedenia pér quietare jl 
,rumu'to , che s'era leuato în Grecia, 
E:mentrei Thebani.ficeuano prova di 

cacciar il prefidio.dle’ Macedoni della 
rocca detta Cadmea: dî Thebe 3 e.cìin 
gendola intorno d’altifim: folli se di for- 


tiflimetrincere ; la tencua afsediata sil 

“Rè marciandro con le genti a gran .g'or- 

nacess'accampò con tutto l' ‘efercito non 

‘lungi da Thebe. In tanto! Capitani de 

"E hebani ( percicche Alefsandro con. 

parl viuora.t ogniloro credenza } nor 
i ‘ -: fa, 


_— _——————————————_———_——_ 
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‘peuano » fequelle Città :} è ‘cui haue= 
anb chiefto aiute , fofsera per foccorm 
2rgli,cominciarono è configliarfi foptà 
cafo della guerra , &alfinefi rifolfe- 
otutti di prouare ogni pericelo il Rè 
rattenne ifuoi per dare tempo a’ -Thé- 
vani di riuederfi,e mutar propofito : non 
rotende credere, ch’vna Città fofse ‘pér 
juerreggiare : fon tanta gente. Percio» 
‘he egli haueua più di ‘trenta mila fan» 
‘i » e citcatre mila Canalli molto efer- 
citati nellefatiche di guerra : nellacui 
virtù fidatofi haueua prefo l’afsunto del. 
la guerra Perfiana Certo fe i Thebani ac. 
cordandofi con là fortuna de’tempìi j has 
uefsero chielto.là pace; il Rè molto vo» 


Jentieril’. haurebbe copcefsa loro; percio=- 


che all'hora eg'i con marauigliofa pre» 
Aezza:s'affettaua di ‘pafsare it, Afia con- 
trai Perfi > Mà efsendoeglino r:foluti à 
valerfi dell’armi,8 non delle preghiere . 
Alefsandro mife in punto i Macedoni per 
«combattere.I Thebzni, come che non 
fofserotantià grai pezza s' Quantii Ma» 
«cedoni ; ‘nondimeno. imena‘ono le mani 
valorofamente, & con-graddifiino sfor= 
zo. ajn tanto » eflindo ‘eglino percolfi 
alle fpallese tolti ‘in mezo Aa; Macedo, 
ni , ch erano al prefido della Roéca 
cadmea , furono tag'iatià pezzi e JR 
città fu prefa ,° faccheggiatà‘; e ‘fpia- 
SSA Bi ai pla: 
—- ‘ AT mmm i renga 
cà Vn Capitano deve qral.he vela per 
mertere vn.gran nale primato, per ci - 
vane yr grac bereint ico... > 


ere wF. +28 C, (i LAI B R 0 È 
E Ab matij i che permife Alefsandre.in bet. 
°° apà Li: Aa. prouasaccioche i Greci raffrenati per 
PA a queta. rou'na » € per tale fpinento. è 
Atefsero in pace. 3 mentre ch’ egli fofse 
difeofto .: ‘€ per.altrofi facefse grati, e 
eneuo!i, come defideraua » i Focefì , 8 
d Platefi fuo1 confederati » che gli ha» 
muevano acgcufatoi Thebani Merirenoin 
quellagiornata più dilejim:la perfone 3 
€ trentamila nefuron vendute : e delle 
quali rampò la fomma di quattrocento;,e 
«quaranta talenti d’ argento . Tuttauia 
Alefsandroperdenò alla cafata del Poe. 
ta Pindaro , facendocesì gran fauore a’ 
‘ dotticon chiarifimo.efempio s'e teftimo- 
nio .. 4 A quelto propofito non mi par 
. da trafandare.ciò,che gli.Scritori.defatti 
d’Aleffandroraccontano di b,Timocelea 
“gentildona Thebana ; la.qual » per-quel 
chéfi dice,fù forzata da vn certo Gapi- 
tano di:Tracia ; edopò il fatto chieden= 
‘dole efso la taglia, la donna !o menò -fo. 
Joad vn.pozzo s que ellaidicevas- ch'era. 
na afcoftiJi fvoi più. preriofi arnefi . Per, 
che.chinandofi iCapitano fopra la.boc. | 
.ca del pozzo.per guardare,ella lo traboc. | 
co nel tondo!» e gertandoli fafli Copra 4 
ve lo, fece morire Per quel?’ errore la 
donna legara fu.menata, anzi Alefsan 
dro, .edimandato da lui ,chi elfafotse, 
della pon puntosbigotrita rifpefe «:10 fen 
, dorella di Theagene: il :quale ellerro Ge. 
ta li PI Lane: 


“_—— - 
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» èClemerza d' Alefsandro verfo ì Jotti 
b Timoctlea Tebana ce fdo valore, 
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ralecon:ira Filippo’, morì tombattene 


eccia «Il Rè maranigliofi della gen’ 
ità dell’ animo; & -della coftfanza di' 
:fta donria ‘liberò lei se 1 figliuoli è‘ 
i Atheniefi , hauendo difpiacere , € 


mpaffione deila rolina di Th<bé,con. - 


facendo al bando del Re, aperfero le 
tes-e diedero ricapito a Quanti rifugs 
lane quini ©. Quefto atto difpiacque 
*rbamente ad Alefsatidro ; ma però 
rendogli di nubtiò Ambafciatori ‘a'pla. 


lo:ia' feconda velta + éfso inital'nia. 


ra perdunò loro ,ché wolf nelle ma. 
Dratori:s& i Capitani; fotto la cuifi: 


N 
valoréfariente -per ia libertà della. 


za eglino tante volte:fe gli erano ri, - 


lati. Alifiné la:cofa tà -conchiufà qui, 
: iCapitanifofsero:catciati via; ‘& Tà 


‘nefsero gli Orator®+T-Capitàni fabio 


indarono al foldo di Dario Re de’Per; 


Aafendo cacciatiinJfthomo;e faceni- 


i l’apparecchio contra’ Perfi ,andaro. 
a trousr Alefsandro molti Filofofi, & 
atorìi sfuo che Diogene Cinico , che 
hora trafficaua in Corintho; & facens 


poca ftima d’Alefsandro, babitaua id 


: botte +}I Rè marauigliatofi andò 2 


sche @ana al Sole >, €::domandandolo’ 


zlihamena bifogno di cofa ‘alcuna ; rif; 

ea Sì, che tù mi lewi unpeco dal 

e-Dicono ; che Alelsandro ficompiace 

> ranto a quelta rifpofla , che volto a 
. 3 fuoi, i 








Rifpolta di Diogene ad AleGardro, 


wr L 
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fuoisdifse.Se:io non foffi Alefsandro 
vorrei effer Diogene . Acconcie le cofe 
diGrecia, vedendo la primauera,&z ha. 
nendo mefso Antipatro [ quegli. di cui 
fommamente fi confidaua frà gli amici 
fuoi ) al gouerno' di Grecia ; e Macedo= 
nie,pafsato con l’efsercitoin Helle fpon: 

‘to , Infianimato d’incredibil defio »' tra= 
hettò'in'Afia.. E di già hauendo appro 
ato y° A:éfsandro prima d> tutti lanciò: 

nn dardo, come intetra nemiea , & ar 

Imato faltò’di naue , a guifa dichi col fal- 

ro pronoftica felieetuccefsò: & così fan 
cendo facrificio, pregò: , che quelle ter- 
xe vBlentierì Paccertafsero: per loro' Si= 
gnote . 4° Quindi marciarido' alla volta 
de'nemiciy vietò i'foldati dare il gua- 
fto all’Afia 5° dicendo yches”hauedano # | 
rifpettare le cofefme., né s'hiauetia a gua: 
Rare quello, di ch’efli andavano ad inue, 
ftiri + Era ilfuo eSsercito' di trentadue 
milafanti,neri più che di cirique mila Ca- 
tialli : e cento ottantarriavi | perche. nafce 
vn'dubbio ;'Qual'fofsée pù: mirabil co- 
fa'y ò'l’hauer vinto;dl’ havere haùnto | 

‘ amimo con sì poèéa gente d” afsaltare tute | 

to] morido.Percioclie in così pericolo» 

fa guerra non fi fcelfe giovani robtifti , 

riè di prima barba;mia foldati vecchi 5 & 

i più:efsenti del meftierdì y c’hatieuano 

Hiatuto condotta: da' Filippo fuo Padie:, 

e‘da’fuoi zijtante -:che non purgli hau- 


fon tc _retti 
Numero delle genti d’” AL 2 4- gt vr 
Ùù db alsal di Ali cfiandro guaa 
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retti tenuti foldanicelti,ma ancora maes) . 


ftri diguerra; E niuno hebbe con dotta di? 
genti,che non°hauefse îelsanta ‘anni, di 
maniera, che fe tn haueifi ueduto le pri.< 
me fchiere-, haueiticreduto vedere un, 
Senato di qualche anticha; Republica . E- 
però niung ve n'hebbe mai , che:penfafse.- 
al fuggir anzi tutti s°, hauewano diu:fato 
di rimanere vineitori: né ;meno v'hebbe : 
chis'afficurafse sù i piedisma tutti. sù le 
braccia-» Alefsandro poi'hauendo fatto: 
i facvifici ,-e@ maffimamente appiefso” 
, Troia alla fepoltura d'Achille,da cui egli 
, d.ceua efsere dicefo da fato di. Madre 3: 
, & hauendolo però chiamato. Giovane ; 
foxtunat.fimo , perche egli. s” hau.ua: 
, erouato Fiumero trombadelle vir: fues; 
Puisò a quelle cerre di. Dirio Rè de’. Pere. 
fisqualierano più'a dentro; @ Pérquefto: 
rifpetto ffimofse egli contre quelto Da=: 
rio ; figliuoto d’ Arfamo, decimo quarto” 
; Re dopò Ciro s;eche all'hora fignoreg- 
. giauaà tutto!” Oriente, percioche egli. 
. iaueta mandato a:chiedere tributo a Fis” 
lippo fuo Padre . Dipbdi mandando Amn* 
, bafciadori a lui. kraneua commefsò loro 
| vna fuperba .villana:, 8 imperrofiffima: 
piopofta,chiatmandofi Rè. dei Ré., & 
| parente de gli Dei. E chiamando Alef* 
fandro fto ragazzò ; -hauewra datoil carie” 


* coaifuoi Satrapi , che pigliando ques” 

i fto infenfato giouanetto figliuolò di Fi=” 
SILA so Be 4% Mipa 

“ - © 4 Cagîone della uerrad’ Alefsandro” 
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33 LI 3RG-s_. 
‘lippo ( ‘cos:lo chiamana egli per difpre- 
gio ) e battendolo accerbamente a guifa 
di fanciulio y°lo veftifsero d’ utia vete di 
Porpora s'egli lomenafscro tegata alla 
fwa prefenza ..Bopoi , che affondano 
tutte:le fae Naui, e Nocchiérti infieme 
traghettafsero i fusi foldatiidilà dal mar 
rofso. Volendo eziimo mettete ad effet. 
to quefta commiffione dei Rè 3 fen” an- 
darcnò con ventimila fanti, &-altretan= 
ti caualli alfiume Granico i, che ‘parte 
Trcadeda Propontide ; e così s' accam. 
paronò'sù l’alerà riva del' ‘fiume +, molte 
difavantaggiofa per Alefsandro, dove in | 
ogni modo gli etaforza ‘pafsare A/efsans 
dro , quantunque conofcefse il prefente 
manifefto pèricolo ;  perciochei fuvî -‘ha= 
utuazo a Combattere ‘con’ drfatiantàg> 
gio , sì pet efsere '‘al'difotto Uel''luogo, 
done a'l'intorrid'erano in femici! sì per- 
che per tutto era molle, € fangolo-doue 
fortemente fì fdrueciclaua::: nondimeno 
afficurato dalla fortuna, e dalla viriù fua- 
ede fuòifo'dati, pafsò il fiime + 4 E co» 
me primieramente fofse impedito dalla 
difficoltà; ‘certo da non fe tie tare beffe, 
nondimeno all’ vitmo rion’tanto pet fuo' 
fapere,-quanto per il valore, :e' virtà ‘de’ 
Macedènis vinfe?, e tagida. pezzi ne» 
mici . Inquette fatto d’arme morirono 
de’ Perfi ventimilafanti , e ducento cin- 
quanta cataliis e de? Macedoni folamen. 

DI CSR SIRO ODO . te 

<! a Fato d’ermi rà Prefi , e Maccdoni 

al fine Giauviso e numero de mortà 
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tevifuron mortitrenta quattro foldati.; - 


Quefta;rotta recò inuero gran giouz. 
mento alie cofe.d’ Aleffandro, perciò che 
egli pref: Sardizià qualeera là Rocca di 
tutto |” Jmperio marito de; B.rbari ; 
e ftabili,che eli habitatori diquefta , e 
gli altri popoli di Lidia ofseruafsero le 
fue leggi. H qua!giorno duppo à quello 
della giornata prefe Efefoj onde per pat= 
ra seranofuggitii foldatida] prefidio « 
in quefto mezzo gli vennero. Ambafcia= 
toridà Magnefia,e de Tralli , promet- 
tendegli la fedeltàse la obbedienza del- 
le Città loso . Percioche Alefsandro vi 
mandò. Parmenione condue mila cin. 


quecento foldati pagati :, con .altretanti . 


macedoni , e.intorno è, ducento. Cavalli 
degli amici fuoi,à pigiiarne il pofselso » 
e la fede, D:poi efpugaò mileto,che gli 
facena refifienza: & hauendolu preso » 
dr.zzò il pafso verfo la città d’ Halicar. 
nafo : Così pigliando tutte le terre ; ch 
erano fra via , s'accampò intorno Hali. 
«carnafo città molto ben fortificata, e da. 
tole l’afsalto , prefala con grandifimo 
ftento,là ipianò fino in terra.4 Entrato 


.  incaria,Ada Regina di quella Provin. 


ciaslà quale era ftata fcacciata dai Re. 
gno dà Orontobate, mandato dà Dario, 
dc intuwa là caria non gl’eratimafo, che 
Aiinda fortiffima. cità dì tutta quella 


prouingia ; And ad incontrare Alefsin= 


5 dro kr 


. a Ada Regina di Caria s adotta Aletl: n 
droper figliuolo . 
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4 L LB R nl : 
dit e dandolila Città d' Alinda', fe 
l’adotrò per fizgliuolo Il Rè volentieri ace. 


alla'giuitifditjone ,- & all']mperio'd' Ada* 


nindi marciò alla volta di Licia' ye di 


pred Q° 


nf ne del $ econdo Libro}. 
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ALESSANDRO MAGNOÌ: 
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‘rgoinento del Tirzò Libio di Quinto 
Curtio:*. 


è. ES C RIDE cosè d'opò i} Fano? 
dì d'Arme alfinmeGranico! 
è Città ds Celene legliarrele »' 
Dopo quefforaccota l’hiforia! 
Ua Csi tràye dé! nodo di Gordio- Che léì 
ppaditia. s'è’ ta Paflagonta gli: ‘venne 
lle :manz.la raffegnaze 1l'numerdddl 
fsetcito di Darlo. il parèreve: la: imon 
d'Eudemo & Caridento Jecondi.i mi 
orr». ficorufesto  Atbensefe I Sogn Are, 
riore le lot interpretationi, Lordu 
nzadell'elercito di Dariosedellefelue 
de’ Macedom. In spe modo. ALS saptre 
"dB 6. - @rr® 
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| parrimallese perusnilfe nellaCilicia:Cioyeb” 
Ffacelle ATbarf: Quelsche gl a4use nife 
Senelfinme:C'1dno. Com'ei'guari fseper: 


è 


_ cura di Filippo medico. Kgionafi ancora 


comì Dako và d' rncuar Aleffundro alle 
Pile Amamce. Sicleggonor lnogh: per 

combattere: l’unase l'altra parte mette 

le febiere 1n ordinanza: fi combatte va- 
Lorofamente. vincono i Macedom » fug= 
gond1Perfise fusge Dario bamendoger. 

tato snTerra l’In/egne Realuù 1 Macedoni 

pigliano Eli alloggiamenti. e 1 Padiglio- 

ne Reale di Dario. Lodafi ‘la: clemenza 

d'Alejsadro verfo Le done prigioni. Nar- 

ra accrata venuta del medefimo in Sira 

& in che modo il ieforo del Re Darivsda* 
Perfi cha mato gazasfofse offerto adAlef 
fandrown Damafio. ALP vitimodice le” 
morte dieolni » che tradiil teforose Da- 

mafco ad Aleandro. È © | 


LESSANDROin quefto men 

ELA zohawendoafsettate le cofe di Lie 
cia , ediPanfia , emandatoCieandro 
in Peloponnefo, fpinfe , Pefsercito alla 
città di celene , per mezo ‘delia quale 


- all’hora pafsaua il fiume Marfia | famofo 


per le finitioni de’ fauolofi ‘Greei . 4 
Quefto fiumè nafee sopra’ la cima d’ ‘vw 
altifimo mente , “e calando al bafso icon 
vn gran ftrep:to,e rumore , ecade fopra 
vn fafsospofto alle radici ‘di quello, Quin= 


} ) a 


to. e N 
3 Maifia fiume, e (uo nafcimento, 





TERZO. 37, 
3j allargando&icoulechiariffime , e lime 
pid ffime acque fue. , nevi entrando al- 


rro fiume , bagna tutta fa vicina campa». 


gna. Però il colore fuo fimileal mare, 
quando è incalma, ha dato occafione a' 
Poeti d: poter liberamente fauoieggia- 
re. Perciò c'hanno detto, che le Ninfe 
intrattenute dalla vaghezza del fiume , 
hanno tenutoi] fezgio loro in quella bale 
za. Quefto finoache egli corre dentro 
alle murasfi chiama con il fudetto nome 3 
ma come eglicomincia con maggior fu= 
ria,e. molto più ‘grofso a fcorrere la cam- 
pagna fi dimanda Licto-. Alefsandro tro» 
uando la città abbandonata dà i fuei 
ventrò dentro , e mettendofi in punto 


per dare l’afsalto alla fortezza , doue s'. 
erano ritirati » mandò loro innanzi vn. 


Araldo,il gual portafseloro, che fe non 
fitendeuano , tutti gl’haurebbe fatti no» 


rire, coftoro hauendo menato 1’ Araldo- 


fopra d’vn'alta , e ben fondata Torre » 
gli difsero , ch'ej guardafse qlanto fofse 
alta,e ch'ei riferifse ad Alefsandros com 
efi,8: eglinonla mifurauano del pari; 
percioche effi fapeuano; ch’ella era Ine- 

pugnabile , e ch’all'vitimo per la fede 
loro eran'apparecehiati per morire . Mà 
vedendofiafsediare dentrola Rocca, e dî 
giorno in giorno venir la careftia ditut= 
telecose , fecero tregua per fefsanta 
Siorni,con patto » che fe Dario in quefto 
mezo non gli, hauefse foceorfi, fe gli ha- 
nelsszo è rendere è Mà nonefSendo arri 

. nate 
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uatoraléun fuffidio al giorno determinas 


to, diedera:la Rocca'ad: Aleffandro . 


| Doppoquefte fopiaziunferò gl’ Ambaf= 
ciatori Ateniefia dimandare , chie fofses 


rorefi luro quei*, ch’éranò ffati fatti pri“ 
ion) at fitme Graànico | A quefl:egliri= 


pofe,che non pure haurebbe lor fatto re= 
x fituirequeilt , ma:ancora il rimanente: 


de'Greci:» come haueffe fornito la:guer= 


ra de’ Perfi. Alefindro: tana pericònto 


di Darioin gran penfierì : percioche ha- 
ueaintefo-» come per ancora: egli non 
hauewa paffate )° Eufrate Riduffe dtinque 
tutto ilfuo effército infieme: + per ‘poter 
‘ cominciare coir tutto il - fuo- sforzo così’ 
perico‘efa guerra: . Ménaua le fue' genti: 
per la rasi tà coniofa: di villate ,-che 
_ di E:trà,deuefrà:l’altre era lanobif Cite 
tà di Mida; chiamata d Cordie;la quale 
è bagnata dalfiume ‘Savigario: è & è: di 
ffante: vgualmente dal: rare di Ponto 4° 
quello di Cilicia.Frà quelti mari-, pere 
ciochel’vno » el'altro reftiinge lav terra 
in foci Airetrrifime,trouiamo; che l’Afia 
v'hàpochiffimo fpatio;.l quale y perche 
ftà attaccato con terra»ferma-, sita però” 
în parte è accerchiato dal mare;ritrà alla 
fembianza:d’vn’Ifola: e-fe queft'o- poco” 
fpatio non glitramezaffe:, di due mari 1° 
ne farebbe vm folos Alefsandro -, -hatren- 
cofi foggiogato quella città , entrò nel 
Tempio di Giowe , doue vidde il carro», 
‘= i "ot 
Li orde Città di Mida,doue era il no. 


—— er 
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opra il‘quale fi faceva: portare Gord:0 
‘vadre del Rè Mida.Non era quefto car 
o punto diffimile da’ gliordinati,e vi!i } 
na' folamente vi hattena'di -cofa’ memo» 
abile, notabile vr? Jegarties=-dictij era» 
abile,e notabile vri legame ;-di cui' era» 
10 formati più nodi talmente intrecciati. 
x auiluppati infieme; che fiori:fe' he tro» 
raua’l capo. E perchegli habitatori af 
ermatiano pèr voce, rifpofta' dell’ Ora» 
ilo 3 che quegli s'acquifferebbe l'Im> 


erio d’Afia,il quale sciolgefle quello’ im 


lifsolubilé' nodo;ftranzmente venne vot 
iliaiad Alefsandro di adempir l’Oraco 
o» Intorno gli ftaua'la gente de’ Frigi , 
: de’ Macedeni.molto fofpefa s &-in peri 
iero, così dé!lo fpiegar quel viluppo 5 
‘ome della vana credenza del Rè ; Pers 
iòche sì fattamente era ftretto: l’ordi= 
ie diqueilegami , ché nè cohocchio' vé- 
lere, né coningegno fi'poreua conipreh< 
lereonde quel groppo hauefse il fuo' 
‘ominciamento; 4 Et hauendo dato: or= 
line il'Re di volerlo fciogliere » tutti eri- 
rarono in penfiero ; nonquella' vana isti= 
itefa riufcifse in qualche' ffrano prodi 
sio » Egli fenfi raggirato gran' pezza 
tornò a quei capi afcofti;tratta fuori: la 
pada;s: tagliatotutti quei nodi , difse è 

anto'monta,purch’ei fi fcio!ga , e così 
renne a fodisfireali Oracolo , è a befs 
tarlo . Efsendofi' poi rifolutod’ afsaltar 
Dario, doue eg'ifi fofse , e di A 

or. 


a Alefsandro tagiiati nodo Gordiano 
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È; oil ‘ doppò le fpalie ficura. ogni ‘cofa; ,. fece 
Anfotero Generale dell’ armata al foce 
Larg i | d’Hellefposto, , & Hegeloco Genera!e 
wii del campo percaceiare di Lesbo,di chio, 
CAR: edicooi'prefidi de’. nemici. A cofforo 
tt agg Ri confegnà: per.vfo di guerra $00.ta enti, e 
i PUR 600 nemanddad Antipatro, & a colo- 
ag E ro, ch’eranio al  prefidio delle città di 
peer | Aarecia:chiefe a’ confederati fecondo le 
ps ME eonventioni della lega le nani, c’haveua- 
I DE no,à ftarein Hellefponto . Non baueua 
dl per ancora intefo, ne prefentino la _mor- 
dI ‘se di Mennone a nel quale egli ha- 
sì i | meuapoftotutti i fuoi penfieri , cono, 
Rete feendo alsai bene ch ogni cofa pes Imi era 
E ine: spedita, e franca , fe da efso mennone 
DI Ali non era impedito. E di già era alla cit. 
‘ *& &  tàd’ Ancira, douefacendola rafsegna 
delle fue genti, entrò in Patiagonia . 4 
gii set “Erano congiunti feco gli Eneti ; daiquali 
URICIN credono alcuni c habb'amo hauuto..ori. 
3% ginei Vinitiani,tutta quella Regione fi 
i ttomife all’vbbidierza del Ré , da cui 
hauendogli dato gl: ftatichi , impetraro, 
N no di nonefser forzati a pagar tributo , 
va.) Re come anco non mai l’hanenano voluto 
n dig dea dare 2’Perfi. Perche hauendo pr:pofto 
Si °° «alal governodigiefto paefe, egli con 
DR) quei foldati , che poco dianzi erano ve. 
muti di macedoni andò alla volta di 
i — cappadocia: ma Daria hauuto:la nuota | 
sella morte di mennone,dolendofi, co, 


* l 


cea si 
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- » me 
gi Tn —-__ 
a Vinitiani,onde {i crede » C'habbiamo 
prigine, — i 
4 ll ii erre CA = 


TERZO 


qI 


me Veramente éra lecito ; e perduta 


ogni altra fperanza ;fi rifolfe di fare egli « 


nperfena, come colui; ehe biafimaua 
‘atii parriti;ele rifolutioni de’ fuoi Ca»: 
pitaniscondite, che molti non fapena= 


no > etutti haueuano contra la fortuna, > 


a Accampatofidunque a Babilonia, per 

entrare con niaggior'animo a quefta ime 
" c'e . Ù : > 

piefa disguerra sfece lamoffra di tutto 


fuo sforzo:e fatto un'iteccato , dove 


potefscro capire d'ieci-mila foldati 


imitationidi Ketfè , fece raffegna di tut-. 


;-ad 


tele fue genti . Duratono le fchiere 2 


pafsar per lo fleccato , si come per 
ne erano chiamate,e defcritte , da! 


refinoalcoricar del Sole. Quindi fi a 


ordi- 
lena- 


allar. 


garono pet°le campagne di Mefopota- 
mia,8r:\era Così gran numero di cattal; 
Ji,e ‘di faniti,: che quafi non fi potenano” 


afiouerare » & anco moftravano 


afsai 


più sc ‘effi non erano » ‘I Perf; erano - 
100000. fra quali vera la fomma di 
30000.caualli . Qelli di Media v'hatie- 
uano 10000. Caualli , e so000 fanti I 
Battriani furono 2000. ‘caualli 3 rmati di 


accette, e !di pitciole., e però léggieri” 


targhe, con ‘roaoo. fanti dietro armati 


pure a quella puifa Gli Armeni vi 


man° 


| darono 40060. fanti con 7io00- caitalli'» 
aG” Hrrcanivalorofi, fecondo confe. 
to diquel'enationi , facennano ’ numero 


di6ooo canalli; ‘aggiontani oltre a 


ric r—— terre rr 


gue, 
iti 
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43 LIBRO: 
fti 800060 fanti , Portauano Ji maggior: 
parte dicoltoto lancie. ferrate in punta; 
& alcuni certi tizzoni di legno induriti- 
al fuoco -. Aggiugneuaff medefimamente 
a quefti due mila ‘caualli di quella gente 
fi(sa + Eurano venuti. dal mar Cafpio- 
mell’efereito 8000. fanti con 200. cava’ 
Ji Con quefti erano le più -vil genti d*- 
Afia finoalnumero di.2000; fanti , e la- 
metà pù cava'li. A così:grandé efergi=* 
to s'erano aggiuntiancora 30000» folda=" 
ti s pagati de’più nobil giouani di Gre” 
cia.Nè per la troppa frettà, haueua po. 
tutto far ucnire gli Aracofi yi Sogdiani,- 
gl'Indiani , con gli altri habititori del 
Marrofso, de’qualiancoegli non haue.: 
ta cighitione D'.ogn' altra: cofa vera. 
mente pativa Dario più cariftia» che di 
mio!titudine di sente: per lamofira del- 
laquale gonfiato , e mefso-nella folita- 
vanità difperanzi:da’ fuoi nobilì Bar6; 
pi.voltato ‘ad Eudemo Atheniefe pertiò: 
nelle cofe di guerrae fuor’ uféitò nîmi» 
co capital d’ Alefsindro s il-quale per. 
commandamento di lui fù cacciato d? 


Athene: locomincid a domandare See. 


glipareua:ch'ei fofse in punto a baffan.: 
za per rompere il-nemico ? Ma. quegli. 
fcordatofi della fra fortuna e délla fue 
perbia del Rè4 Tu forfe » difse nonuor.- 
rai vdire,& {è mi riferbo ad un’altra uol= 
ta,indarno ti confefserò il vero . Quetto : 

.° così: 
a Pale d'Eudi mo a Dido © cen: y 

+ interno {nd Blerci ‘oy duclizaa 
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Così grandiffimo apparecchio d’efèrcito; 


quefta cosi gran mofsa di tanta gente + 


cauta dalle patrie loro di tutto:if Le- 
liante,può facilmente metter terrore a’. 
vicini. Bella è la porpora’, chiaro y e riv” 
licente è l'oro così nell’armi come ne. 


gli ornamenti se tale é la pompa, che chi 


non l’ha vedutaco’ fiioi occhi non fe la. 


può imaginare.. Ma lé fchiere de? Made» 


doni fono rozesche fi difendono' congli... 


fcridi e l’hafte facendo' cunei immobi»: 


fisc ferrandofi infieme gli' huotiini com+ 


battorio' valorefamiente' . effi chiamano 
Falange 7na' forte {quadra dî fanti sie. 
Pyncorl'altro's s'intreccianio ififieme .s 
ftando intentia vn fol ééhnò de Capita» 


sii,perche fanno feguitar l’infegha y &, 
andare in'ordiniza.Qumrido'è For fatto vni 


commaridamento, tutti odého ; € così 
ifoldati, comei Capitani e” Hanidefpes 
rienza;fatino refifere,far chiocciola , di- 
fcotrere y° e mutare. ordirie nel cordo . E 
perche tunon'penfi, ch’efi lo facciatio' 
per igotdigia d’oro,fappi , che quefftame* 
defimaniilicardifciplina era da'loroani 
co‘ofseruatofotto la fcorta' della poner« 


tà'. Quando fono ffanchi 5 dormono in 


terra Mangiamo de’ cibi ) che conil fw; 
dore fi fono acduiftati + Dorniono afsài 
meno s' che'nonèil cerfo del'a' notte , 
Credi hor dunque tà , che i cavalli di 


Tefsaglia' sgli Acarriai , é gli Etoli (ol. 


datìinuittiy; ci Habbiaho da' far fuesire 
sori' le sraal cdiceni dre: terr due 
è . ‘00 4 
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Da 


‘ch’ egliattendeua incotal guifa è grida. 
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‘rì col fuoco * anziti bifogna > come € 


quelle: , :procacciarti vn'eflercito valo» 
rofo:. Da quei luoghi onde coftoro fon 
nati 3‘bifognra mandare a cauar gente . 


Dario di facile, e piacenole natura » 1 


‘non che il più delle volte la fortuna glie 
Ja puaffava. Però.non potendo compor- 
tareil vero commando, che coftui .,: il 
quaîe humilmente all hora, e fuppliche + 
moleilpregaua segli dana vtili , e falu® 
tiferi configli, fofse morto » hon guarr 
darido wiolare ia {na fede» eila ragion del. 
l’hofpitio ». Egli non fi {cordando. però: 
dell’antica libertà. fua, difse: To hò chi 
s'apparecchia di vendicarla morte mia +. 
Golui, contro del quale io ti hò confi- 
glîato. stifarà partarela. pena. del. buon 
configlio mio, chetu non hai voluto ace 
gettare. E tuxche Cei fuor di modo gone 
fiato sc priuò della folitatuanassrà.., per 
Ja vanità del Regno tuo » farai fpuccio. 3. 
Sr'efsempio a coloro: , che verranno per» 
cioche date impirsranno coloro ad ef. - 
fer benigische: s'haueranno a cemmete, 
rere nell'arbitria d: fortuna .. Mentre , 





rescoloro y cui «era ftato: impoftofubite 
fo fcannarono ‘. Tardi anuedutofi Dario 
pofcia dell'errore e confefsando s ch’ éi 
glihaueua detto iluero » lo fece fepelli. 
re «.Commandò Thimonda figlito!o di | 
Mentore, e gionane valorofo,ch’ ei pie | 
gliafse:da Farnabazo tuttii foldati della | 
militia ftranierasne i quali fi confidaua 
si . mol. 





nn a, 
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molto 'pèrcioche voletra: nella guerra 
walerfi diloro, ‘&à-Farnibazzo diede il 
gouerros€°-luogo,ch’eta prima di-Men- 
«none » Era Marioper liprefent:faftidi in 
grantravaglio;di man.era, che | nè anco 
dormendo.fi quietaua; anzi; -dfofse de- 
bolezzad’animes ò perche cosìla men- 
te-gl’indou:nafse gli ‘‘aptarjuano in fo» 
Zoo l'imagini del'a: prefente cominciate 

Ampreaf + 4Parenagli vedere il campo d» 
‘Alefsandro :.foigorare d’ ‘vngran Jampo 
di fuoco, epoco dopò venirgli Alefsane 
droinnanzi con quel medefimo vefti= 
mento, c'haueua egli, quandofà faluta» 
ro:Ré . Dipoi,ch'eicaualcafse per Ba 
bilonia , '&in tratto egli, e ’Icavallo 
fparifsero: ‘Perciò. gl’ indouìni .diuerfa» 
mente interpretando, «glie! haneuan le 
uatosffatto di mente”. -Percioche alcuni 
prediceuano al-Rè per quefto ‘fugno:pro» 
fpero,e lieto fuccefso » comdire,che il 


campo de i nemici era abbrucciaro s-Ché, 


eglihaueua veduto ‘Alefsindro fpoglia- 
ro-della real vefte, efser  menato attorno 


col vile,e volgar'habito di Perfia , Alcu. 


1;non l’interpretavano così 3 perciòche - 


1 veder. quello (plendore:.:nel (campo de’ 

Miagedoni » indouina grandezza e glo» 

ia ad Alefsandro,, dicuinonerano da 

lubitare, ch’ egliron .fofse per occupa» 

eil regnod’Afias poiche in quell” habi, 

> era-ftato veduto , nei quale era Da, 
do ga i i >» rio) 
a. Sogni di Dario ,prefagi della fus 

rouinà, i 
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di { ‘ B R Li 
rio,guando fù eletto Rè , E come iccas 
deinfimili trauagli ,andauano riandan- 
do tutte le.cofe vecchie + Percioche fi 
ricordauano ) come-Dario , .nelprinci. 
pio dell’imperio fuo -haueua fatto mtita. 
reilfodero dellafua fcimitarra Perfiana, 
cheeffichiamano acinace 4 alla vfanza 
de 1Grecis echetoftoi Caldei p refeti- 
garono, chel’ Jmperîo de’ Perfi foueua 
ttasferirfi a coloro , le cuiarmi egli ha» 
mefse contrafatto» 4 Ma Dario; cusì per 
Ja rifpofta degli Auguri , che fi ‘dice a 


‘ fra ’lvolgo,e per l’imagine, che dormens» 


do gli apparue, lieto fuor di modo‘, fece 
mouere il campo verfo il fiume ‘Eufrate, 
Dicefi , chel’ vfitato coftume de’ Perfi 


era dareilfegno conuna tromba da) pa- 


diglione del Rè dal lenar del Sole fino al 
giorno.chiaro', Sopra il ‘padiglione, in 
luogo chedaciafcuno poteua efser ves 
duta, ftaua rinchiufo in vn Chriftalio la 
sifp'endente imagine del Sole 6 Mal’or. 
dine delle genti «era quefto . Portauafi 
innanzi (opra altari d’argento sil fuoco; 
ch’effi domandauanoà facro ,8 eterno 
a cuiandauano apprefso iMagi , cantane 
do hinni all’vfanza loro - Seguitauiano i 
Magi trecento fefsantacingue giouani » 


. santi in numero » guanti fono i gierni 


dell’anno, percioche apprelso i Perfi.an- 
cora l'anno è diuifoin altretanti giorni 
£CO- 





a Augurio de'la ma:atione del'o Impe- 
tro di ario 


b Ocrdîne dell'efercito di D.rio, 
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scoperti di veti gialle . Veniva do pò 
roftoro ilcarro facrato a G:ioue » tirato 
la bianchi Cavalli; a i quali era dietro vn 
ih fmifurata grandezza, chiama- 
o 1! Qaual.del Sole. I carrattieri, e colo- 
osche gridanano iCanalli, eramo .vefti- 
i dibianco;& hauenano vna bacchetta 
lorata per vno.Non afsailungi da que- 
to-efano tp. carrette ornate di molte 
gure d'oro se d’argento;e dietro la ca* 
alleria di.#2 nationi con armi diuerfe + 
di Variati coffumi | Cam:nauano vici» 
i alla caualleria coloro, che da’ Perfifo. 
o chiamati Immortali 3 i quali ‘erano 
irca diecimila , néfrà tutta la {plendi- 
ezza de'Barbari fi vedevano aleuni più 
mperbamente a dorni di quelti . Haueua- 
o:collane:d’orozle:loro vefti erano freg* 
iatefim:1mente d*oro le 'oro toniche con 
: maniche erano adornate di gioie. Non 
1eleo dopò venivano 15000. huomini 5 
quali fi chiamanoi parenti del :Rè , e 
uefta moltitudine era d’un veftire,, e 
vn ornamento molle', «8 quafi donne- 
20» più per delicatezza, ‘che per leggia- 
rezza,d’arme bella, & viftofa «JI! nome 
ro era iDorifori . Apprefso a quefti 
na fchiera di coloro,che fogliono ricor. 
2 Ja vefte Reale,& andauano innanzi al 
arro delRè fopra del quale egli fede- 
a inalto : 8 ih'ameridue' i lavidel cara 
2 ffavano mole’ ornate le firaue degl? 
ei fatte di rilieuo d’oro, e d° argento. 
giogo de! carro era diftinto di Io 


LU 


» 


Pe 
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sdegioie;fopra del quale erano poffe- due 


figure d’ oro. mafficgio |” altezza. d° un 
‘braccio , lequali rapprefentauano Ja pa- 


ce .. e la guerra . Fra quefte hanerano 


.confecrato vn'Aquilia d’oro , fimile ad 
vna,che vola 4 L'ornamento del Rè frà 


altre cofe era notare di fomma fpiendi- 


dezza.. Vna tonica di porpora liffara di 
bianco,e ’l manto fregiaro d’ oro , haue- 
1a due fprauieri d’orosche |’ dornauano; 
I quali pareua,che volefsero beccar |’ yn 
l'altra :la fua fcimittarra alla Perfiana 
era attata da vna eintura d’ argento , con 
da qualefi cirigeua femilmente 3. e’! fa- 
dero di quella era fatto di gioie Il. Tur- 
bante Reale da portare intefta, da’ Perfi 
chiamato Ciaari , era fafciato, intorno 
con'vna fafcia azurra, -e_ bianca »: Segi» 
tano dierro al carro diecimila -buomini 
con je jancie ornate d’argento » c’ haue- 
Uano in punta il ferro d’oro. Da man di- 
ritta, e da man manca delRéè venivano 
in fua compagnia circa ducento huomi, 
prnobiliffimi ,- e fuoi più. Bretti parenti. 
Quefta fquadra: di -genti!: huomini - era 
toita in mezo da.trenta mila fanti è & 
Coitoro erano accompagnati da quattro» 
cento Cavalli delRéè. Forfe vn quarto 
1niglio doppò veniua fopra yncarro la 


«.moglie., & fopraun altro Sifigambi la. 


mad re di Dario, Le damigelle,, 8: da cur= 
ba celle donne, ch’erano in compagn 13° 
i dejle 


a Ornamento;e yellire del Rè de'Pertì, 
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delle Reîne  venidlamo tito” citiafioia tf 
feguitauano dopò quelte quindici - -mia- Di 
trone'; che chiamane ‘Armamafse.: 
queto: eranoi-figli del Rè', ibalij-, 
tutti-coloro ‘ che n° hafisiano cura; com 
vna. moltitudine d’ Eunuchi:, molto ve» 
rarfiente da quelle genti hauutì- in pre» © 
gio. Frandipoi dbmidotte trétento' fefe-. 
fanta coricubine del Rè veftite anch'iel» 
le:5 8t'addobbateallà Rieale', doppo dei. 
quali veniua il teforo de! Riè. portato ‘da: 
600 muli; eda z00:tameli ‘, accompar 
sriato dalla guardia de'sliarcieti . 4 Vici, * 
pra CoMore ciato le mogitedo parenti. 
» de gli'amici: ‘e'dopò vna frotta: dio»? 
lorosche portano acquaa e legne «al-gam>a 
po» Gli virimi erano i Capitani*; 8 àlere< 
zeriti armate alla leggiera ;thé fsceaho:, 
nerciar l’efercito-in ‘ordinipeà . Chi has 
1effe ‘all’incontro veduto?” efsertitò + ot 
Macedoni, tutto fo trottauario 2Nt0m 
lifferente da quefte . Non fi vedetno' 
e,gli huomini,ne” Cavalli orttàti di vee 
ted'oro,ò dicolpri s angi'rifplendenti: 
isferro ,e ditame + Le fquidie erano! 
1 unto hora arti ioo La ‘hota a'caiià_ 
ate". Nonvièrieshe ne senta pio 
ichid; mie s.viia pori del pipi 
nfegno , anzi unfo? cenno del 
ò- 136ve s scctutlbiog,. quivi 19 
actiattano il'fuo go Pet gl i - ellog 
3 € vittonaglia per pi sr: Tide 
; sofia DO SAVER 
a .Qbedienza , “& eréine de ferì 
\ ° xo de Macedoni, BRL de da 
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ay sAlefandro, nen mancò i in campomizisva 
ago sd : foldato. RA 
CR 1 ‘Md; DarioRè ; «di ctapta ‘moltitudi» i 
CL RT ne perche il luogo ; done fece il fatto | 
Fal, d'arme »era,fitetto,, ‘teffà.con quel;po» 
sep - conumero di genti.ch’egli hau:cua fpre, 
Ut: | 7giato il campo delinemico: ’ -Alefsandro” 
‘01 E intanto -Rayendo melo. Agiffomene 
* Lah gotterno di Cappadocia saridando. alla 


> nola di Cilicia comeutro l'efsercitos Yen, . 

pi: . ne in quelduogoschefi chiama. gl' ailogg», . 

Re: di . giamenti di Ciro. i Percioghe quis era 

Re ; fermato Ciro alle: cia, quando egli. 
te i menòl’ efsercito.inL a contro Crefo.. 


; Eraquello Juoo fei:miglia Jontano dal 


wir è pafiaronise, “entra in! ilicia; ,- il quale 


dimandato da gli ‘hab. tatori -del 

siti cea Je: cPilea; ch’ .é cune foce. Itrettifima, 
i, 8 un;fito natuzalm ente; fortificato sà 
CRE da — giifa Sele Fi ttcoge he. con ‘indu. 

3 Alia Pa fizia fugliono fabricarfi da gl’ huomini 

a Artfamo dunque ,. -ch’ era al goderno “di 

Bri riputando falugifiro.il configlip,. 

5" ja gli. aura dara; AMsanine .. tardi; 

ue «dun ro criomandar d 66 di 
k £ b 
ic . An afando., se.merseado cpl : 
è 0 pi , ont SOG Gloseagc beat 


gd 1 0 gÀ ghi.cola Than: 
PAL HSE.thrto. ‘quel pae e.+ch’ ei.non 
Mii fi difendere, Sarebbe fato molto. 


= «i 
t 


; n° diva a «meg Ia: :ferrare)Ppafso firetto Fer. cui 


* — «StntrauiCilicia *,- e con gogliarde forze. 
di «meteerfià difenderlo » Tecahdofi com. 
4 ul VERTE Simedoino poszio,, che 
Et AMT: RO, dii ho tei UEDI 


Di 


TUE RZ LOI sto. 
Signorerzia fa Aradazonde:haureBhles pas; 
sento fenzé fb ‘datmo impedire -il':pafso;-- 
.ainemici'5 Gmettetliin:rotta. Ma egli. 

alciandouialeàni’ pochi ..tornò inditto.,.. 
SEE Tibcheazione ‘3 @iper.guaftire; quel. 
paefe ; ch’eidovena difender-dalia fue »;. 
via di colotò 9 c' -hawefsero» yo.uto:facn, ‘; 
cheggiàrlo -; è dargli til. guiffo:»-Qugk <: 
foldati;che vi furono.laiciati aHaguare;g 
dia,credendoft d’efferAtati traditi: com; 
.mèjche pochiffiinihawefsero.:potupo ifar-è 
cilmente difendere il luogo: s.inoh mole» 
feto foftenere-dì" vedere. pùte:Sl :nemieo. - 
in faccia, PerciochelaCilicia.é ‘ferrata © 
.dalla perpetua fcheria.d’vo monteafpiò: s 
‘e. dirupato:la “qual fchenad,comiciandori 
dal mare afotmontare inialto:<;;incauata 5 
à guifa di -qualche'Mazho, è di qualche 
arco .; và di nicuo ,cenl'altic:cerno à. 
fornite m0ll altro‘ Jito- "contrario 1 Petto 
queftafchena adungue 3 idoue:ella;.gran-.è 
diffimamente ih: deritjo fa luogd alma 
re,fonotrè diff@ilifimo ; e però rettili... 
mi paffi;de i quali: vnoiè ché merrerentila 
Prcuincia dela Cilîeià,là qualessper' quelo 
luogo; douefi camina:verto-tà partezdela 
mare è vn&delitiofà' piatt tdiengueffa pia ai 
nura-è trattie2atadà Pell) fiumi savtifao 
inéfi foniò Pir;tmo; ECidho”urefto ninb 
tafito perlà [ugranidezza; quantorpero 
Li chiarezza dell'tgua“è*memotablezgr 
percioche calanido:can ipiacevéle corla: 
; stile pa UG” bi ALE sÌe “tri 'dafle » 22. d 
.#<Piramo,e Cidno fiumi. 
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. porutoefereffatorotto,fe-vi.d 
:ti.chi-nel falixe gli hattefisero debut s. 
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Aalle:{ue'fontijentra nella; Hell c campi. 
-gnadfenz'altro intoppo. d'altro bume » che 
“le ‘pertuòbii‘, Srimpedifca Jatranquilità 
Fuaderitro.at {ua letta, medelimo , «E RES, 
«rodall’ambiz, chezgli fanno l'ameniffi» © 
-merriueycom, glellex Ò fimili agque frefo 
.«Chiffime .,; ch’egliticeue:dalle fue fonti; 
,@ ribnitronarido. cofa sche lo faccia tora. 
+bido,: nette in. mare. Etapo in quello » 
«gaote mabrodegne opere , celebrate. da 
‘Porti c;.:lecquali furono ;conlumare. dal, n 
tempo. Vedeuanfi.i! fiti della Città 
*Lirnefose «di-Cebefto5 «infieme... coni. 
AMGrotta,e farfelua Coricia., «dote marce: 
il zafferanoze molt'iltrecofe dici non, 
«eralrimaftealtro:.,éhe'Lnome Aleffane 
dig entrò: rielto! finetto:del giogo, » fhé Gi: 
«chiamiade Pilé 3.8 Bauendo. siegnofciu= 
-tefikfito del.luagridicefi,., sea, not mdi 
- più fi masamigliò. della felicità: tua sic ca 
-feflando; ) che fino coni; ah sith 
afsero. fas 


;La' finada:crattanto fretta , ch’ Arena, vi 
cirie ateo foldati.: “La fel del 
pbggio fi fporgeua in fuori. fopia.la.via. y 
Ja quale nenpureera fretta, na, ancora 
diripurata ger.lì fpefli fumi,che nafcendo 
dalle radici de’, moDti ;.; Vi -GOIKGUANO. e. 
‘Tuttavia egli commandò a’ ‘Traci are. 
mati 4lla Jeggieta;.: che facendo.Ja: fcor.: 
sta riconofcefsero quei Jueghisacciò non. 
qualche imbofiata e’ nemici fubito ve; 

1ifse ‘ToraaddoGso e earn deo 

‘012. I dit lai 2 


e RZ 0. < sr: 

Iatd'irciti bauiya préfo.il giogos-e Ran= 
‘o com gli‘archi tefi, éranoquuertiti riont: 
ir dotefe catmmiàres madî. menare. le: 
nanì.Con'quefto ‘grdineperuennero al- 
a Città-di Tratfo,la quale all hera:mife 


imamente era abbtucciata-da:Perfi-, ace” 


ò pon così ricsast groffaterra venificin: 
rian'de nemicit. Ma ‘egli mandando Par- 

sveniune con'vna ‘banda: a fpegnet l'in 
sendid; &'intenifendo-,. come Barba-- 
ri , pesla vennta de'fho} ‘erano fuggità ». 
entrò in quellé:Città- 1: ch’eglis'hatena 
conferuato:;: Palla peri] mezo-d’effar.ili 
fiume Cidno, di cui dicemine poco diane 

zisperche a}l'ffordeta di State > @niun” 
altro paste più fotropofto alcaldo »: che: 
1a Cilicia: ;-grandementeinfiatfimata. ‘da’ 
vapori -del®ole; è comindiaual giosno» 
adefsere ardent:fimo ;. ed Aleffartdro: 
fudato ., epotuerofo »' fu‘ inbisato idal'ac 
chiarezza delfiumeà douesfi bagnar vil 
corpo quantingue caldo’, Pratofi: dun=- 
quela vefte* [" penfindo: andora che''fof= 
fe cofa onorata! è hadeffe fatto: medere: 
a ì(uois ’otanto logi cotitentaua di pio» 
ciolo , e fpedito ornamerito-dei:corpo ) 
in prefenzio delle fue genti: 3° difcete'-neli 
fiume. Nè prifina vi fu dentre' entrato? 4 
che letilembra per vn--fubitoterrore! gli 
{} cominciotno aggliiacciare ;' idiporr.ve- 


nendo pallidd', tutto quaffi) calorvitale 


fipastiva dalicorpo  Corfero' taflo-i mi- 
A iM dg! TETI l'at 
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"a Alefsandro fi bagna nel fiume Ci. 
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+ ‘giftrisedatrovanono fimile;'ad.yno , che 
catà itratsi;s. ande: prefolo. a braccia , lo 
‘2iportareno mel:padiglione , vendendolo » 
‘lebleglinon bengancpgra era in cerudilo «+ 
“iPercheilcampo.tutto.era-;in grantraja. 
caglio» "quali. che.tuttì vniverfalmente 
ciftanano per piangeslo, Si doleratiano. con 
caleilagrimic.a-gli.ocché s ché in vn tertpo” 
—icbsi importante;e.pel corfo: delle’ impre. 
-rfeyvti ‘così chiarofopra Ogn'altra'era 3° e 
: siemotia: famofo,. - Re, quantunque ‘in’ 
scamposti frafchiere,non pérò vinto ‘da’ 
‘ietbiche snefso- in rottà-} anzì bagnane 
erdoli mell'aequa il.core a, folle levato del 
amiendo.e coshtefto condotto a- morte 3: 
ve: di giasparcualoro ,6 5° auvifauamo*di: 
veder. Dario vingitore innanzi,ch'ei ue, 
‘ordefla inemici,e ch'eglinod svendo’ vor=- 
vmavingpelle partis. per. done già: vitto=- 
«£ riofi.erano:paffati-, € tornando ogni co’ 
‘fa didadoto 3,0 da’nemici smeffa è ‘fae. 
| MO: 3: facilmente provano pet queigrane 
idjfimi defert:, come: chie; niuno gh per. 
> feguitafse:) moputi difamé , € di' ffen- 
«rg.:Echi:;s-fuggendo eslino., haurebbe' 
® Rora.dateifagno d'arrétarg'i ? Chi: haus- 
issebiiehauupaatdire di fagcedere ad A- 
rSefsanidit or: E dquendo per. fuggire , tras. 
‘‘ghettare iv Hellefpontos cli. hauerebbe 
lore:prouifto; | -armata:da--pafsare . Ma: 
- ecco: di: puoo, che fi muoueano' a pie= 
v.tà del Rè lero»:.che nel .Hore della ft: 
: cia pig andezza d'animo ; 0. 


pè pe era s ecompegno-de’ falda, . 
SENI in nor gihan ha dis 





Orteiladt oa KLIE 
: douefse Toto Fico so ens CET 
yrdandofidell® miferiei loronon” dilo. - 
Rif è anzi dél Proprid'Rè;'e iperea. 
medi iui fifamentauanò If tantogli . /s . 
105 ‘comintiaronò’ ‘vii Pocò ‘ piùcalda. Ha, 
inte a rivettirlo,.8il'Rè; alzandogl Pi 
:histornande"in cetue!lo,3: pocoa pos L - 
cominciima:3 ricoffoftere i’difcoftatiti 0/0) 
vcispartitafi laforza del male) Ithae 7 è E. 
13 folamente/ridorrd a entri: laden | 
leza4”; che’ irta gravità 
quello. Ma ka ATA dé! édtpo! per 
lo teneua' corr I" a nitto- tratdgliato’ sa : 
‘ch& intenderà; come Datiò frà cino gii, 
egiorii farèbbe' in Cilicia”. Dittique UL fi 
ifilamencaua‘d'haverè 2’wenîr nelle? |. i - 
inidi colui,del' quale: eraper ripoteàr.- i. 
4° vittoria 3 eché' quefta glivo |. © 
se intercettà,e tolta; e ch egli da. cibb 
‘sera moriré' ‘nel padiglione: d' "vga, mi 
& ignoBilmente*. Così facendo: mate ie 





+ dentro'gl’imiti inffemé col Medièi; "= N uiitt.. 
vi ‘vedete; difse; a che termine delle - da9 
e imprefe fortunz sm'habbia colto tuo Lit. o 
rmi'vdire lo fttepird'deltParmt de îunee 0 UELFÉ e 
ci; 8710 - »ChEdi propria uolbhtà=Rò «0 o 
»fso' glerra<,°R@fa fornichiamato”, 8 ||. 
citato: Percidthe? Dati»; 'feriuendo- i) a 
sì faperbt léerére; Bh egnfultato' fopra: Aci 
cafò mid! smà certamente iidatmo +e LU È. 
mi: farà» lecitò. proevrarmita “modo: «1: Ia, 

o‘ perciò che nori tempo all’ intipres* RO 16 SI 

di i e pipi 
cPilole di' “Alelsani ro alli fuoi elséndc oa Pi 


nel letto: ‘amalato;; da 


ie * 280° n EL kb B:R-.O 
: di - fe imie d'hainer Medici, che mi tratten= 


vr AL ‘,gano,nè rimedij sche mi tirono in lungo 


sd 
ik 4 anzi ilmio.migliore è, tofto valorofa- 
ida . mente morire sche ‘tard:ghatire'. Per 
fi. tanto fei Medici hanno arte, & inge- 
© «gnodi medicarmi » fappiaro, ch'io non 


N i cercotanto.il rimedio alla morté, quant’ 


È; | alla guerra. Erano tutti ewtrati in gran 
gi ..&rauaglio per così fretrolo 4 temerità, di 
È ..Jui, e però ciafcuno cominciò a pregi» 
(i. -Bo,che con la troppa fretta non volelse 
Re faril pericolo maggiore ,.anzi fi rimét. 
e Ti tefse al gouernode Medici .. Perciòthe 
ti i 4. hauendo eglina fofpetto , Nè fenza ca- 

sh.» gione , de’ rimedia cafotemenano an- 


» Cora nonil némico hauefse con denari ; | 


qualch' vno de foi aftanti a 
ne RA morte :. inaffimamente, 
w © fapendo, come Dario haveltà promelio 
cmilesalenti a chi gli ammazzafse AÎéf, 
RISE CE però -fi penfaua egli ancora, 
î ® .. che piuno s’afficurarebbea medicarlo, 
pm “per non, entrare per quefta. finnil novità 
be; «in fofpetto » Eraui fra” più eccellenti yn 
«Medico ., che di Macedonia baueua fe 

| -guitato il Ré chiamato . Filippo 3 di nà- 
stione d’Acarnia.» molto fedel compagno 
«del Re fino da picciolo ,.il quale gl’ era 


«Corrotto 


| te.fua,e noppureamauail Rè come Rò, 
"| = onardentifimo amore come figlinolo. 
iù: Queftiglipromife di darli, nonvna pre* 
mig: fta , masi bene vna falutar medicica ; 
È 4 + -, Begn vnabeuanda Jeuargliad dalio tut 
Liegi CA 


cats 1g % È ; 
4 BAER | ftato confegnato per: guardia della falh- 
dii 


DB. A vo did. 


FERZO.. _.w 
fa pofsanza ‘del male. Nofi piaccia 
fua prornefsa &: veruno »fitor jich’a:ce+ 
‘silqualemetteua'la:fua vita a rifeltiò. 
‘ciò’ che, ogni’ tofa più - facilmente 
rebbe comportato; che l'ittàti Li 


he 


i bawetta falguerta: ne Peffercità sd 


vecchi; e ‘st penfatra, che'a Iniffefse 


tenerla vatoria , furch’egli Tolb ia; 
lepotuto:ftare innanzi al'infegne be 
li doleuche frà trà giorhieglita. 
se a pigliare. s per‘quels che Fhants 


figliato il Medito ‘3 quella fufmedie . 


1 a Itniqueftomeza gli vennero lét.. 
‘da Patmentione »fedefifimo ‘frà. è 
| Baroni.ilquale Fauifaua' 4 che ‘îroni 
efse mettete la "fa via: ini mano Pi 
ippor percioche €glt'epa fat8- contor.. 
da Darroyilanà! gli ‘dana afilletàleni 
or. ifperanza di darglivmai “Mrella 

moglie . Reccarono queffe ‘lettere: 
rpicciol travaglio nell'animo: d’Alef.. 
tro? 'onde ‘tacitamente andita frà-fe 
so penfatitb: a glieli, c’horl8 palira' ;. 
‘ora fpefari2a gii metteuano» moan.. 
Darngie sio condiiid.ioa-bere-?' 6: 
'idfarò autitlefiaro:, #' dirà >>che fe: 


la interizionio vmî fia auuenuto meri. 


efite-* Hot nort'mi ‘debbo io’ fidar 
Medico è Patitò io dPefser. morto: 

mio alloggiamento ‘?Nù. Anzi mol. 

EA So AM 






»- arole d'Aleffan dro-Xrfe-medefiino 





= ‘ 
ti , / 
ze, , 
n. "F x 
. » ‘ Li) i; 

» LL , . i ° 

“ 4 ir! 


eo 
» 

É ) 

© ff 

E A 


E 
i ti Di 

- 9 i 

pa 
‘$ L si 

o è Pr%, 

rar } Li 
» si 

E 1 BF 

°.w (Bi, 

: gi 

"E < 43 
p* } 

bici: 

. } 

a A i 
«4 . 
re x 
“ , - 

ur 1 

Da di 

+; ja Wa 

{-® Sì 

TN 

he SE 

E À \ 
dr RR 
: 4 È 

su 

4 i 

è » 


= gl LIBRE 


PALA ioè; ch'io moia perl” altrui. tri: 


’ . “x via 3 
‘itja sche pe * ii ‘ ritoHeen®e 
titiasche per mia .paura-.Così' rinolg 


doigran pezzal'animo.in diuerlî penfie- 


gi, non difse à perfega ciò sche gli folse” 
fato ici i emife quella lertera” fugel.. 
dat 


a conil fug anello fotio,I*. guanciale , 


. à 


sdotie egliteriena.il capo. Frà quifti Suoi 


"giorno verme iltergb deftinaco dal Me. 
gico sil qua'eentrò dentro, gol vilà tax 
pZa si dobgegli haueva infh{o* 


alzato sù il corpo ye fermatofi sù”! un- 


j gomito:5 tenendò da erian manca la let. 
...tera,che gli hanetia fcritto” Parmenione, 


‘ grefe-latazza', ecpn animo, collante ar- 


ditamente bèuette ... Dipoi fece leggere 
a letterad: Filippo: &egliin' tanto non 


«Sioueda gli otchi.dal'vifo di, lui, alifan. 


3. dofi dipptepcomipretidere nella fa fac. 
a@aqualche' fegno ;: che' le generaffe la 


“Confcienza:, e: Ma: Filippo: letta la' let. 


© terata mofirò:d' hazecrie più fdegnosche 
Ltema;i gettando innanzi al fetto: € l7| 
1 velezeJalettera,difse;Sempss axSigno: | 
1165 la nita: mia? hà: hauugo: dipende n2a 
«dalla uoftra:ma hora] per quello: gh jo 


ny penfg;)uetamente confifte' rielle fa. 


aree sienerabili parole vioftre' .- H cari 
eo del particidio: ,, che m'è fiato' impu-| 
tato» tierrà coni fa-uoftra falute ‘a pur. 


nando yper-la-mia-eura nell: 
tft titanica dere 
21 ) <A ; AI tati : n ® 


- aPatola del Meding ad Ak fsandio; 





a'medicina]. 
‘“beuanda: Il che vedendo. ;Alefsandro , 


. 


ì sr E R z LO v9° 
tà di prima, pregoui à confepuarmi ' 
ità 3’e vi conforto, ‘col ‘pregarujane 
éhé tolto da: Uoi ‘oghi- Tenero ' 
celungo: ‘alla medio nas'acciò: s'"incor.» 
i, e vifilparga pér Te: uéne.. Alles» 
té, alglante laninfo &î quéi: trava» 
, che fuor, di temp gii amici=,. cer 
ote fedeli* i ttoppo cer ti, lorè ji 
euna dilig enzi ‘Solleciaf, vi Contiirba= 
Non fue fi aì IMRE fopriquelte pae’ 
- Afefsindro } sanzio dinehné: fom mà. 
ite” ‘all'egio: se tutto ripieno di biiona” 
anzi » Fivolto.a* lui, difsé ; Se gli 
i, Filippo 4 ti Hauelserò concelto vin: 
:médo;, -é maniera. tu hauell” fopta: 


‘0 hauuto a*fare ‘prboua:de li’ aninio . 


DAT altra via certtinente haueté@tt | Vo=* 
o ;ma' vid nè più fpedita: nèpiù*der- 
ti prato ché hai] perdpato admin», 


2 tn) Puoi, + eta la” ted “era Lo , 
vhà:però potuto: fire; che io hog de 
beyutor,.cfà, che: mi'hai petto 
ra ttégoios che non’ siinòrttavaglio 
recchi? lai tedeana,. che‘la faluté mia. 
IsÌ sì dicendo) perfe: fa*malrittà” a-Filip=> 
atanta fula'pofsanza:della‘ medi; 
n da ‘che:per’eli'effetti feguiti. l’atculas 
Parmenione cominciò‘ à farti più' co-: 
tas farfî r. trerroghal fiato”, ‘4:€ "d:ffi+ 
Mente poeta réfpirate;<h né però ' mins” 
E: 651 Cavi. 


ra Paiole di Alefsindio a met Pali 
ico, 






e UM, soli - SL: B Re0-; 

x Lé Ri sAlefandro, nensmansò i in campomaisva 
pi cd : foldato; ti dl:193 . 
DA ‘Mò: Dario sRè, «di ctanta ‘moltitudi» 

2 E Ly ne perche il luogo ) doue-fece il fatto 
fil: d'arme » era.firetto; è refò.conquelipo=. 
; — conumero di genti: ch “eglibaucua dpre, 
Ri n , giato il campo debnemico; “Alba LI 
PIL netanto Ray iméffo - Axiffomene 
Periti RE de dn Gaio di Cspaioca sandato alla. 
nenti Re | (ni di Giliciagammni afecraione yen, 
gii o agi ‘ ne in quelluogosche-fi.chiama.gl.ail 0ggr.. 
\= > 1.3 IL. giamentidiCiro.;Per cièche guui,s era 
i LE ; fermato Ciro alle :ftanze., quando egli. 
(<a. menòl’ efsercito:in Lita contro Crefo... 
ii LED” : Eraquelto] uogo fei: in Clic optano dal. 
© * «= paffo;,ondes'entrain.Cilicia; ,- il quale 
+ pafsot dimandato. da .gli:hsb.tatori del. 
ue? ‘ pane) Pilesich’ è na foce. Stretti lima, 
»/ 5% &, uni tutalmente, fortificato sà 
; gent N AE he, cun indu. 
ugliano. fabricasfi dagl hoomni . 
AS Arfamo dunque. sch'eraal fosierno di i 

Bbi ilicia, ripupando falugifero.il c io. 

pi agli hauega dato; ] [CARENE è, taidio 

tod, volerlomandare ad ofetto;:, 

As sua ai pe a 


4 


hr 
-{ Si 


Die 
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f 10° 0. Le anzi. È 
ide Veibr ia cd TERA iam 







DI pico egigge.i) nemi, 


A 

De RIO 0 Ighi.cola Than: Aeuin 
tor RUOLI Rin Ataiitia i ech' ei, “non 
A-- Uno: ptc difendere,Sarebbe .ftaro molto. 
e de «meg la: errare paso firetto sFer.cui, 
n gli i SENtrA; icia *,-e agliarde forze, 
odi n: E CON BE 

I O da «metterfià difenderlo $ recafidofi com. 
Ì | modi Re ele cme io pesto , che 


* 
£. 
E di i ubi o fin 


“o gt 


"D* E #PR_iZ tO.1 sto. 
endfeggia ta Aradazonde: haureBbe: pas... 
ito-fenzi (Ue ‘datino impedire *il spafso,»- 
i nemici! Gmettetli in rotta. Ma: egli.‘ 
{ciandoui alconi”: Pochi ..tornò ingditto.;.. 
*rìfatcheggiare‘; e iper .puaftite: quel. 
refe ; ch’eidouen. difender:-dalla fu= »;. 
adi coloto ; c?.hawefsero» wo:uto:facn: . 
neggiàrio +; © dargli ‘il. guifto::Quek 
ldati;cHe .v#' furono.laiciati aHaguareiz 
iascredendofò d’efler ftavi tiaditi.:5 cor: 3 
ci he pochiflimi-hauefsero«potuzo ifani 
imhente diftiderdil luogo: 3 .nòf vole” 
rofoftenefedì vedere. pute:Sl :nemien. - 
faccia, Perciochelai:Cilicia.è ‘ferrata, « 
Ila perpetua fcheria.d’vo menteafpiò: s | 
dirupato:la “qual fthena?,comiàciandor 
I mare a fotmontare inialto'siripicanata 5 
zuifa di°-qualche'flagho, d::di qualche: >. 
‘05 (VA di niguo>ceml'alttor corno è»; 
‘nire. mi altro: lito" congrario > Pero 
-ftafchèna-adunge 3 !dove:ella grane è 
fmamente ih: deritro fa luogo alma 
fonotrè difeilifàmmo ‘, però ftrettiffi-: : 
paffisde i quali vno'è ché merrereneilai 
snincia deHa CiliedaJà qualé;per quelo 
19605 dauéfi cafmiharverfodà parte sdela 
reè vnadeltiofa piano tarengueffa piaci 
‘a-@traftiezata dà Peli fia savbfaò 
fi ferid:Pir:fito; ECM Quetto niùnb 
ro perlà [usghandezza n; quantor:pet' 
hiarezza dell''Atoua‘-è* memotablezgr 
cioche: calatido:cdn ‘piacevole scorta. 
-tiete. | è. {GN Dna, sto‘dalfle è cai 
«Piramo;e Cidno fiumi. 


de 





cn st «3? LO] CBR 30 
= |; *.. adalefue’fontisentra nella; bella" c campi 
° i ti »gnafenz'altro intoppo draltro fume » che 
TRI “le ‘pertutbii ,.Grimpedifca, Jatranquilità 
Pi ii uaderitro.al{ua Jetto. medelimo .. E pe- ©‘ 
if | «radall'ambia,chegli fanno. lameniffi 
-{ 3) smerriuesconglelle è fimili agque fref. 
ii | .chifime:,.oh'egliticeue:dalle fue fonti; -. 
ii pi e rionitronarido. cofa » che lo faccia. tora;.. 
2a fs cbido: mette in. imare., Erago in queto > \ 
«ui # paste mattodegne opere , “erlbbrate, da 
vee . ‘Pottios.:lecguati-furoro, Spal vnge: dal. sa 
(5.8 i cempo. Vedeuanfii! fiti della Città di 
i Lie idi:Cebefto» 5 infieme. con. la 
<  «Grottaze farfelaa Coricia, doue cani 
: ©‘. ilzafferanosemole iltrei colo di cui non, 
* rerairinaftealtro; ,éhe'knome. Aleffane 
ib A | digentrà: rielta! Anetro:del giogo, » fhé ‘G,. 
i «chianiade Pilé 3 &.Htanendo, ricgnofciu- 
ny teilfitadellungridicel.. che, noi mai. 
| più fi mazanigliò. della felicità: a s Cod, 


DTA em 


LA -feflando; ; che finp coni, Lon yrck DE, 
sz | 0 I E +, potnto:efereffaforotto,fe.yi folsero fta- 
ia \d #» iti chipel.falire gli hauefsero sributtati è. 
og 4h ©" HLa'finadeeratanto Qretta, ch'apena vi 
ig pia - cipiuane gpattno fb deri. La fch del 


P bggio fi fporgeua in fuori. fopia, 2.Vi3, 9 
s Ja quale. nanpureera fretta. ina, ancora, 
5 E QUE diripusata per:li {pelli fiumi,che nafcendo 
di fi | dalle cadicide’ mont » vi corzeuano.« 

A; 14° 


‘Tuttavia egli commandò a’ “Traci ,.ar 
mati alla Jeggieta.... che facendola fcor: 


Gan i 

: pa . * | «tayriconofcefsero Susi luoghisace non. 
de, a « | «qualcheimbofcata de’ nemici fubito ve; 
4 siipm Ai selifte leroaddofso. . Similmentevna bans- 
e ” l: “ QD } a dia st La 





Ri ZO. .. $3: 
did dit Lo tua a menti glogos.e Rin= 
dò con gliarclni tefi trancauuertiti ripra: 
di douere cammare”, madi menare le 
manì.Con'quefto ‘rdinepersenmero al- 
li Città-diTarfosla quale all? hera:màfe- 
fimamente era abbtucciatada;Perfî., ‘ ace” 
ciò non.così-riccase graffa terra ve niffzine 
manide ‘nemici . Ma-egli mandando Pare 
meniune con'vna- ‘banda fpegnet:l'ine 
cegdid;. Sc intetnffendo ‘3- come: Barba» 
ri, perla vennta de'fuor erano fugrità ;. 
entròin. dhelli: Città: ch'eglisthatewa 
conferuato:;: Palla perilmezo-d'effar.il: 
fume Cidno, dî cui dicemino poco cane 
cisperche ait'iordeta di State >. &niun’ 
altro paefe più fotropoftò albcaldo ,: che: 
aCilicia: s-graàndemente infintfimata. Fall 
rapori-del olè; è Cominéiatia: il gi 
«defsere ardent:fimo 5 ‘però Alefla 
ndato epoluerofo » Graie lla ac 
shiarezza delfiumed: douesfi bagnar:ili 
orpo quantingue caldo’, Tritrofi: dun» 
nela vefte[ penfindo: antora che*fofe 
: cola hroforara} 5 haseffè- fatto: ‘vedere: 
i lupis ‘qurantole; 16 Cotitentava di pies- 
‘olo y efpeditoornamerito-dèl:corpo } 
» prefenzia delle fue genti, difcefe neli 
umè. Nè prima.vi fe, dentre’ entrato: ,. 
ae letimemibta pervn-{ubito.terrore: gli 
cominciotno aggliiaeciare 3: dipor ve- 
ndo pallidé', tutto quafi: ivcalor vitale 
vartiva dal ‘corpo - Corferò tolo: mi- 
SE. 3% Itp.£: she mi 


L Alefsandro fi bagna nel finte: Cidno: 
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64.04 Lo In B-Ru_ 0° 
’ “glit risedatrovazono Simile sad yno , che 
“atà itratti;. gode: prefolo; a braccia slo 
‘2lportarono nel: padiglione » vendendolo » 
‘lebfeglinon bene ancgra era in cerucilo - 
-tPercheilcampo,tutto.era-;in ,grantrabae 
‘aglio sequel. che. tutti vniverfalmente: 
-c«iftanano per piangeslo, si: doleratano con: 
caleilagrimiea-gliocchi s che in vn tempo’ 
—actisài MmeertgpcE sone) corfo, delle impie. 
-1fesviti così chiaro,foprà Ogn'altra'era 3° e 
; siiemorda; famofo, - Rò s. quantunque ‘In’ 
i entafidici fado hiere,non però vinto da' 
‘ifefbici,@ mefso: in rotta-; anzì bagnane 
erdbli snerlacqua il':corpo» fofle leuato del 
‘ristiindo,e «cosìtefto cendatto a morte ;: 
ve» dì gia:parcua loro »6 5° amtifivamo*di: 
‘iveder. Darig vinpitore innanzi,ch'ei nes 
ordefle Tnemici,e ch’eglinodéuendb' rore 
vmatimgpelle parti. per.doue: già: vitro= 
& iioGemtnpafibti-. è tornado ogni co-' 
iifa d'idadoto 9h da’nemici'meffa è ‘fac. ’ 


| *M0: 3: facilmente ;prolano pet queigrane 


‘‘idjffimi déferti,come' che; niuno gli per. 
o feguitafses» mopiiti difamè , e di' ften- 
*£9 Echi. 5 s-fuggendo.eslino: n haurebbe” 
è Rorodatvifegnod'arretarg'i 2 Chi: hau,. 
foi di fuccedere ad A- 
r Jefsandt or:E douendo. pet. fuggire ,' tras: 
‘!ghettaro in Hellelpontos chi hauerebbe” 
Toro prouifto: )' -armata:-da pesare . Ma: 
- ecco: di: puovoyche fi mugueano a‘ pie- 
vità delRèleros:.ehe nel.hore della a: 
__gionientà;quella standezza d'animo ; to» 
Toi sp ctrera Re;-ecompegno-de’ falda) 
iI n Lig iehgia «| . gio 


Ca 
. 


of gl Z o. 55° 
tt: ite loto at terubato 5° bi 
Leord indofide!le miferfe loro,mon” dito. - 
zo Mii: anzi dél proprio'Rè;'e iperrea. 
ionedilui fi famentauanò If tanto gli - 
fpiritiicomintiarond: vii pocò ‘più'calda. 
mente a rivefirlo ,.8 il 'Rè; alzandogl 


oechi,totrande"in cette! l0y3 poco a po 
‘co comincima-a-ricortoftere i’Circoftafiti 
amici;partitafita forza del male >, l'hae 
ueua folaménte: "tidortò a (éntirli: la: de- ©. 


dolezat. s che brotedent:dilta gravità 


di puello Ma ka malatrà dél éotpo! per 


did cengia con Pa anitto -tribigliato’ , - 
perth incdndet? come Datiò frà cin- 
quegiorai farebbe im Cilicia», Dittique ‘ 
eglifilamentaua‘d’hatieré 2’venir nelle’ 
mani di colui, del: quale: era-per: ripottàr..- 
te-honotata” vittoria? eché' quelta gli» 
ofsei intercettà,e volt? ‘e th’ egli3"ha.. 
refsera moriré ‘nel padiglione d"#A2 “i. 


2,88 iguobilmente:. Così” facendo: met= 


er: dentro'gl "imici inffemé co” Medièi; - 
Poi ‘vedetezdifse va che! termine delle: 
rie imprefe fortunz. mihabbia ‘colto. ‘4 
armi*vdirelo Rrepîto delParmit de î-ne- 
ei &"io - > Chedi topria 'ud'èhtà Rò 
cfso' guerrà<,i She (9h chiamato”, ‘87 
citato”. rta peli pe feriuendo 


;sbfaperbe Iderére; BP CYnfarltato' fépra: 
cla mid smà certamitate nidatno) +: 


‘fard: lecitò ProevrarmPa-modo < 
pi È © perciòthe nori @tempy al’ ‘inipres? 
i: NAZIE DAI 
RR ‘di Alefaandro: alli fuoi elsendc o? 

nel tetto:anialato;. 
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Se red 
‘ anziilmio: migliore è. 
“mente mo orite 9 


— cerco tanto. 


“alla guesra: 
aravaglio per così fretrolo 4 temerità, 
.Jui, € ò ciafcuno cominciò 4 coiegiii 


RS Enna — 
L}B R- O 
shaner Medici, che mi tratten 


dij che mi tirono in lung: 
, tolto ‘valoro a: 


sche ‘tardi gharire . Pei 
ci ‘hanno. arte» x inge- 


«gnodi; VAR, y appiaro» ch'io non 
il rimedio alla m ortè, quant 


rano, tutti entrati. in eral 


Jo,hè. rime 


-tanto fei 


cero at la troppa | ‘fretta non volefse 
r anzi fi rimet. 


il pericolo Maggiore 
tefse al gouerno de M ra ‘» Perciòthe 
‘ hauendo eglino fofpetto s ‘nè fenza Ca- 
edi a cafo temcuano an° 


-Cora nonil nemico 1 paese còn denari » 
o de fioi aftanti a 


gorrotto . ua oa: 
follegitarghi) * maffimamente 
Dario: *iavebta pramelio 


arene s! come 
ileta enti a ch ì Hi gli ainmazzafse. CA 
ndro E peiò fi penfana egli ancora » 


curaschbea ‘medicario, 
per DON, entrare Per quefta fini] novit 
“in fofpetto — Eraui fra” più eccellenti’ vn 
Medico» che di Ma adonie ‘baueua fe 
cguitafo ; il Ré chiamare Filippo. sé na 
<gion d'Acarmia 1 molto fedel GIO 
del Re fino la picciolo sil, quale gl 
* fato confegnato per. guardia, della felt 
te.fua,c. nop.pute, amana il Rè CRERE, 
& son ardentiffimo amore com? figlinoio. 
| «Quelt (ti,glipromife di darli , non vna pre” 
ma si bene vna falutar medicica 3 
E dA eni brand, lenargliné È dolio 50 


ja. A so dii: 


“che piuno Sali 


TERZO. 37 

‘è la pofsanza del ‘male . Non Bice 
la fua prornefsa & veruno sfitorj:ch’a ce» 
Juilzil quale metteua!la fua vita a rifettiò. 
Perciò ehe, ogni cofa più: facilmente 
haurebbe comportato, che] 

Egli hauetia fa'guerta:,e P-effercitò & 
gl’ occhi ; e ‘st penfatra, che ‘2 Iuiffefie 
l'ottenerla' vatoria  f'ch’egli Tolg iù; 
beffe potato:ftare innanzi alinfegne ‘ie 
folo:gii doleta;che fà trò giortiie iena 
tefse a pigliare: 3 per‘gnel's. che F 


configliato i] Medito 3 quella fi Titcdie 


cina .a Itri queto meza gli vennero: lét.. 
tere da Patmemionae , fedel iffmo frà. is 
fuv; Baroni siIquale Fauifaua: ; Che ‘îvoni 
volefse mettere la "fia via in mano di 
Filippo? ‘percioche «eglteva fato: corro. 
to da Darioyil-anal gli ‘dans afilletalen) 
ri,com ifperanza di dargli-vina! * ‘LJrella: 
per ori, pata. quefte ‘letrete: 
nori piccio! trauaglio nell’animo” dPAlef.. 
Tandro*;.'ende ta Sia anditta frà fe 
itefso pentito: aqueli, c’hor lè palira' ;. 
at Tu fpetanzi gii mettevano: idnani. 
Darngie mi-condhid.io/a-bete? & 
sE Fid farò auticletiaro:, ff dirà >°che fe: 
autfa. interazione voti fia duueniuto: meri. 
ametite-è Hot non'mi ‘debbo io' fitar 
tel ‘Medico è Patità iddPefser morto: 
rel' mio alloggianmithto. ?' Nù. Anzi mol. 
NG.“ to 
: ® Fa imezione agi andro,che fà 
uardi dai {uo ICO 
-® pijote dA a fe atei 
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»tera,che gli hauetia fritto” Parmenione,; 


vi î@; L 
pria bèvette, ... Dipor fece leggere 


adofi dipprerconipretidere nella {va fac. 
ih balche:fegno ;' che' le generaffe la 


xconicienza:, e Ma- Filippo: letia la' let. 


© terata. mofird:d hapetrie più [degnosche 
atema;i gettando ibnanzi' al Jetto: 1 e pla' 


+ vellendeJalletterasdifse;Sempie a: Signo: 


1165 la wita' mia’ hà: hauuzo: dipendenza' 


mim penig;)uetamentè confifte’ nie 

«eree vemerabili parole voftre' .» H cari. 
«80 del particidio: , che m'è flato' impi- 
tato»: Uerrioon? la-uoftra falute “a piùr. 


dalla uoStra:ma Hiora( per quello: oh jo 
atea, stage ROFS\ Per quello; gh 49 
nf Île fa. 


tv per la-enia-eura nella 
Ae sione & pi 
A t.,, ® - "i 


 Paiola del MedingadcAlk sandro; 


1) 
te 
Ì 
<) ved jL} 
' "n .l 
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enidiaii e RL De GI 
fanità di prima , prigoui d confehiarmi 
da gita s'e vi conforto, ;col presaruian-. 
i corà ; ché tolto da: uoi ‘oghi fc (petto, 
È dliace ‘utigo alla medicina gaccià: 3° inicor. > 
pori se vifiparga per Te uene.. Alles» 
: gerité. alglianto l’aninfo &î quéi trabi=” 
gli » che fur, di tempo gii gmici=,. celti= 
— mente fedeli, mi troppoton:la lore im. 
- portuna dligenzd foilecisf, vi Contdirba- 
__b0o.. Nonpurte fi allicurò' fopràquete pa=? 
__zote Alefsandro s.anzi ditrehné:fommà. * 
imegte' allegiors:e tutto ripieno di hiiona” 
fpetanzi , tivoltoailui, difse3 Se gli 
«Dei, Filippo » titiauelsero concetto yin: 
che modo”, é maniera tu hauelll' fopta: 
__totto hauuro a*fare'proqua: dell’ aginio * — 
ino, altra:via certamente baveteftt vo-> 
: Jùto ;ma' via nè più fpedita: nè più ter 
ga di queta: che hai pronatoy noml'ha» 
‘péreftrta ftefso faputà defiderare 4 Hò: 
— piceuuto queta Terteri-,‘la-qualeicome 33 
" ““cheni‘mertefse in dubbiòd. la fede cd,» 
‘non ha.però potuto: fre; chie io hog hab- 
"bia: beypto»,.cià, ehe: mi hai. paio‘: Bz - 
> hiora eredoios cHe non miinòrttavatglio 
“ tarrecchi!latedeaua,: che‘la flute mia. 
"Così dieènidoiporfe:1a*malritta' a Filip=- 
“po.. Matanta fufa pòfsanza:detla-medi;. 
‘cipa;s *chesper’ gli'effetri feguitr. l'atcufa: 
‘di Parmentone cominc'd*àfitfi più' co- 
‘lorità > Farfî' r.rerroghildffaro:, e-d:ffi+ 
 cilmenté poteva refpifate 3 hè però 'mans- 
AO SOR 4a 1 :IRR4A 69 è Cama 
a- Parole dì Alefsandro a Filippo Me 
K00,. - 
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6 _ LIBRO ©’ 
atta puntò Filippo ei operafe. ogni 6p= 
Ad portuho ilmedio - Gli fece pittme 5 e 
£  Fomentationi allo.ftomaco, &al corpo ; 
Sii . ‘8 hora con l'odore dei cibi , hora del 
tigri) ‘vinogli andata deffando- gli adortnen- 
Mac tati (pifiti. MÀ come pritmà s' actorfe 4 
dii _€h'eta iti ceruello , non mancò di ticor= 
Pi LI darglibora [i Madte hora le Sorelle, & 
Punti “hora Così grani, vittotia sche gli fiappa- 
lei gd! $Fcchiduayigina, MA, core li medicina 
Cl “ 4 =» Afufparlaperlevene, à poco 4 è poco 
ei "di Mporeuacomprendeie per tutto. il fuo 
Ao, gorpo s qlanto ella harefie “operato di 
pa i «— .berte; ferciòche rifchiatafidofegli le car. 
si hi 3 glicomincid A trovar*l vigot dell’ 
APE II animo; e dipoi à .tacquiftat bene le for: 
ss dan “ze delcorpoaffai pui tolto ; che niurie 
pi È non $' haueva creduto. E- così doppo il 
(‘e .. »&@rz0 giorno, s ch' eglieraflatoinquefti 
È ® ©» i efetmini , verinealcofpetto dei foldati ; 
E ea -, Né con maggior defiderio quelle ‘genti 
it; o È gfardanano lui»: che Filippo. s a eui cla- | 
«Acuno per la parte, fua, pigliandolo fer 
be slà mano rittà, faceba fefla°, e tingratia- | 
Sg |, nenti» come à Dio prefante. Percioche | 
: x g '. .-Bonfipotrebbedire,, oltreadvna certà | 
‘ai © pERata veneratione, c'hanno quei, popo= | 
: fi, H&Réloro,. agro. fopra tutti: ammie 
CR Dili ‘ rafsero la ptaeflà di quello s € gli ‘fofse, 
(BR, ‘°conafdentezelo, affettionari. Nè fa. 


i i | re, » Ù « } . 
>» ) v  «Tesa > ch'eglifimettefse à veruna im. 
ey | i Fr &fa,fe noncel fauore,: & aiuto di Dio . 
E a prrochea e endo în ogni luogo ad ogn’ 
I “O *RMisechiata lì nemica fortuna , è 

i 4 te. Ì dn =: laj 
ed» ; 


a TERZO: 61 
Ivi la temerità {wa siufc.ua giudiciofa., 

. 8 honorata , Receua ancora fuprémo 
ornamento a tutte le fuefattioni , Yet} 

* fe baftantesnon però ben matuta ‘a’tan. 
te imprefé , e quelle cafe, che foglioo 

: meno efser riputate » il più delle volte 

..melle cofe di. guerra; fono affai più Era= 

- n te al uolgo Percioche 1° eflercitarfi rt 
«i foldati |’ habito , e.l’ ornamento del 
| .corpo poco differente dall’ ‘ordinario di 

wn priudto 4 ‘e ’l' vi r militare ‘, facea- 

‘“«no s ch 'egliò per e doti dell’ ingegno » 

- è per la nobil’ .aftutia dell’ Ariimoyerain 

-.vn mesefimo tempo da tptti amato, e- 
».gtiuerito. Ma. Dario hafiùta la rincua del- 
‘la fua gran malatia , quanto. più tolto 
potè , fi sforzò di menar gosì gran l'ef- 
fercito all Eufratè ©. Dome havendobi 
..fattoponti-lo pafsò. con lefie genti , in 

Spazio però ‘di Finque giorftì , affrettan- 

‘ dofi occuparla Cilicia E di già Alefsan. 

« dro hauefido riprefu le forzé de CRIPo» 
era arrivato alla Città di Solo:dove lia= 
vendola acquiffata » e rifcofsone dicen: 
\totalentiin nome di pena, mife nella 

> rocea il prefidio de‘seldati ehe la guar 

-dlaflero.s attendendo .pefcia a fodisfare | 
i voti ‘per.la rieuperata fanità, moftrà 

| Quanta poca flima. egli facefse de’ Bars 
bar: ; e.cofi.con gran quiete celebrò î 
givochiin henore Efculapio', e di.Mi- 
nerna . Mentre egli ffatia a riguardare è 
Bliuenne vrìa lieta nuoia d’ alicarnafe | 

“do scomei Perficsano Mati meli p DH 

SED Zoald: 9] 





1} oa PIERO a 
;| aajfuoiz chei Midi 8: 1 Cauindi, ; > 
ii contmoldi ‘uogoidi quél: paefe- erano ne, 
ife nuti to ct8 l'Imperio (o, Pertanto ,' d_ 
i! = emiefufornito Jofpetticglo de;i gioclt 
“friofse-.il campo, e ficendé vm ponte 2, . 
> fidme Piramo,yenneralla: Città di Mall! 
quindi mofse: di nuono ‘alla terrà Caffa. 
è "gii, buloa Quindi fifeontrò: com Parmenione ” 
E Che diîiu1 era Rao: ma dato: innanzi ‘à- 
e <Fate:Td (cotta. pes la. fr id'a : pefciothe 
i Big 1 © gifaicua..d. ‘meffîero palsare pet alenne 
di è Boicaglie Vgjétdoramdare; alla Città ;d° 


| PINO Petkhgegli pighondo i' falli sù lo 


D 


È > Rrerto,, € lafcatoui vn' picciolo” préfi- 
Sai digspreftancorala Cittd.a° IfTola' abban= 
vd, - dhnatadi:i Birbari. Paitito quindi”, e’ | 
ist Pi RT en cha difendeui tede:. | 

e. cacccittà colora ; che difemféuane fè pars 


bigotti pil'iadiettò, dei monti. laTciò: a'turs 
"#14 | ‘ai luoghi zla'guirdia,e ipgiiando ( co- 
È WE ci The poco diafizi. diccmigd. Î'i pafli del: 
SR 1 "faggio, egli, ch'erasfiato” guida, SÌ au- 


i 1} “ore diquéfteimprele , emme anto a 107 | 
(O e"! carne ‘la nuoua-ad Alefsandro Quindi: | 
ji Ré mofse/ dé genuad Hso 3/douccon- è 
Cfaltà fe fi dovelta paffare innanzi ò pure” 
" ‘fe Mf‘dottewano affettare: quiar querfol- 
“ ‘dari tivtoti‘ 'ehle: fi fapenà ; Chéesvenita. 


Li 
A — gr * 


ae Sho di Micedbnià ig Parménione era di 
| >" Lo: FEre,e ite-non vi. forse vérun altro “Tuo. 


da Sil 
Pi 


pe àpropofito' per combattere:-dì quel 
‘To:perehe quiui gli*efserciti d' amendue. 
« E T,Rè a verano pei elser pari di nimero 
. uf i È È Resa vs Ha non. 
a Confizlìo di Parmenione di combbite- 
re inlu:go Arecto, . ° : 





f 


srîon: potendo la. (trettezzà del luogo ef=- 


fet. capate di moltitudine; e‘ che effi de» 


‘treuano.futgire la campagna », ela pia 


nira.,-doue poteuano efser: tolti‘ in me-: 
zib .,.e per dubhiofo fuccefso meffi in: 
rotta .e.ch’.ei fofpettaua: ‘non la-virtà:. 


«denemici', anzi: la fianchezza' dei.fuoi 
edleffe -accafione di perdere". Acconfen. 


tirono facilmente alle ragiorridi: così fa... 


to: delbbfcp , fapendo; chie toffo erario» 


«per comparir quiui i Pèrfi » quando agia- 
- tamente hauefsero' potuto -ca 


pirvi - Era: 


4 "1 “ 


. mell’effercito del Re's Sifene di Perfia sli 
;:già- mandato: dal Gouerno d* Egitto a. . 


Filippo,» Quefti: efsendo» accarezzato: 


con. doni, e molto honorato; facenddfi:. . 


fuotufcito ., hzuena mutato patria ,, &" 
fauendo. feguitato: dopdi Alefsanidro iù 


. Aifia,, esa ripenuto .fra gli amici fedeli ./ 


A cui era.ata data.vna lettera fùggel- 


: lava con:va’anello :la cui impronta non 
| + @Fa:conoigiuto sdavnfoldato Cretefe ,. 


.s Veniva queRta lettera: da’ Nabarzime-Pie- 


«foredrDario e confortaua Sifene;; che 


volefse far qualéh'atto'y e nowità; degna: 


, della nobiltà ,. @ de’coftumi' fuoi. ratte» 


| fosclie per queftofe n’acquilarebbe Pa 


» prefso. la gratia de! Rè' non: picciolo ho- 


the 


_nore ».aQuelt 


a:lettera haueua: più volte: 
f " 


. deliberato Safenestome innotetite | nio» 


i. a 


| irrasabtbglio 





asa darAlelegndxb,pes Pro a 
nce. della lede diva Guanto" 


. > è 
© —@ ctr lot dee ae 


ie ‘Ntrat. b 


Jutifero configlio» 3.e però: feceto propo» |... 
?mimento d’afpettare il nemico allo firet. . 


, x 


È 


coi ded 
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4 iL 
Lirarla ad Alefsandro ; nia vedendolo in 


continui trauagli perl’ ‘apparetthio: det. 
la guerra‘, &:afpettarido miglier com. 
modo , diede occafione di fofpetto ‘per 


; quello fcelerato configlio' » chela fette. 


ramoftraua megotiarfi : percioche' ella 
.venne pi ima in manò d’Aiefsandro , ‘che 


via > & hauendbla Îstta la fece rifugelta. 


‘ ‘2econviv’altro anello ndn conofciuto:;; 
 «lafecedarea Sifene:, volétido far pro. 


nadella fedeltà del Barbaro» Ma quefti 
perche già parecchi giorni -non'era fato» 
àvifitare Alefsaridro , parte ‘che can 


empio, € fcelerato configlio, l'han 
’voluta.tener fecretà: però per commafi* 


damente efpreflo del Rè- , fùè vceife. in: 


eampo npo da’ (oldati Cretefi. Erano' di già. 
cuenuti è Dario i foldati Greci ,- che Ti. 
-mronda Haueua.ettenuti: da Farnabazo. ;. 


‘ne’ quali era: tutta la: ‘fpèranza- della. 
igUerra , € quafi folamente in. fi. con- 


« fidauano # Coloro con grand’ iffanza. 
'ivonfostanatio Dario; ‘che fi‘ritiiaffe in 
‘dietro pe fî fermafle nella' fpatiofa Gaîne 

«spagna di Mefopotamia . Ma. s' ègH non 


l'odaua quefto partito » alimenòo Faeefse 


. due partidi:sigtand’effercito, enon vo- 


ltofse patire, eheturte lè forze del regno: 


‘ dfuo fi fortomettefsero cone roiina ad’ vn 
. fol colpadi fortuna. Pifpiacena ‘queto 
«configlio affai'iménoal RÈ + che 3° fanoi 


aroni , perciò che dicenino; come la. 


> dubbia, "ll fincera fede di cotogo 


G° venda gier:prezzo; eifacilmente dl 
Pablon sii @ Lui £60 volo 
ia yol 


Ii. . Sig dia : _% » 


# 


- 


- 


| - TERZO. . 6. 
_Volgelia è far tradimenti , E però egli. 
no -, uolendo schefi dividefse ’ eferci- 
«to,non afpirauano ad altro è che fepa- 
+ randofi,.dal rimanente delle genti, fe nigl: 
la fofse interuenuto ; è fe cofa alcuna fi 


* commettefse alla fede loro , tofto l’ ha- 
. rebbonotraditaad Aleffandro , 8 ‘a'lui 


farebbono rifuggiti. Nè poteua farfito= 
fa sche più ficura fofse , quanto il mer- 


| + teri inmezocor tutto l’efsercito è e ta- 


—- mi n” — — n — —- 


e 


i SS ” “> e e _ vaiaoqg if ta Red rr. 
‘ 


L 


} 


.-Bliati a pezzi, acciò, che fofsere chiamo. 
. teftimonio ; .che itraditori pon paflano 
. mai fenza caltigo è Ma Dario , come 


quegli ch'era fanto , e piateuiolestion vol= 
de. accanfentire a così fcelerato tonfi= 
. glio s di fareammazzar colcio da* frioi 
Fida , c' hauemano feguitato la fede 
«-fua.a «E quel farebbe fiato poi nell al. 
 trematicniftaniere:, c'hanefse voluro fie 


“dargli la falure fua sv'egiifi folse îmbrato 
‘. tato le mani del fangue di tanti fo!lda» 
‘© ri? Niuno comeyche non ‘dià falufere 
configlio,.debbe però deli hauer pazza 


.mente. configliato s' perder la vita © E 


è non fi trouarebbe poi chi configliar lo. 


‘wolefse , fe configliando pettafse peri 
cole.-Finaltnente ogni giorno gii rauna- 
Wwaà configlio , doue .s'vdittanò divrerfi 
. pareri; nèperò érano. tefiuti più fedeli 
coloro, che più ‘fauiamente.con' gli“af- 


ero s Per tanto. fece. intendere di Gre. 


> ie - Lian ) ,Ciy i 
“a. va configlio non debba efser pu. 
vr) pito» benche-alfao configlio-nop 
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«cis qualmente ‘egli ‘afsii gli rivigratiduo 
.- dlel biton'oamore lotorverfo ‘di ‘lui ima 

sChe s'egli s" ammettefse a° tornaf in die- 
+ tro, farebbe fenza fallo ‘vri‘voler met- 
_- Fece il Reghòofuo itrmano ‘de? nemia ; 


è. echeilnome équelsche importa d'mar. 
;i tener 'lé guerre se colui, chè firitira in, 
.} .. dietro 3. fempre fi credé .. che fr voglia 
Hi _ fuggiré;,e' ché fciocta-ne*gofimiente fi 
e SONfigli. chi’ prolungata. pietra. ‘Per. 
ti . C!oche fograuentndo h'omii la: rigideiza: | 
} . delufettino,non poteurcosì'grati’ moltitu= 


. dine“hauer vegiouaglia: è’baffanza in'un: 
- gran piefe' disfatro;embleftato - da’fuoi , 
@da’'gemici. E° |” cferciroron-fi-poteua 
sdiuidere” vo'éhdo mantenere? vfanza 
;dé' lor maggiori» i quali femprè con 


i = Ljitutro losforzoloro 5" opponeuand a'pe. 


i —*3coli nelle, guerre. E the Alefsandrote.- 
; SyPUto per l'adietrdtonto terribilese lena, 
= 00 per la-fuai lontananza in unafuperbia,- 
“—, vedendolo apprefsiro=, ‘hiuewa:cambia. 
torta fua,témeriti in accortezze , & i 
- SUifa di timide fiere‘, che vdendo ilru. 
-  L; Mor di-chi pafsà,ff ritiriho: nelfe piùvaf. » 
- COSE gione delie felué? scegli s'era ‘na, 
; Acofo ne’ più trettrpaefi: de'bofchiy. e-po. 
1, €0-dinanzi con; van fiprionedi ‘malattia 
> Baueua-ingatmato-i fuoi foldati:ma che 
AU” b'oraegli ‘hop vol'ena più patire di 
prolòngarela guerra re fàrtorto ali’ hoho. 
Li _sedellamilitia..; anzi im quelle: grotte 
IA E i 
Lp'oblo * , "i - ’ 
* Rn TE IARARE sameageto 
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T:BR ZO. _ Ir 
.isiffefse i,-doue coloro vi!mente s° #rano 
‘fiiggitiper mienarlo in lungo',voleva an 
‘edaread: afsaltargli. Sì vantàua”Dario in 
talmaniera con-affai più botia, checér- 
stezza:deliveto... Tuttavia mandando è 
Damafcoin Siria tutto’! tefoto; elé réb- 


"be di più: valuta con poca guardia di fol 
; -edati:guidò il refto delle genti ini Cilicia s 
(o: cui.veniano dietro, fecondo il coltu= 


“mie loro ,.Ia moglie, e la madre;e fimil-” 


‘menteaicune donzelle. cort vn fi{o*pic.. 


«ciola,; che venita in compagnia dei pa. 


‘udire y ; Quella medefi ma’ notte Alefsan= 
- sidro:-per.forte venuto sù lo ‘ffretto ‘per 
is’ostide s'entta;iti Siria: 7 e'Dario a quel 


"iluogosthe: fi: chiama le Pile Amanite:. 
Né dubitarono i: Peri, ‘chè i Macedoni: 


Isfciando: Iflo : ch” ed hatevamo préfo: 
vinon' fofsero.per fuggire. 4 Percioche 


rbawetiano fatto prigioni alcuni feriti: , e 
deboli, che non. poteuano fegnire l’òr. 
dinanza, &:à tutti, fpingendogli ‘è’ ciò: 
farei -bagoni,.con barbaiaze bellial'cre, 
deltà la vagliarono » & ‘abbracciaren: le 
‘manisdipoigli menarerio intotno:s acciò: 


; -«contemplalsero l’esercito loro, ‘come è: 
. «: Baftanza l'hebbero' confideràto, difse» 


ron, che facefsero auifato il Rè loro: di. 


quanto hauevano veduto ; Perche dilog. 


; | giarido il Campo, pafsò I fiume Piramo, 


‘perdere; alla coda di coloro: , che come 

ei fi csedeva’ f fuegliiaho., Ma elsendo 

OL, i . per. 

sr” Crudchà dePal velo alcuni Gre... 
:. ci-prigiopi. 
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è | peruenuti nel campo de’ Macedoni duel 


li , a-cuiftrono tagliate le mani, diede 
rolanuoua ,- come Dazio gli feguiu 
con quanta maggior: fretta egli potcua 
. A pena era lòr dato fede + Ma pureman 
. @landolé fpie verfo I: marina commian 
°. dò , che fpiafsero corrdiligenza s-fe vi 
«folle Dario iù perfona 3-Ò ‘pure fe fofs 
. qualch’vno de’fuoi'  Cipitati 4: che mo: 
ftyafse inapparenza - d’ haner. feco tutto 
* efsercita. Mitornandole -fpie;riferi, 
. tono hauerveduto da diftoffo vna.gran 
« moltitudine . Dipoi-i, ‘chie per tutto 
campo haueuano cominciato è. vederti. 
fplende re ifto]hi, e ‘paretia ; che: ogni 


| eofa coniperpettio ‘incéndio fofse mefsi 
, & fuocospstciochela difordinata‘turba ; 


maffimamente per Hfpetto-delle befie > 


. efsendofi fparfa,habetia occuflato molto 


paele Perche . fece - commandamento 
.#fuoi, che s'accanafsere in quel loco 
,medelimo allegrandofi', ehe fecondo il 


 defiderio To s*hatrefsero à‘menar le ma. 
Ri fopra tueté'in quello” Arerto: » Ma'pe: 


To. come fuole jftertrenite > quindo:s'ap. 
prefsail fine dell'vitime prove , quella 
anza fi tbmutò intrauaglio . Temetsa' di 
quella Refsa forturia; clie-intante impre: 
sì felicemente. l’hautua fauorito: , fa: 


. Pendo per tabiofie Quanto ella. fia-mu. 


tabile,permoltechfe »:cheà luietanein 
LIenuTESe che-fiora ‘ia - vnanotte s-ha, 


‘delle à mettere .ì ri(chio tutto’! fuccefso 


la guerra, -Ma dallàlora iparte gli fo» 
1 a o st; 0°. Ue. 


._ TER ZO. 69 e. 
semiudiio “i Premi maggiori , che iperi- _ 
coti;Etfi- come.nen fapena , egli doue» 
wa- otteneré la. wittoria , così s'afficiraua | 
in ‘-quefto;che: honorata,, “e glorio(i= 
sente eraper-mprire . 4°Petcheconi - 
mandò a’ foldati, cheprocuitàflerd i core 
pitòre , e:che; si la terza vigilia fofsero 
armati: &7 in ‘ordinanza | Egli monto sù. 
Jatfchèna dell'alto monte ; ‘e fetondo il. 
coffimelsro,con molte facelle agcefe , | 
fece-facrificio è, gli.Deî guifdiani del! 
Iu®go « « Hauenano.i foldati vdito ‘giù 
Ja- verza vdlta il fesno.. del ‘fuon ‘délla” 
tromba, esi comeera faro loro impo-" 
fto 3 cominciarono. arditamente è. niati" . 
ciare sapparecchiatiin ordinanza a me. 
narvlemahi.- Perche sù’l far del. giorno È 
arrivarono à:quei pali Mtretti | c° hauea. 
ne. veliberato d'occupare .Dimoftrana. 


ino: ‘gli ffracorritori,ch’andatrato innanzi | 
a-farta difeoperta, che Dario era lonta® +. 
notda queljiozo 4 miglia. All'hora egli: 
fece fermar.le fchicre,. 8 armandofi le 
mifcinetdinanza .. Ripottarono la ho, 
uaè Dario della venuta de’ nemici Con” . 
tadini fmarziti, ma egli credendolo a pe? 
nas fi fcontrà.in coloro, quali come ad: 
‘huomini ; che fuggifbero ‘teneva dietro, . 
‘Per guefto, era. entrato nell'animo di cià»' 
fetino. non:.mediecre paura : percioché' 
erano:anzi atti è fuggire s che i menàr 
n) 


lemari ecifcuno furiofamente dava di -‘ 


to 49 


ata —'itiatio > 
aLe graad’imprefenonfi dro Pa È 
ciare (enza înwocay l'ajlito ‘de Eli‘ Det. 


N 3, 





- E 
La PI 
Pa A 
id 
o R 
Pi; "4 k| 
x “I 
#% ni 9 
- n Ri 
1} 
A! 
e_aR 
2 e : P 
, | | 
t 
v # 
dr. < i 
CA 
“a fo. 
w .. 
E. - À 
p " v 
AI Dc 
È, th, 
bu * 
" 
4a w %» 
n gd 3 
è . 
Ra 
A se ” 
C-, Pio: 
o ‘ 
b n 15 } 
i 
‘ ì si 7 di 
be] PA a 
À 
g« 


4 l'i e dh 


70 cL'yB R 0: : 
tano all'armi . Ma reccua ‘loro maggior. 


‘paura la fretta; chie facevamo. ferzenu. 


chiamando ciafcutto a pigliar.l’armi. AJ. 


DI 


cuni montauang sù perla. fchena-del . 
poggio sperriconefcere il'icampo de'ne:. 
Je:briglie a’ Caual- . 


mici altri mettetrano 
li vedeuafi. tutto l’efsercito” in frotta., 87. 
‘in confufione » fenza alcumfegno d’vbi, 
dienza , ,é pet lo .diuerfo Birepito:tutto. 
Leompigliare,, e fotto fopra .. Dario. ordi. 


inò,da principio d’ occupare: con Uma-par- . 


te delle fue. genti il giogo dell monte, per. 


mettere in mezo.il nemicoye dallatron- 


te» € dalle fpalle;e'mandat nerfo il'ma» 


te. sdal quale veniva copetto”; e difefo il | 


deftro torno; genti; che d’ogn’ intorng 
lo trauagliafsero,;Oitra- di-quefta-mane 


dò z00co foldaticon vna banda: d*arcie-: 


rì squali traghettafseto il fiume ‘l'cîray: 


° mos ,che.tramezaua (amiendue gli efer; : 


citi , & impofe ‘loro; che .facefserò -rè-- 
fiftenza alle (chiere'de'Matedoni "2. 4 Ma 
fenonpoteuano mettei ciò ‘ad ‘effetto, 


, che fi ritirafsero ne monti +e facendo 


vn’imbofcata,accerchiafsero la :coda de’ 
nemici . Tuitauia efsendoquefte :cofe - 


.difcorfe,.e faniamente ordinate da Da». 
rio,,la furtund,più pofsehte-d-. ogn’ordi. 
‘ne; le volfealttimenti ;difpotro percio» 


che moltiper Ja pabra nòn-arditiano:.vbi® 
dire al commaridamento fatto :altrivin» 


.mem. 


rt Lena 





a Lafortuna hà più pollanzischeth dis» 
ni gia C) »>3#.3 
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° CE ‘E Re.Zo Q. _ a78 - 
emembran iLcapo ne patifco. 4 "L'ordine 
delle (ug 
era con. Jaegavalleriaalia difela del de, 
ftroicorno,e feco eranacirca ‘ventimila * - 
fràatéieri 18 °huomini con-je frombe, © 
Timonda.»;Capit:noditrenta mila fanti; 
Careci pagati» Quefte genti erano fenza! 
dubbio.il 6 mess.la fortezza dell’eferci=' 
ro è Sc andauano «di pari.comla Falange” > 
de'Macedoni. :Goueroasa il finiftro cor= 
no.Arifomede dì Thefsaglià, doue erano‘ 
20070.fantide'Berbari | enetuflidij y° | 
hanewa melso genti. valoroffime > Veni. 
va ’L:Ré-mer combattere in.quelto ua 
deSmo.corno!, e dietro. a lui feguitavano * i 
apo: Ganalli feci elti,,auegzi alla guardia | 
del:Rt, infieme. ton. Quaranta mila fan: ‘ 
ti : è Dopò cofora cerano irCaualli dei 
Medie de gl:Hircani , e vicini «Àloro .° 
ì Gaualli dell'altre, genti, ordinati dima, è 
nagitta,.e damano manga . Andiuano © 
nella»vanguardia di quefta gente. , così.” 
ordmata, comess'é:dertofei mila frà ax- © 
Cieriye con le frombe:Haueua.così ran *. 
gente prelo.toteri,pafîi,ftretti,, chafi po» 
tenianase quei due,corni fi fauano l'uno | 
verfo'Igiogo del monte;e l’altro uexfo 1 7 
mare s8zha Ueuzno melso in mezo'dilo; x 
rola menlie »e ‘aimadre “del Rè conal- * 
tra meltitudine.di ‘femine.-Ma Aiefsan, 
Crosmiralla fronte la Falange de’ valo= © 
I E 
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iii. della qualéè riiunî ve ne 
havetia apprefso loro s' ché fofse più vano 
Îorofa. Difendena :1 deftro corno: Ni- 
canore fizliuoJo di Parmenione ; e vici» 
no è lui erane Ceno s Perdicca, Melea> 
ro, Toloméo,& Aminta , clafcuno di 
oro Capitano della fua compagnia: ‘ Nel: 
finiti cornosverfo il mare. s eratioCra=. 
gerose Parmeniohe s mà Crateroò doue- 
ma vbiditeà Parmenione. La Ciualléria 
‘ fu diyifa per amenduei corni s'è nel-de- 
Afro erano 1° Cattalli de” Macedoni: con 
quei di. Tefsaglia,nel finito ftanano: al 
la difela quei del  Peloponnefo  Ibrianzi 
à quefta fchieri, haueua fofto-vna frot- 
va d’arcieri ; 8 buopaini con frothbe me- 
fcolati'infieme j"&innanzi allofquadra, 
ne andauano î Trici,&'i Crétefi j.anvh'. | 
eglino armati alla leggiera, Mife gli | 
Agriami è che'poco dianzi vennero. idi 
Grecia, all'incontro’ di coloro;che mane 
«dati innanzi dà Dario , $° erano fermati. 
sù là fchena del pogzio . Flìtrena”cont. 


.mefso d Parmenione,che: ‘qliinto più poi | 


tefse , conlelnegentif diffendeffever. , 
fo il mase » atti fofse' più lontano. da | 
qonti , ‘c haueuanò' occupato i i Barbari: ; | 
Ma toftoro non haverdo animo contra» 
Nate è colero,, che venibano, nè di met» | 
tertinmezo du”); ch” erano paffati in» | 
mavzi ; pienidi fpauénto pet l afpetto | 
folo: de frombattiei s fi mìfero in'fuga. 
La quel'cofa f ece ficurfi il fianco delle 

VOI, che teteua non «ela 


: » fere) 
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fereaffaltato di ‘fopra - Andiòàno per 
quei luoghiin'ordinanza 32. foldati per 
fila, percioche, il -Jtogo non €ra tante 
‘capace » chele feiere più wifi pote fiero 
‘allargare . Ma dipoi à poca«cominciaua» 
noà trouar la canapagna più fpatiofa » € 
dapotervifidifiender meglio, di manie. 
ra,che non purei foldati à piedi faccua. 
no all'ordinanza le file maggiori,arnzida 

- ogni fato ui fi poteuano recare i cava 
«teggieri «Già érano alle frontiere e fi ve. 
deva l'vn campo ;e l'altro jmia però era 
‘ino lontania più d'un tratto di faettas 
«Quando i-Perfi cominciarono? far fenti+ 
ire lepazze,e difeordantilorvoci . Ma; 
 come,cheavinorfofse.dì numero Vefer 
dito de’ macedoni: nondimeno .' It grido 
‘era maggiore , percioche ribattendo nel: 
le.cofte de’poggi , e rifluonancio per le 
gran - feltse, veniva À farfi maggiore.) at, . 
‘nonpa s che femprei vicini befchi', ei 
“Fafi moltiplicando le voci , che ricevo» 
no sy fannotifentirilfuom afsaipiù gran> 
««de . A I&fsandro andauzinnarzi alle pri, 
‘>me infegrte; e"con la tnarto-fccenzando 
‘a‘fuoî a Ché s” affrettafsero troppo’ alla 
bataglia » gli faceua caminat più pofa. | 
"ti, menoflarichis econ più animo . 4 

| +Così cavalcando, fecopdo ch" erano gli 
c'animi di ciafcuna ‘delle’ natichìi capaci 

«ad. efser cenfortati ;*con diverfi' ragio. 

*-namienti, parlava a’ foldati . Ricordaua 
ate î ia det i De - 8 a'Ma, 
© a, Prlamentid'Alefsandio a dirferfo sa. 

©. | tionid'huorrini 
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AA Macetoni:he tante vittarie., c'habeba- 
‘sio ottenute in ante guerge d’ Europa , 
«er foggiogar1'AGa .3;e “l’vitimeparti .d’ 
Qriente; alle.quali andarono «Spinti non 
pur da’canferti de) Rè , ma moflì dall’ 
antico valore,e .dall’inuecchiatata virtà 
Ldeglianimi doro, e.ch'eglino,, «éffendo 
-- Jiberatori.del Mondo :-8: hauendoricer. 
gato i.termini, chegia Hercole ,.e°l pa». 
| adre-Bacco haucuano.fi flo, ,non-pur-doue: 
«Mano metter'ilifreno aPerfi ma à tnt 
are l'altre. gentiancosa. E.che i,Battria: 
| »Imse Lindiani doueuatto vbidite a'Mace- | 
-doni,e chenonera nulla quelte re Ch:elli 
—all'hora vedeuano., matutto s'apparec 
. “ chiava.perla vittoria loro Né s° imagi» 
«naffero didouer durare;fatica.in -vanofri 
:Jedirupate-balze degliJIliri, e di Traccia, 
anzi in:luogo 3: dove 5° «fferiuanotero-l: 
foglie di tusta..j'Ciriente.. E che-era..vn 
;giuoto di poche. tavole . (dotre.a -pena ss 
harebbe hauuto.a.cacciarman alle -{pa-| 
de, che tutte le fcihege de .nemici {pa | 
sMentate perla paura ,..c'havetano .di.Jo 
«T0,fi, ptetano. cacciar. eun gl fcudi fo 
: li Aggiugnevafi.à ciò.) ‘honerata memo» | 
, ria del Re:-Filippo fuo Padre, vineiter-d: 
»Bli Ateniefi, €-delja.peco.dianzi indemi 
ta Boetig ,. rapprefentando. a.gli;animi 
‘Toro l'efsempio di quella pobil.fima -Git | 
stà, che quiui haueuano.fpianzto fino in. 
«TErTae -Ricordauail fiume Gianico ».le, 
‘rante Città , Oprefesò hauute d’accur 
dose fisalmente» tutep quello che s°ha- 
: È i Ucua» 


nu_—rrr rr 


ti.cibi:fi potevano rierar da'la-terra. Di, 


nana » ch'effi haucugno -violato..Mi i 
g17 Iliri,& a° Traci, auezzià vivere: di 


tezza dell’efercito i 
Fava, che 5 combattelse. coni Caual.e- 
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g'imotevano , finche vincendo s'haucfi 
f&rofatto:nogo, Finalmente: all’ hora: 
muouvelnano i] pafso., quando ? hauevano» 
mefso il nemico: morto.in terra, E.colo= 
r0-s Ch’erano ffanchi: ; tofto erano faut 
prigioni dalnuoio auwerfaric ;.percioche: 
$- feritinen.persuano » fecondo+il cofili= 


| Medellaltre suerresvfeindi.fchiera; haxi 


wende.a fronte i nensicis& al'e fpalle i) 
fuvi' ».che gli impediuano . ;Alefsandro» 
pon pis faccua vfficio dé. Rei. che di foli. 
dato defiderando immortale  honore.dek? 


- aomorte .dr Dio , che::fraua- rileuato» 


fopr'vecarro +& era sranfprone.a fuui. si 


| ache'tdifehdefsero. y- &..ammazzafsero .jl: 


| 


nènsico. Offatre- , vedendo la-prefa di 
Aleflandro: ssoppofe alicarro. del.Rèjay 


| Qaualleriàydieuicegli era-Gapitano,.e sè 


comeper larmi.. e. perla.gagliardia; del 
‘eerposegliera.molto; riguardevolè 4; così 


| lainimo feroce con-tutti. e pietofo con» . 


spochifimi..-E net vera. mopandoarditai., 
nietite de:maniniquella battaglia; aleri sn. 


- be ofcinatamepre:gli.refiltenano, dà.luisi 


furono morti jaltrimeffi. in fuga, Ma. i; 
“Màcedom.-comierano.inforneal Ré l0,-, 
10: efsendo,caii.fpeflì “conforti ihanimi=* 
tiy infieme.conAl/efsandro. diedero demi 
tro-nella:Cauallesia.- AT*hora 1° uccifio..* 


. nefufimilead.vna.rouina. ,, € giacetano: : 
intorno al Carro.di Dario «i nebililînp= 
«Capitani. »;morti, honoratamente al cati 


fpetto dei Rè: loro;e tutti «bocconi con: 
lafaccianingià: come- combattendo; e 
DI gii ci il feriti 
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Seri nelle DLEBERÒ 
eriti-metle:partisinmanzi:de) 3. erano 
| caduti Fra.coftra fr cineteca. Ata 
«iesTroudiey e- SabaceGuternatore di 
. Fgitro. 3 tutti Goitrali di molte» genti. 
‘Rorno a icro.v eravn mucchio difane 
ti. edi Gantaili.meftolati Sar 


">. rr si 


sd Ù "E me Areroo . 3 HE 
i Foga di Dari — TTT 





. 
e - 


| 
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H° scheinqusl corno forfegli mifero ini# 
fetga . Maneldettoi Perfitrattagliaua» 
no moltoforrei Gaualli di Theffaglia: e:' 
di già al'primdimpéto n'era* ffatò meffo: 
irt'roggvnofquadrene: quando: i Thef=: 
fali uzivrofimente: vitendo: loro di. ma.‘ 
no;c diro va giravalta: , tornarono: dj ‘ 
muodo è combattere, «Con grand” ueci=” 
fionetigliaronoa-pezzii Barbari Iparfi s# 
edfordinati sì: la: fidanza: della. vitto== 
ria. Erano le: COmpaglile: de’ Cavalli 35 
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QU ATR'TS0,. 
uf mon ti fcordare di colui ‘3’ per lochi 
«mezo «loriceni;Patéa tal .nesità ad Ab» 
.dolominoquafi ynfogno + petò gli. do» 
«mando con grand'iftanza', is'efli all'hora 

erano inceruello » chefuer d’ogni cree 
“denza ‘così voleffero ‘la burla del*fattò 

:fuò-. Ma poiche nella tardanza fua 
seglifu' ripulito ; e netto,e mefsagli: .la 

vefte di porpora , ricamata d’ cro ‘5 € 

;da douero gli fu data la fede y el giura» 
«mento, & elsendo hormai ‘Ré .con. la 
‘medefima compagnia venne aila cone è 
“Tofto fifparfe la fama di quefto 4 come: 
Tuol aumenire pertutre fe Città, perché 
"alerimofitanfi a fauoritlo s altri: fe:ne la 
“Uauano in colleta - I ricthiy e | pofsenti 

tutti ad yno ad vno .biafifanano appref 

Fogli amici d'Alelsandro la ponerià di 
‘Ini.a Perche fubito* commandò ‘Aleffanie 
«dio, che venifse a lui,e per gran pezza 
‘hrauendolo confiderato. -L’ afpetto' della 
“perfoha tua,e la ciera,difse non negano è . 
“che non fia vero» “quantofuodi Ja nobil 
“tà della cafatua- ma piacetti -d’intetò 
: dere con quale anjrito; e’ con'auallfoità:. 
dipatienza tà .habbi foppottara la poùer. 
“tà tua.Piaccia a. Dio; Tibefe eni «Hd 

pofsi con:quell'ariimo Mefso Fopportat 

Ta forttra det Regno, Quètè! manibi Ile 
‘ho fupplitoat è difiderit mioj@taf Mia 


merdu.tofaaletra; fon'-Mmi @*Mifhcato 

mufla= Diede AbdoMgino ti -quette 
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st È dr Pad non pur: Tri confez 
È di eno da mento de € tooa pr 
i pn fanza di Stratone ; gui là, mag- 
di (A O maestà lella ‘ predade” Peri 
1 de | ÙU Gi à iggiugnendo «no, Bato alla. 
sa 116 di Li Lottipni sa di e sofa. sllasigon, iadi. 
SE a 4 i ; # a. Ingueltomezo Aminta, £ he 3,4 
4 de Gil di di 0pera:rifusgitod o.d' Aleffan 
pt e: ld Perfi:s attendendo è. fuggi è con. L 
CA ARI porri (i cond a = 
SRO Ria GAI gosdietro:».venueà Tripoli . Quibdi. fa 
o a #0 oimbarcare.i compagni sulle nani, 
xi ii è In queigu balia cioe o n 
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Wifofse mefso.ir si she cce Propi 
mento. segttatea | no Ti » 
sumndiazto e A quale — 4° n 
relà fortuna. diano è d e de 
r Deer Dna e 
arti frà due, .) ,cantortane 
dati a Ila fpe: ; PE cefs 


— &V AR TO; dor 
fà Fortuna 4 vien meno nel principio delle 
| fperanze,pare , che rmglior fiano lè: cer 


sè,channoad'eflere ; che le prefenti.- 


Giidirono duinquetatti ».che gli menafe 
fè daueeivo!eua. Mi egli imaginando» 
fi » che bifognauà adoperar gli animi 
mentre erano infocati sù là fperanza ,. 
ef.rpafsd alfa foce di Pelufio j fingenda: 
d'elfcre faro mandato ibmanzi da Da» 
‘rio. Così riefa: Pelufio, mofle il campo: 
a. Menfi Alla fima di. qnefto Mourmeni' 
to gli Egiti); geate vana ‘3 e'più atta. a: 
far nowtà-ché a menare mani si tutti: 
ad vno‘advrio'tzunarono: dille . contra». 
&e loro le lor fotzè ; £ corféro tuttità: 
quetto di dover cacciar “fiorai prelidij 
dePerf. Mà egline,come' foffero fmate. 
riti ..e fpauentati snom però perdetuno. 
Ja fperanzadi.non dovere * effere padranis 
d Egitto. ‘Nondimeno Aminta vicertà 
oliinguerta » gli caccidin vira Città. :* 
Ei iccampamdofi intorno ad'effa:, mifè i' 
vincitori à dar’il' guato alla compagna + 
& accerchizrdo quafi ogni. cofa ; faceva: 


ogniopèra; che fogliono fire i nemici 3. 


etclie Mazece: ,, come ch'’egli‘haueffe 
conofciùto glianto. fpavento foffe entrav 
to. nell'animo dei fuoi, per quella loro. 


siriferabil rotta s.tuctania naoftrando tor 


ro,conmie inemici eran qua; e là difperfi $ 

per la troppo confidenza della vit 

ati E 3 torita, > 

i. A Quando laforrunz in, principfo detil 

- dmprefe e contraria, Te cole facura pas 
dom migliori,che le prefenti. * <© 
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| ttinque hanelsemandato 


cli'altroue s percoche facendofì in trè° 
‘ {arri d'armae,fempre iPerî furono’ ‘ineffi’ 


tot I I::B.:R.0.. Va . 
fatiasftauano: fprouifti , e difordiniti , 
ghicoftrinfe a non temere’ di. fa!tar fuo: 
ra,ericuperate le rebbe, e ch’effi' hanee 


| nîno perduto. Quefto parere non fu co; 


sì:prudentemenze discorfo comefelice, 
niente pofto ad effetto. Perciothe' tut, 
ti quelli fino ad'vm folo furono irifieme 
col Capitano loro tagliatia pezzi. A 
qiefto mudo Aminta’ + non puato più fe. 
dela colui y a' chiera; rifaggito , ch’ è. 
qliello ,, ch° egli avea: abbaridomato”,s 
portò.la penai, che da. quefto È da' quel” 
Rè s’hatiea meritato: ] Pretòri di Day 
rio-y ch'ad Ifsorimafer vivi y*raunatido: 
ttitte quelle genti ,, che fuggendo ibl’ha." 
ielanofegurati:, 87 aggiurigeridoui. an; 
cora la gioientù:di Cappadocia: .. & di’ 


| Paflagonia' x. andauano rentaride di riu; 


perare.la Lidia, Antigono pretore d* Ai 
fefsandrose Gonernatore di Lidia , quan. 
e hi man ‘gran parte de" 
foldati del prefididad Aleftatidre-: hon: 
dimens' faceridofi beffe di quei Barì ; 
ridufse i fuoi fotto l’infegne;' done il m6;. 
definio fine hebbe là fortuna: de’ Perfi N 


inrotta4In quel medemo tempo )° ar, 
mata de’ Macedoni s ch era‘ ftata" chig/ 


‘mata di Grecia venendo alta foce d'Hel, 


lefpontos. fconfifse Atistoriene s ch'era 
li a 
- ® Ga TTa di due Pre cipi-grandi fore 
> Cagione delle negiicitit "de - ni 
pridaii. |. Lato v9s 47 Servi 


ed, 7 pg 





Q' v: AG Ri Te 103, 


fiato. pas ario» per racqui: - 
tec le fue fauifa 


flare, quel 
rono ò nti RS ò. affongir CDI Farna®- 
bazo Genezale dell'atraata “de Petfi, har, 
vendo riftofso- denari di Milefit, & in", 


trodotto: il prefidio”in. Chios con cento. 
naviandò itr Andto,te quiui in Sifno; ma 
quiuiancora occupando. l'Ifolè. »° e; cao 


ciando»v le ‘guardi: € ystutte . ie pani con | 


denari * L'importanza; e la° grandez= | ; 


za ‘della guerra » ch'era fatta da due poss 
tentiflami Réd Furopa ie d'Affa; DA cont. 
ifperanza d* occupate tuttoil’mondo!;. 
haueua ancora: fufoitato, “gNerrai in ©rce" 


ta,8 in Grecia Agi Ré de Lacedema= È 


nì, hàuendo meflso infiemi è uo Greci , 
‘ché fuzzendo. di Ciliciasetanio. nitornag” 
tià cafi) muouena guétra ad Atiriparro 
Gouethatové ‘di. Micedonia > I Cretefi 
fézuendo bor quefte parti , hor quelle. 5° 
hora eranopecupati da'- prefidij de gli 
Spartani: y-hora: de’ Macedoni? Mà ques” 
fis loro fartionitranadi, poca importane, 
‘za percioche la fortuna {.mpre ftzu2® 
isti À quella “guerra» da cuiderivano “ 
Ho altre» Gà-rueta la. Sîria è e tutta. 
la Fenicacarigora fuorch& Tiro - , era: 
{Bro Li gitirifditrione. de’ Macedoni s &- 
Alcfsatnd ro hauena l’efsercito”i in’ terra 9° 
frà'tquale ‘e la C trà di Tiro tramezaua ? 
vo, pocosdi' mare. Quei Città. frà: tute 
ltredi Siria 3 e drFenicia di nobiltà 5° 

drgrndenza è è multofamofa “, e pare. 


ieh!: ella giù ì Iagiloiettie fi Volefs= reso 


4° “care. 


siria 


Agi | 
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di) 


il 
La 


sd TIBRO_ o 
icarelà fir Jega con Alefsandro, ch'ad èf- 
fergli fottopofta. Per grefto. gli Ambaz 
fciadori della Città gli ‘hauemano portas 
to i donargliuna Corona d’oro,e fatto» - 
ni condurie amicheuolmente robba > € 
vettouaglia in ‘abbondanza . Fgli fece 
accettare idoni da !vro,come da amiciy 
e benignamente parlando a gl’ambafcia. 
tori, difse di voler facrificare ad Hetco=. 
le, ilqualc erafopra modo adorafo da' 


‘#Firi. Eche;l-Rè de Macedonitencuano 


ferma credenza d’hatiere l'origine ‘loro 
da luis &Aciò fare ancora era ftato air 
tifato dall’ Oracola - Gl' Ambafciadori 
rifpoferc,che ci era vn Tempio di Her, 
cole fuori della Città in quel luogo., ch" 
effì domandano Paletino: dotle comme» 
damente fi poresà far fuerificioà Dio .. 
Non-tenne Ja c IWera A'efsandro , che 
per ordinario eradi picciola leuatura se 
però difs=; Voic habitando queft'Holas 
viconfidate niel'a fortezza del fito,e mo» 


- Îtrare di tener poco conto di queft’efser 


cito di fantera, inbricue tempo V'20, 
corgerete d’ efsere non in Ifola ,.ma in, 


terra ferma. E però fapiate » che è mj. 
lafcercte entrar dentro nella Città ; 


| ciiero io vi darò l'afsalto : Con quefta. 


rifpofta', licentiandogli , fe n° vfcirone 
fgora , doiîe dg gli amici di-lui furono. 
quifati a dover lafciare ‘entrar dentro: 
nella Città qiiel Rè , che dalla Siria » € 


ad DR éra ftato riceuuto Ma eglino fil 


ati assai nella fostezza opt, 
di a der 


“A 


T O... 10f 


felfero dipatire d'efser.afsediati ;, percidd” 


che lo ftrettodél mare. ch” è friterta: 
fermaé fà Cittày.e di fpatio d’ yn° me; 
zomiglio,ma moltofottopolto.al ven, 
ro. Africo.; ilquale fpefso fuel butta. 


real lito.l’onde delmare,& d, fariquell” 


imprefa» ècuis’ apparecchiarono i Mai. 


cedonid’ attaccare quell’ Ifola. a, 'err& 
ferma,nonvisra.cofa ; che più: gl im=, 
pedifsery quantorgue! yento.1 perciòche; 
è fatidà vi::fi peter condurre qul:he: 
maretitegiiando il maso fiala. tranquile” 


lag: BE in-. bonaccia, H{ , tanta-forza quel. 
‘ vento Afrieo +. che, tutte Le prime matee © 


rics. le- quali dentro wi ff: riunano .». Com 
perpetui ‘refluffi percofse ,e tipercolse 
dall'onde,-vengonoà zoninare. E non è, 
veruna:. machina tanto,. foda “si là: qu ale: 


wenga diferutta:dall’ acque, che trape= 


lano:frà lei commettiture del lanore, € 


quiado.livenzo; foffia forte , ch’ ella: 
nos. fiassicopetta: delle. medefime fino- 


>» 


n'era: vnialtra non punte minere, che. le 


> Sauriaso' lesosri della Cituà.: erano'intore 


no@aecerchiate dal profondo del mate .. 


. Boh porema:lì. muraglia efsere Bart». 


+ fondaro,e porzei in 


La,nè wi :fepotenano .appoegiare Îe fca, 
leyfe quefte.; e .gl’intromenti da- battere 


. Jasdilentanenonpofauano sù le-nauì, 


El muro... che. piscipitofausente dra: 
mare stoglieta ,, 


4 dr né ì 3 46 o È . siii 
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a. Forza del vento Africo. © ° 
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pria efter Facciate: con'are 
ie lare. A'ggitgmcvafid2vanta 
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MO Ag BR TO. nor 
per. dr sl na pe 
to il ferro allé Fucine per. douerfi © batte» 
re,2'accoltandoui.i raantici per! foffia» 
res x accendere ilfioco;. dice; che° 
fotto le fornaci vi firono vediti fumi-. 
célli di fanenz; e queftà ‘prodigio tutto: 
$ rimolto da i Tiri fopra-la rouina de 

acedoni . Similmente nel campo di: 
coftero volendò vn certo foldato parti»? 
reil pine,vifuronotronate alcune goc.. 
cie di fangue-,.chè comua: E. fpauenta.. 
cofi Alefsandro y gli fl'détto da Atiftane 
dro peritifimo.frà. sl'indouini; che (eL 
finguè'era gocciolato dille tortegcie ,; 
era cattivo « fegao: pér; li. Macedo= . 

A, mis'eglivfciva detla midolii 3 «indo- 
| ifzua rouina a quella Città; ch’efi has 
. ubuano déRinato:d’afsédiare:; * Alef=: 
Tndro:5 fianenttò l'atniata<& [coRo: e: 
vedendo che-l'tener: linzo tempo quiui: 
l'aleto era" per-atrecargli ‘graft. danno : 
aMa'eré ifinbrefè mando loro ambafcia,. 
dori; che litirafisto èlla pate, Mi i Tiri, - 
HauendòH} morti Conti òghi: debito: di. 
© rigionegli precipirrond:d’ alto». Perche 
fdegnaro” Atellindròpèrèesì'indegna 
niortede’fudì; fete'Pioponimento d'ali. 
IFdirre!la ‘tetra, Ma prima :bifcgraua: 
viempireit ‘tomid' dell’atque' per attac» 
carla Cicco ferri ferma* Perche en; 
vid negl’animi:de@ fofativi jmmenfa: < 
| WifPerationer: redérido.if'pivfondò del. 
mates chea:pena.potena riespirfi: cons 
A'aintodDio Equal fatti rapito: fr? 
PRA dai sz AB Ripa fat, 
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ràtiz quall'albetitant'alti fi Ro rie 
trovare atti aqueffo miftiero ? Harebbe 
bifostato votare più d’ vnpaefe per ris 
empireguello fpatio, doue il:mare femme 
pre ondeggia: , é quando più è ridotte 


foldati a tanta imprefà, d 


s Bfegli aprendo. le porte l’ha | 
co ieorcata loro la ‘morte dè’fuoi 
Auibalfiadori €-le ragioni baciane 


kautito:ardired’ impedice:ti ©. 

autoardire d’ impedireil core 
rei a vittoria loro . Impofe dipoi a 
Faà lumini » che ciafcuno attendef.. 
 <-Umolare i fuois& batrendogli rutti 


Inanimiti ba ftanza sfî' diede pri ncipio» 


Opera. Haueuzno quini alle va 
Taueu é mani sa 
gran muechio di faflî;c’eran delle mu 


ra ecchi * altra màceeri 
a re la vecchia, € l” altra materia 


or Tri , 
sione ‘e Maui. fi conduceua dal 


‘+ibano. E disià 1° opera dal fofi 
co. del ai opera dal fon= 
vo meme cr recital altezza ‘d 


T- » » 12 
* * Parolled‘Aleffandso è i...fuoi falda. 


big disborgli.a (iccare vn seno di rgas 


Q_V A RTO: ‘109 ta 
hutsal piano dell'acqua ; e quarto più 
la materia fi gettana difcofto dal lito , 


tanto più era inghiottito ogni £osa , che 


vi Gi gettatia,dal profondiMmo mare ; & 


4 Tiri accoftandouifi fopra ‘a:cuni paui.' 
| ‘celli, per ifcherno diceuanò lor villania s' 


ingiurandogli » chequei foldati tanto’ 


- famofiinguerra ,2 grufa di beftie all” 
‘hora portafsero le incariché addofso. i 


-Glidomandattano ancora , fe Alefsan» 


en 


dro fofse maggiore se più pofsente ‘di 
Nettuno. Per quale ingiurie s° infian» 
«mavano glianimi de foldati sIla preftez= 
za. Egià a paco a Pocola machina come 


‘pariua fuori dell’acqua; e A larghezzò 


del'niontegrefceua, € veniva accoftania 


‘ .d'ofialla Città Quandò i Tiri; vedendo 


1a grandezza di quel'lauaro , che eflî not 
s'hatietiano mai credito ,.c° hawuefse ha= 
uuto è crefcer tanto. cominciarono cori 


‘ piccioli nauicelli accerchiare intorno it: 


torno làperancoranon ben fornita in- 
prefajè con armi dà lanciare. moleftama= 
pocoloro:ch'eranointenti è Lavorare 3 
perche hauerdone. fenza, alcun danno 


ifpeditamente.impedirgli , ch'à fot 


‘ dpi enon petendai Mace- 


© piicerènon aecoftafsero , e non difco, 


frafsero.ilegni > fi riuolfero dal litore. 
alla cura Yi difendes fe fteffi. . Perché 
Alefsandio con panni» e cuoi fece far 
vniatenda s tantochei nemici ftefsero: 
Hivgi al tirare d’'vndardo.-; e fece erges 
sue teirî in, cima ga. machimionde 
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@iin:cima aHa @iachina/. E coloro, 
ch'érano-fceli sb d:Satcetti»y lagiavano: 
nell'opere fatele senitrosgelio., chs 
poteffe acerefcere: ,-econferuare il.fuo, © 
ce. E di già if fuoco: s''eraattacca:o: 

not pure alle Torri:de «i Macedontma 

ancora a gliaitri intauolati: » di' manie- 

ra' ‘che coloro y.iquali. erano: sì -lettore 

‘fi, -altri' erano fopragionti: dal fuoto s. 
&tall incend'or;& altri gettando: via. 

- Parmi fi precipitàugno im mare Mai Ti- 
tiche’ più'toftogli voleltano.fat:prigio. 
fiche ammazzargli ,-lacerandolema» 
ni dicoloro, chenuotauano:, liora: con- 

affi, horz con baftoni , procurauazno.di. 

-(tancargli ; &indebolirgli saccioche.rj. 
cevendogli eli nei Naviliz-nonspotefsée' 
fo ‘da i --medelimi effere affaltati:. Dj 

“quefta rollina:.€ di. quelo; Berminaro 

‘fori tanto fù. cagione. l'incendio: quante: 
Lwénto; che a forte quelgisrno forte- 

“rente foffiando } cCommofse- fotto: fopra: 
‘il mare; € tuto lo: fpinfe:a::percuotere 
‘in quella maffa: .talchele commettiture. 

effendo battute» tibarenite:dall'onde,. 

‘S9allatgatorio ,: eitrandoni l’acqua»i faf- 

Ns è la. metis del: .lattore::-comintia. 
-sonò a'cadere « Rotti. dungue:. final. 
“mente i: mucolit de' i -fallisfopra.i 
“Quali era» rabvato. ileerreno* » ogni «cola; 

‘andò im precipitioriie? fondo: deli.mare: 

“etornando: Aleffandro d’Arabia , a per 
‘sia ti trouò ortna' dilecot': grani malfa:... 
AttHora ( come fuo'e aumenire: nelle 

sisma erdiniaii ad tar 
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‘tuttii rami.grandiflimi xe dipòi 


eanatio” safa così. Pb, i quefti:vic 
elavanoAleri albéri, Al prg ti ; 


pupe E sputa. 
compofitione:-baueano fatto -+que 


vdpetà “gone: terra; ferma. 1 A cn 
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vento: non rt [rt a 
mia per disitto-in'faccia.ilchedite 
Yasl'altre opere: , quafi fReffero ..afcol 
dopda: efta (Bse ancora: quefto, 

nliouo: forte fto più largo tantogi 
dalle. Tori .ch'etano:poffe in. 


tiò: quanto € il-lanciare di vodlirde e 
‘ Whaurano ‘nel fondo gli ‘alberi. intierk ve 
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, Chefpargevano in fuori , la tirauano a 


e scesìirami andando lor dietro, fa-° 
ceuano rovinare gran parte dell’ opera. 
nel profondo dell'aquè , e per quefto* 
gli fterpi, e tronchi de g'ialleggeriti del 
pefofacilmente erano fcoffi . Percheil” 
rimanente della mafla, che era paffato: 
sù. queirami, csù quei tronchi, ‘cadere 


do il fondamento ;-gli andaua dietro; ‘ 


Per quefto ftaua Alefsandro di mala vo-* 
glia,e non fapendo rifoluerfì ; fe ò dovief= 
fe condurre è fine, ò pure abbandena-" 
re l’imprefa » * gli verme l'armata da' 
Cipro .Percioche in quel medemo teme 
po Cleandro ) pur poco dianzitrapafsato È 
in Afiaconle compagnie de i Grecisfà= 
ce due corni di cento ottanta, nauische * 
égli haucua dell’armata: .I1@niftro era 


fotto. lacura di Pilagora Rè di Cipro 3 


e di Cratero , Neldeftro era Alefsandro ” 
fopra la Real quinquereme, Non s'affi- 
curatano i Tiri , quantunque hauefsero 
Parmata anch’eglno , di venite alle ima. 
ni in battaglia di mare, ma oppofero 
tutte leloro naui di trè ordinid: remia. 
nemici innanzi alle mira, alle qualîan, 
dando Alefsandro le affrontò tutte . H 
feguente giornò accoflando |’ armatzak 
lemura.., cominciò da egni parte com 
iftromenti sefopra tutto con gliarigti » 
a darla batteria ,8à fcuoter la ‘muta: 
glia» la qua'e cfsendo. gettata imterta + 
Subito i "Tirila rifaceuano ; hiusrnido-î > 
mucchi dei fufsi apparecchiati, Comit. 
i gia. 
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rt4. È LB. R_ O... 
ciarono ancora dalla ‘parte di dentro vn 
fecondo muro» accioche fe il primo ro- 


< ‘mipafsa, hauefsero dove ritarfi‘alla di. 


fesî. Ma la pofsanzz del mare glipre-. 
mewa da ogni canto ? Etaui diféofto il 
lanciar d’yn dardo quella machina sche 


gli offerrdena,e l’armata: baueua: circon= - 


dito le mura» d 
tmedefimo tempo efario: trauagliati dal. 
l’alto-di mare',:e diterrà, Percioche ì 


si , 


| Macedoni in lat'modo hauceuano con- 


‘giunto infeme le. nani da quattro otdì, 
ni à due, che ftando. le: prue d’efseraca 
cofte.l’yna all'altra, Je poppe haueuano- 
tante di fpatio:in mezp , quantoéllè po- 


«teuano , hanere.. Mu quefto fpatio frà 


I’vna,e l’altra poppa era:coperto' di tra. 
uis edi-fortifime aff' legate infieme , 
che facenano ponti, fopra de’quali Ra, 
uanoi foldanr A quefté modo fauéndo 
meffole.naui di ordine ile fpinselano 
vesto la Città;e quindi ficuramente “Tan.- 


ciando ogni. forte di ficttume contra i | 


difenfari: 3 non porruano.effér fétiri - 
rsrcioche.i foldati: rimaneuamo:coperti 
dalle pre. Era ‘meza notte ; quando 
Alefsandre féce-comandamento*4 ‘che 
l'armeta con.quell’erdife , c' habBiam@ 
detto» fiditend:ffé iritotno ‘alia’ mura» 


‘glia. E disià d'ozn'intorno ‘le‘natiifcele 


acecffanano-.e hon havendo più fperati- 
za alcafo loro; i Tiri fi perdéuano d’'inf- 
mo quanto in vntratto: le » naliple co. 
minc.iarono. a. ricopfiré.il Cielò, tutte 


i mahieta ; che in vn. 
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i quel lume , che rifplendeua , effendo» 

, ofcurato dalla caligine’ , rimafe fpento 

;- AlPhora ciucciaridofi il mare gonfiaua. 
a poco a'Poco:, e di poi fon maggior tu». 
ria tempeftato dal vento ;-alzaua: l’on-. 
de 4 e faceuà: percutore inauili; Pvn l'- 
altro) E digià le funi stonle quali era». 
no'.lesate infieme le naui -,- bauevar.o, 
cominciato a fpezzarfi , e gl’intauolati 
a' routinare'» e com grandiffimo:firepito 
tirarfi dietro i foldati' nel profondo ...4 
Percioche tutto lo' sforzo erà vano è 
‘voler tentare: ir così gran borafcadi:rie 
tenere inauiliy attaccati com'erano .. J 
foldati imped'uano il meftiero dè’ naui» 
ganti,inaniganti quei de’-foldati:e.co» 
me fhole amuenire in fimili cali s.chii. più; 
era: fperimentato' nell’arte ,. vbidiva , a 
chi ne fapeua nierio*» I :Nacchieri altre 
volte auezzi 2° comandare se-per paura 
‘della morte all” horar:attendevano ad 
vbbidire . Finalmente: il' mare» effenda 
con' grande: iftanza percoflo: da'remi. 4. 
‘quafi i foldati: dell’armata per forza gli 
togliefferoinauili sfivrquietò: & i legni 
per lo più lacerati-, e'r@tti s'accoltarona 
"Mlîto. Soprigiuiferova:fortt in, quei 
“qedefini giothitrenta'Ambafciateri del . 
Cartaginef , i ‘qualivanzi venivano a 
“dat conforto, ‘che. porgere aiuto a gli 
‘aftediati. Perciocheriferibano s.comt i 
Cartaginefi erano occrpati:.nella: guerra 
rn de alive dro Rini 
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xif alii 
Yi cafa dolie non fi ai È oggi 
“lafalute di tutt:,-i-ciracnfani al 

va ‘faustiano. mofso guerra allAftî Tur, (- 
s'érano accampati non lungi allé mura 
di Cartagine .. Noni.fi. sbigottirono "pet 
quefto i Firi , guantungue foffe manta. 
tà levo .vna.grande-fperanza anzi fece» 
ro f3ombtar. le mogli, & i figliuoli per 
condurgli a. Cartagine... con ‘ario 
fapportar:.con. maggioracoftahza. Gia 
che:/aunenifse:.loro, £e la più cara parte 
di-loro: fofse ftata-ftota. del. comun “pè. 
sicolo.; Ma dicendo publicamente: “ft 
confizlio va Cittadino Gone, gli sc, 
pirfa:in fosno 1° imagine. dé 
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da maffa, che i Macedo 
Matedano: ecetatà; dere "x 


venerarione” v 


Q VA R TO. i17 
‘cora.certi; iquali configliauano ‘3 “4 che 
‘A. dgueffe rinovarévn: mado di facrifi. 
cio, di già per molti anni lafciato a die» 
tro + Tiqual non credo io ; che ‘punte 
giacciaa gli Dei;ch'ere di facrificarvn 
, fanciullo libero .a Saturno. Quello fa. 
‘erilezgio . più tolto sthe facrificio; ‘ha» 
‘uendolo hauuto i Cartagine da’: loro 
‘primi autori, dicelî\; ché l'offeruarono 
fino ali'ultiaiv: fferminio:della “Città ‘loi 
ro:eleipiàvecthi ; per configlio de 
quali faceuand'ognicola , nen-ui fi:fofe 
ferocontrapofti, non Edubbio ,.éhe ri» 
néuanduio', quefa tor bettiaf fuperfti» 
tionerbarébbs pafsato ogni termine id 
umanità s:e'digentifezza» Ma perche 
la: fopraftante neceffità ‘miglior maeftrà 
. d'ogn'arte.; licoftringetia ion pure at. 
tefero a feruitfi de giiprefidij loro, nia 
ve ne aggiunfero anco de-glialtri di nuo» ‘- 
uo » Percioche a volere astaccar lè ‘navi, 
ch'entrauano.fotto ‘alle mura, haueuz 
no legato è certe affi gagliardeveotuî, 
falci,e mani diferro farte avneini, at. 
cioche danto Ja {pinta con vna:machb 
na » quell’afli attaccatealle funi, cadef. - 

ero a'bafso: elefalei ‘;& i tfampiconi, 
che pendeuano dalla éfi ; tacerafsero.i 
combattenti» è le navi':.$ Affocabano 
ancpr molto forte glifcudi di bronzo , & 
- au'’Karrificio belt izle, che anticamente 

©. 2fifacenadivn fanciallo. . © 
sy Da Mime da difela di anireglig vfa° 
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stoniehdegli. HA ena;.,.€ di polttete do- 
ledrfe: ;;fubito dalle mura gli. gettala. 
alibafso:3/0 .nenerapelte ; nè rowina, di 
che: hauefsero maggior. pauta', Quatito 
pr entraua,. pet Jo .gh lacci alc 
ga allarga aleuna apra e 
si via darmi ye ftraeciand Ù 10) 
che. difender gli ‘potemiano. so dll 
tendo tar vendetta di 167 .medefimi “I 
Qéruiancora: % e.guelle 4nani, di fe to, 
mae n n 
a:loro :penf (ani La BIOL Parte. a 
gra Ale(sandso 4 dito.,.sti 


a) 
qeltà , Persipehe:came da fena di 
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Quefta. at, ‘veduta de’Tiri , tosì fo- 
Ro fi molsero due delle loto ad’ inueftie 
parte franco, Mofsehit pop a l’ufia d” nf 


fapello fprone sali’ gigi la véi de 
ritenere. io altra, Cc! stabi tit ba | 
ziuata,veriendo farigf Di) della Ba, à 
frontaua 1’ altro fianco: della quinque 
(fa giando a tempo;»e cor mafa@igli 
dollar vha da trè ordipi diri 
l’armata d'Alefsandro: [afon tanta 
Rc; percoffe int quella ‘, el h'era$ mb 
alla uinquereme,ch' "il nocchiefo «Lc 
fa; th'eràda, Tiro fù balzato ih mate 
Sopragiunfero:di poi altre nag), di 
spal 9 dole era anco Il R 
"Tiri per forza diremi a 
Hei Dane s ch'era: 
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VOUATRO TU Ò.o cia 
le lor nani:fi da lui ,ò affondata; è pres 
fa . Dipci banendo concefsò due giorni 
di ripofo a’ foldati , e fatto comanda, 
| mento; che, e le navi; egli ftromenti, 
da battere s' accoltafsero alle. mura, por 
. efsere ffimoloathi,èdi quì , ddi [1 fi 
bigottifse egli montò fopra vn' altifi» 
ma torre , con animo veramente grandes 
ma con -pericolaben ‘maggiore. Percio= 
«che, efsendo egli, perla fopsauefte rea, 
Jese per l’armi ,.che AO nda 
6 rigttardenole,folamefitea lui era col. 


‘ tala mira conlefaette . Ms eglrper certo - 


fece cofedegne di lui; eda efsere notate 

a cialcuno . Percioche ne. ammazzò 
conlalancia molti $ che combattenano 
‘sù le mura ye percotendone più de 
| prgfso altri conlo feudo, econla fpada, 
gli gettaua a terra delle mura , percio» 
«che iatorre , delle qualeegli menava le 
manisera quafi, che appoggiata, alle mua 
rade’ nemici .-4 Già le mura, fcommet» 
tendofi i fafi per gli {pelli colpi dell’ arie» 
tescadevano a terra, el’ armata bauena 
- prefo il porto s-& alcuni de' Macedoni 
erano faltatisà. le torri loro abbandona» 
te squando i Tirivinti in vn medcfime 
tempo da tanti.pericoli; «altri. fuppliche, 
vo'ifugginanò ne’.tempisaltri ferrando 


Bli vii della cafe loro , amazzandofi per 


fe fieffi , prevenivano il libero arbitrio 
dèlla morte...Vi-furo;o alcuni, iqualf 
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‘tonafiimo di moriresinà non. fenza tren 
detta.fi cacciaiinocon:rabbia in imezo 


a 


«de memici .La maggior parte d’ effi , .fa. 


-Jendo.sù tetti, tirata. a balofaffise ciò; 
«chela fortemetrena loro.fra de mani ., 


* Ale(fandro ‘comandò, che tutsa foffero 


“morti, fuor.che coloro: quali ‘erano ri. 


.fuggitti ne'rempij e le:cafefufseroab. 
| brueciate, Et hauendo;ciò farro .bandi. 
cresnonfu però alcuno ., che ceffendoar 


<  snato,ttoleffe ricorrer per-aiuto a (Die, 


- Solamente i fanciblli ‘e le-fanciulle haue» 
‘mano pieni i tempij,ma.gli huomini fifa» 
+ mano ciafcuno innanzi alla porta:+di xcafa 
. £ua ‘per refiftere ;all’ impeto d° © furiefi 
. foldati , * Nondimeno..furono di gran 
| giovamento, a molti .de’.Tirii Sidoni:.i 
quali erano frà -i-foldati del.prefidio «de 
+ Macedoni :Coftoro.ertrando co’ uinci- 


; tori nella Città ‘e ricordandofi deila-pa, | 


rentelasc'haueuano coTiri:( percioche 
credeuano,ch .amendee le Città foffero 
ftate èedificate:da Agenore .) coprendone 
molti è gli. conduffero alledoro navjz.e 


‘ , menendogli.afcofi .iglimenarono a--Sido- 


nese cai queffo.inganno.me. fcamparono 
, cinque milla dalla crudeltà de’ .mineci to, 
ri:Quanto fofe il fague;che fi fparfe , 
, da quefto facilmente fl ‘può comprende. 
reschedentro'alle mura di quella Città 
«furono tagliati pezzi “fei mila foldati y 


.% Futanta ia colera d'Alefsandro, che | 


diede * 
È erro —_—__—m——_____———m—m—m_———___—————» 
,& Cruieltà d'A'etsandro via.a verto i 


_fxoi toldati, 
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gdiede dolente fpettacolo fino a’ vincito= 
ri.Percioche vi furono. due mila foldati 
de fuoi , ne'gualiera raffreddata là rab- 


- bia d'ammazzarenemici , e s'erano riti i 


ratizonde egli lungo ii lito del mare tute 
£i gli fece igipiecare | 

bafcistori de’ Cartaginefi » aquali non? 
dimeno denuntiò la gierra , ch'egli per 
ta neceflità delle cofe prefenti indugia- 
pa: Fùprefa Tiro' il fetrimo mefe dal 


giorno, ch’ella fù. cominciata’ ad effer o 


gombattura: Città perl’ antica origine è 
«e per le fpefseenutationi di fortuna alla 
smemoria de’pofteri molto famefa, 4 Fù 
edificata da Agenore'. e per gran tempo 
shebbe PImperie.non pur fopra del mare. 
Vieino , maancora fopra ‘tttti quelli , 
done l’armatefue fi drizzavano , E fe fi 
debbecredere alla fama"; quefta gente 

la prima,che è imparafse; ò ipfegnal. 


Le letrere. Quel?” è certo; chele fue Co- 


doniefi fparfero quafi per tutto il mon- 
doscome furono Cactagine in Africa , 
‘‘Thebe jn Boetiase Gadi al mare Ocea= 
mo:.ciò,ctedoio , perche {correndo li- 
Peramenteilinare, e trouandofi fpefso 
an terfe inicognite a gli.altri , e leggefsero 
€88! periagioventi loro,ch'era in quei 
«TEMPI ingrafinuntero ; è pur fufs: (co- 
pe anco fidifse)perche.gli habitatori di 
Airo fanchi per gli fpeffi terremoti, fuf- 
RECTO Colirettia.procagciarfi dà fe mede» 
x e fimi 





"A. Tiroda chi fu edificara. 


- 


erdonò a gl. Am»: 


RT O, r3s.. 
roRezio Viola si ‘haueta. a :venire im 
campagna:sdonefi farebbe arrofito del 
poco numero de’fuoi foldati } hauetra & 
entrare nelmezo d’Hircaaia frà Battria= È 
nise eLJndi habitatori del mare Oceae 
nezouero frà iSoddianie gli Aracofij co» 
nefciuti folo-im nome , ecosiftà 1’ altre 
genti , che confinano colmonte Cauca». 
{bse.com-la Tana, Eche volendo girare: 


| tariti paefi fenza far guerra, farebbe pri» 


gna! inuecchiato : Nè più fi mouefîe è 
chiamario » perch’ egli farebbe venu=, 


‘ro alla diftattion fua. 4 Alefsandro ri? 


fe a quei medefimi, che,gli .haucnano 
poriato quelteJettere, - e. Dario gli” 
pYemettea qu Ios: chenon cra fuo », 
e- vole dividere quello , ch’ intera=’ 
mente c egli: haueua.. perduto. Voleug' 
dargiiindote.!a Lidia. 3.1” Jonia , l’Eo=' 
Lia. e ha riviera. d' Hellefponto + é' 


‘ ermadprem della vittoria fna : e di’ 


ragione» È 3: che : chi, vince d'a , € 
chi Perde... nceva Fe conditioni E 
svegli; folo pon fapeua qual. de’ due Mati 
foffeswnti quefto:;. è:di quello » > quanto, 


. Dre venofle.a chiazislo im, GA ca Sa Pa 


apeui molto benesche ( com’eg 
ve RR mcr Cilicia è la Lit i 
erano la debita. .mercede a tanta 
oe s Ma Perfepoli cape del Regna 
Faves aveva deftinatoi Batti" 
ns l'Ecgtana. , Soil Hpaele dell’ vitimo. 
_à F Orien=_ 


eee ambalceria 


quid è 59310 sb 4574) ch.S 
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pene afl'impetie fuow. e doue Daiio 
fse porutò fuggirfi'; “egli anco hareb= 
en i nuto fegaitario ha atcadena ; ch’ 
i Cercafse mietteteli paura pena giane 
È dn a pPendo Cao b2ne- 
ti traghefrato nati. ©: è quanto 
S'hatieuanò fefitto quettt due Rèd vm 
| all'altro. MaRhodiani Hasietrino 


Ped 
Gi "3 Lead dg xd Afefsandra 8 









€2° conteso’ d Socrate Jas-Gilix- 
stiatierido pendii tod'Filota; che 
Sta € Ilpaefe-intorio £ Tito, La 
Siria;che ddtindine Cela; far ) 
i Parmeniofie ad: Andromicer: « vs 
pt ngi recehiàfi chegl 
El rimanente diéaminto 4 3 irofist 
PSI ifeadi 'eftione , chescoîete 
Mmata"v(cilse fibra: della: fetdoia:s@6 
Sign ti Rete, genti ali br 
giorai die l’atg 
ottal'*de’ Lou Me 


egi thodift: 
Iebtanò coPéonices jdi--titta a G 
di CRA Hadieta : retti Tecortto le mai n 
« fanificia@ attarffà*temipi age 
ord rss féierra dî: Gotleoi sd ‘deb 
È RR nat per Fà 
atte "perla la 
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bioffcon l'animo , difponendofi a feguie 
ré la fortuna-dunqiie elia fi riuoltaffe 3 
Manor pùre Alelsandro iRefsò andana * 
rinedéndo [+ Cierà dell’ Imperio fuo,che 
péraricorarrifilitavane: il giogo s anzi i. 
fudi Pfetotièànco.éapitani illuftri nauean 
daro l’afsslto ‘in molti luoghi > cala ha- 
usua prefo:ta Pafsagodia » Antigono la. 


| Licaonia + Batatro, hauèndo'viro idar- 


rie Pretoredì Dario,ottenne &Tileò. An, 
fotero”, &' Ezeloco: cor un' armata di 
cento! fefsinta+ navi, haueuano ‘ridotto. 
fotto l’imperio d’Aleffandroifol=, che 
fono frarl'Acaia , et Ata sinfieme cons 
l’ifolidi Tèreridò rifugio de'nemici,d@de: 
tra volontiriamente finons:chiiamati da: 
gli habitatort. Flauewino; delibstato die. 
cecupafchio' ancorà; fe nonche Farnas: 
bazo Pretor di Pariè , hauende prefò cor. 


| Iòro=; che'teneuinò. trattato.co” Mace». 


| dionidi nvono. lafciò la cietà con. poca 


piefidiò di foldatiin mano. dj Appolloni»: 
dé,e d’Atvhefiagora: hionrini dalla fate/ 
rioni fa ; :i capitinid” Alefsindroperfes* 
uerauantò nell'alsèdio della: città -» e nont 
canto'fifidavano nelle: forze. loro». quane; 
réiné* gl'arimi d&g! affediari» , Néques. 
fta ‘opinione: gl" ingannò' puntò . Perciò=: 
chè’ nafeendòdifparere frà: Apollonide a: 
&2 i Capitani de’folditiy diedé lorò oc». 

cafone d'entiaré dantrò’. Così hauende? 
rùtto‘vna porta; &:ehtrando déntio vnai 
Bindà di Macedonî i lérazzapis:i qua-” 

Jpadi Già haueuano fatto congiuta di tras 
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dirla,fi congiunfero con Anfotéro s & 
Egaloco »& hauendo mosto i feldati del 
prefidio sdiedero loro nelle mani legati 
farnabazo , Appollonide.; 8 Athenago » 
ra, furono prefe ancora dodeci Galere 
coloro foldati, emarinari ,.& oltre a 
quefte vifuronotrenta. naui, e briganti- 
nide’Corfali ; e trè mila foldati Greci 
pagati de’Petfi . Perche bauendo diftri. 
buiti ceftoro în fupplemento delle lor 
genti , & hauendo cafligato co' fupplicij 
1Corfali:, mifero i prigioni a'remi della 
loroarmata .4a Vennea forte Arittonico 
‘Tiranno de’Methinnei con alcune naui 
di; Corfali apprefso’! ferraglio .del porto, 
‘non fapendo cofa veruna di ciò ch' era 
‘ fuicrefso a Chio ,sWlaprima vigilia della 
notte .,e domandato dalle guardie , chi 
egli fofse, rifpoled’effere Ariftonico» che 
vénivaa farnabazo . Coloro gl’ afferma. 
rono; che farnabazo fi ripofauase per all” 
hora non fi petetta andarea luiperò,che 
come confederato fereftiero. poteua a 
fua pofta enteare in porto s perciochè. il 
giorno feguente farebbe comparfo. far- 
nabazo conl’efsercito infieme . Afficu, 
roffi Ariffonico d’entrare. il primo , acui 
terinéro: dietro i Brigantini de’ Cosfali 
e:mentre armeggiaueno le: nani , fubito 
le guardie tirando la catena , ferarono 
il'-porto s e deftando co'oro, che dormi. 
Uano apprefsos nè tfandotlcuno di far 
an at refi. 
a Ariftonico orefove balordacinni 
pota: conli Ricci DITEE RA 
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zefiftenza s tutti futono cacoiati alla c3s 
tena, e-dipoi furon condotti ad Anfote) 
‘10 ».& ad Egeloco . Quindi di Macedoni 
pafsarono a Mitileneja quale poco. dian= 
zi effendo occupata da Care. Athepiefe 5 
‘haueva due mila foldati de'Perfi;i qua- 
fivi ftalano alla, guardia; ma Cà?e non 
potendo comportar l’affée dio 5° accordo 
«di dare,la Città, e di poterfipartire fal- 
«tie le perfone: onde egli andò ad Imbros 
«82,3 Macedoni perdonarono a colord.che 
s'argeffeto». Ma Dario diffiditofi di poter 
ottenere la pace» ch’.egli s'haneua cre, 
_duto doper conchiudere ‘per mezo de 
gli ‘Ambafciadori s pofe ognifua enra a. 
gipigliarle forze, € con follecitudine è 
rinquar; la guerra. Però fece. tommanda. 
mento a i Gapitani delle fue genti, ché 
fucelsero mafsa è Babilonia , e tosì fece 
‘intendere a -Bafso Capitano de’ Bartria« 
‘pi;che con quanto maggiore effercitos 
‘chepotefse raunareinfiene ,calafsedo» 
meera egli. I Bactriani' foro frà quelle 
genti molto arditi, d'ingegoi hortibilis 
‘e molto lontani dalle' delîcatezze de 
Perfi.Habitano nonlunghi daltifiti‘hio» 
mini bellicofi fimi y auticzzia vilere dî 
‘rapina, e fempte horquà , her là vaàno 
“guerreggiando . Ma. Befso di fofpetta 
perfidia,petcioche mal volentieri fi cons 
tentaua hel fecondo ‘grado d* hotiori .» 
‘pon afficuriva l'animo di Dariosfofpet. 
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; e e ciò;ché facefseroi nemici, tentua Pafe 
58) fedio intorno la Cirtà di Gaze. Fra riel- 
2 ru fo da Città al-gonerno' di quella Béri huo, 
Ai, 800 d'incattiparabil fede verfdil Rèfuoy 
ef a | 66m poco ‘prefidios havendo bifozne 
dui 0%. @'afsai,difendeia Ie mura . Alefsandro' 
LU Rauendo riconofchito it fito ‘de’ luoghiy 
:® > gorantandò,, chiavi fifacelsero 8 miniè, 
‘ veden>. 
. tri pen. ot 
s a Silentio mavawigliofo de $ Persi 
| by Google | 
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vedendo che'l:tetterid facilmente ac$ 
confentiua, chè vi fi-cauafse: fotto, pera 
cèoché:it mire vicimogtitàin faora mole 
tà: rena, ela terrà: non: hafifiinè pie; 
tres ch’impedifcano il fitui buche? Cos 
mincioffi Poperada quell parte: .diove.i 


| certazzani non potevano: vedere; Arae-: 


| 


cioiche non s'accorgefsero di nierte,fe-' - 
ce-accoftar letorri per dar l’afsaitoall’ al-. 
ttà parte del'imito: Mùlaterra.in quel 
lisogò tutta ‘era: fabbione + che' inghiot=: 
téndo-lerote s:impèdivala. preftezza di 
quelle, e’però” non lafciarià” accoftare 
torri ye fcommetena gli affalti di else s' 
pisrehe siwoltierano: feriti , senzà poter 
ferito » hiuerido 2’ durare: la. medefima: 


| faticamelritivare’,.c’'hauétii no: fatto.nell? 


{Tit le: torri: Pérò ficendé fuonare 


| apraécolta , comorandò, che il'igforno fe. 


| guéntelemura saccèrchiaflero»d’agn’in. : 


teso, Onde,come fù’ giorno, ‘innani 
zi ch'ègli‘accoftifse l'efsercito:', dimane 
dandb-aistà.a gli Dei; fecondgil coftu, 
nre loro ,. féce:factificio:. a Ma:'a forte”. 
velandò fopra-vn: Goresye'haucua- nell° 
vaghite vera: zolla. tersd,fàbito la la" 
fed cadére'; e: percuotendo' ella sù’! ca» 
po del Rò,tutra ‘disfatta, andò. ‘a bafso , | 
JE Corvorifi posò a punto fopra. la. vicina* 
torresch’era: impiaftrata: di zolfo: ,.e di 
buteme ydé estaccantioficonm:lali; indar- 
nerentàididiftaccarti, onde fi prefò da: 
PCR il e SI E 6 Lceie- 
a Auguriorauuenuto: ab: Alelsatidro nai 
»finerificione i sai 
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132 LiIBpRO 
x: circoftahti : Parue la. cola demi di 


«: configliarfene’ con-gl’indotini;& egli ne 


reftò nonfenza folpetto di. mente ., per 
;l religiofo.accidente;, che gl’era occor= 


| fo. Perche Ariffandre., 2.cui fomma.- 


menteerapreftata fede » difse » come 
quell'ausurio indouinaua certamente -]a 
rovina:della Città, ma ch'il Ré portaua 
‘ pericoledi non toccar'vna ferità; onde 
l’auerti,che quel giorno tafse fenza co 
cominciar cofa veruna;.. Egli, come che 
molto hanefse per male, ch’ vna {ola 
Città l’impedifse , nèlo. lafciafse entrar 
ficaro in Egitto; nondimeno. vbbidì all’ 
indouino » efeceraccor le genti < Per 
quefto inanimiti gli afsediati 3 & vfceg- 
dofuordella porta , fpiegarono l’infe: 
‘gne contro:co ie fi rititauano ima- 


. ginandofi d’hauer occafione di fa; bene 


ifattiloroconla tardanza de nemici ; 
Ma controppo più furore che fortezza 
diedero principio a quel fatto d’ QIDRE » 
Pereioche le compagnie de” Macedoni 9 
credendofi. d’efsere accerchiati , in vn 
tratto fecetefta, E di già il. grido de’ 
combattenti era venuto all’orecchie del 
Ré,quandoegli feordatofi : del. perico= 
Jo » di cui fà fatto amifito 5. ma però, à 


i prieghi de gl; amici; mettendofi il giac= 


co,che pochifime volte folena veftirfi , 
venne alle frontiere innanzi alle prime. 
infegne: Efsendo venuto quiui; vn certo 
Arabo foldato di Dario, con animo afsai 
masgioresche Ja conditioii {ua nen corta 
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portava , coprendo la fpadacon lo CUS 
do;a guifa d’vn'rifuggito » 5’ auuo!fe in-i 
torno alle. gambe dei Rè, ilquale comane. 
dò;che [ fupplicandoloegli:) fofse le« 
‘ tato inpiede, e.ricettato fri’ fuoi. Mì 
il.Barbaro , prendendo arditamente la. 
fpada conlaman rita, tirò. al Rè vr 
colpo nel collo. Mail Rè chinatofi al- 
quantosfchifà il colpo , & in vn tempo 
tagliò con la ipada la mano al Barbaro + - 
ch'egli haueta già calata in-fallo + onde, 
morendofi ( per quel che penfaua Alef= 
fandro ) gli pronofticò quel: giorno quale 
che-pericolo « Purefecondo s ch'io fii-. 
mo, è impoflibile a fuggire qbello s che 
ha da efserespercioche mentre egli me. 
navale mani fra’primi,e più arditi , fu 
ferito d' vnafaetta, la quale paffando! 
gli il giacco, glifi ficéò invnafpalla-; e. 
cauandola Filippo fuomedico ., gli vfcì 

. molto:fangue, Perche tutti (i -sbigotti=, 
ronusnon :fapendo , e nen ‘potendo ve= 
ere per‘ impedimento. del giacco + 
com'ella foffe entrata dentro .: Egli. non 
fi mutando pur di colore nel-volto, fece. 
seftringere il fangrie,e fafeiar la ferita», 
Così,ò difimulando , .ò vincendo il dee; 
ores fi {tette gran perza innanzi all’ins. 
fegne;ma il fangne » che Poco dianzi ei. 
$ bauea fatto riftringere , € ritener con. - 
‘Vbimpiaftro,cominciè a ‘verfare in mags: 
Bior.copia,e la ferita, che per 4 | fre=. 
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PU Alefiandro ferito di saggia 
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fcr,non g'i hauena mofsa* dolore, rafe 
fieddaridof@ itfanigite,: comificid ad ene 
fiare. Pérele-venendofi: meno: non po- 
tetta tenerfi.in'piedè, è: prefotda: chi.pt’. 
eta d’attorno » loportaron: neF-padiglio=: 
ne. Beti,credendochi'ei fofse morto + e‘ 
facendo felta della vittoria: , fi ritornò. 
verfote‘mura: Ma: Alefsindro ?,.‘nomefe 
fendvaricra: guaritordella» ferita, fece 
‘ fara vm forte alto arparodélle mura , e- 


i; /Commandò*, (che conmolte mine elie fi- 
‘: / faceffèro» rotinarse: Prerrazzatii fecero: 
i sù-fe svyra:vncavaliere: all’ incontro di 


queilo:fopr® i vecchi ripari di prima + 
mabemperditant alto y-che pareggiaffe: 
le tottisch'erano!sù’ forte:1‘e' per que»: 
fw le Rriadedella Cirtànonetrano' ficure: 
dalle fieccie, nè 'da’saettanti. L''vitimo 
ffermime della Città: fa per: eagione. 
delle nrine- , che rownandé il muro , li 
fo.dati entrarono: denrto per: Je: routine, 
di quello-@Alefsandiciffefso=guidiva i 
feidati,ch'andauanvinnanzi.all’infegne-;- 
e”senza àlcuna:amertenza di fe fefso fa. 
cendo.loro la feorta:,. fa percofsord*va 
fafso imvna gambe. e come chenon fofi 


. fe benfalda.periancora.la: pvargine-della.. 
| ferita.di:prima-,.tuttauia. fringendo ‘la 


ida; combattena frà’ pritri:infiamema= 
to Perciàidalla-cotlera-,igerch*® haucua 
tocco nell'iffedio.di quella» Città: due 
ferite. Beti; ;, hauende con fùs:gtan lede. 
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ifetefo 3 menar le mani ; & hatrendo toc- 
éo molte ferite s fù abbandonato da i 
fuoi smaiegli noti però fi ritrafle dal me, 
ftrare l’vfato fuo valore i quella battae 
gliay. hauerido le fue armi nitte imbrat. 
rate cosìdel fuò,come del fangue de’ 
rieémici Er efsendo ini mezo dell’ armi 
‘d’effi,Aleffandro ; eomte che-altre volte 
amwirafsela virtà finnef fiemico, tutta» 
via leuaro infubitas& infolita allegrez= 
za,difse: Tu-:noh'imorrai jè-Beti, come’ 
èftatoil defiderio tuo:ma penfati di do» 


‘nerfopportare ogli forte di martofio , 


giie rene fi poffa contro urì grigiore, 
glinon coîranimo fpaucatato: ; tina con 
volto altiero riguatdandolo ‘; non: diede’ 


ablefiie' minaccié rifpofta verùna: 4 Per, 


che Alefsaridro': Guardate, diffe; come 


èégli offimatamente tace’ 3 forfey che di 


hà fatto cennò di-riterenza?: forfe, ché 
ba pur detto humiliente vna parola ?' 
Ma io vuò vincere‘ad ogni modo quefto 


‘filintiò : e fé notr potrò altriménte ‘» 
- glielo fi d rompere col piantò, é édl eri. 


dare Dipoi voltando:la colérain rabbia, 
‘tortinciò all’ horàix nuoua fortuna 3 


‘‘cacciargii nel Padifdo coftutti franitti y 
_ebarbart. Perd[ éferido egli ancora vie 


to ]fattogl fotarertalioîti 3 € Caccian» 


“ dòvi legami ; dipot legandorli: al icatroy 
"fù frate cdl; cfr 


8 ftrafcinato” da icavalli intorno alle 
Maurd della Gittà' i con finolto pisicer de 
R ” . 4 è 04 I £ € 
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° ‘a Tormenti dati da Alefsandr a Ber” 


- foule St eglicon una fpedita banda di 
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Alefsandro -gloriandofi d' hauer-imita= 
to.Achille 3; dal: quale difcendeva s'nel 
punit il nemieo; ».furopo, tagliati a pez» 
zi io quella guerra circa dieci milla frà 
Arabi,e Perfi, nè la vittoria de'Mace- 
doni pafsò {enza effufione del fangue 
Jora ; fa ucramente famofo queto af- 
«falto | ma. non tanto per contro della cit. 
«3 quante. per. o:.doppio pericolo d* 
Alefsandro s:.it.quale follecitanda anda 
«ein Egito, samandà Aminta in. Macedo: 
‘nia comdieci galere. a far. nuoni fo}da= 
stiPerciachenelie battazlie , ancorche 
| efamoreuoli, }’ efercito gli fi veniua ‘a feco 
«mare ve sifidauano afsai mano de i fol- 
ati di-colero, ,che eli haucuano. vinto, 
*he nonfacepano. di loro medesimi , * 
Gli Egiotiigià nemici salla . grandezza de 
a. Perfi, come coloro, chefi credenano 
«'ellere apata,c fuperbamente tirarineg» 
giatialla fperanza deila uenuta fua . le 
«uaronogli animi » hanendo già cori lie. 
.to nalto riceupto Aminta rifuggite, che 
-Heniua con amoreuule animo per. gover 
«nare. Però. s'era raunata ùna gran gente 
+4 Pelufio, doué parena,e' hanno en. 
«&ar Alefsandro . Etegli:]fetumo gicr: 
no dipoi ,. c.liebbe diloggiato da Gaza, 
enne inquella parte d'Egitto, c’ howgt 
, fich'ima 1l'campo d' Alefsandio, Quindi 
«commife alle fanterie >. ch’indaf. selo è 
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rorò foftenerela tenuta fua. E di giferà. , 


nonmolto difcofto da Menfi , dowe (tz. 
va‘alla enardia;Aftace Pretore di. Dario, 


ilquale‘hauendo valicato il fiume Ofio,. 
mandò ad Alefsandro c'tocento talene 


ti s etuttal/a real mafseria. Partendofi 
da Menfi perlo medefimo fiume, entrò 
nelle parti più èa dentro d’Egitto; & ha» 
mendo intal mado acconciò le cofe., che 
nonfialterò verun’ordine diquelii , che 
vfauano per lor proprio cuttume gli. 
Egittii , fi rifolfe di andarea vifitar I» 
Oracolo diGioue: Ammone . a Bifogna* 
ba, checoloro-.i qua'i fi metteuano è 
far quefto viaggio s fofsero pochi s'e 
i Ipegni; precioeé così la terra, come il. 


ielo ui hà careftia d’ acque : le pianure” 


ono: direna flerile e quando i vapori 
del Sole la rifcaldano, è tanto il lampo» 
che abbrncciar!e piante de ipiedi , & è 
infopportabile:E non pur vè’l trauaglio’ 
del Sole ardente 1 e delta ficcità delpae. 
feyma aèncora d’ vyntenaciffimo fabbiones 
il quale mentre acconfènte alle pedate» 
fàchei piedivifificano è con difficat. 
tà,èficayano, ò fi-diftaccano Quelte 
erano. ledifficaltà propofte da gl’ Egitti] 
ad. Aléffandro,8ranco maggipri , ch'io 


non hò detto . Mà egli haudua nell’ani. — 


movn gran defiderio, che laftimo lava» 
di vifitar Gioue,dal quale egli, non con. 


«tento della grandezza humana \ò crede= | 
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4,è voleua , che fi creédefsé, che fofse 
‘@:fcefa la linea fua: , Perche: andando è: 
‘feconda giiperil finnie con coloro; ch° 
egli hiaiéeuà voluto menar feco'; difcefe 
alla palude Mareoti Quiui gli* ambafcia» . 
dori dei Cireneft lo ventiero è prefenta=. 
re, &adimandarglila: pace; e ch'egli» 
volefse entrare nelle’ Città. loro . Egli. 
accettando i doni 3 e ficendo” lega’ con: 
\effi,:trefe a fornire la cominciata: imprese. 
2. Il primo;e fecondo giorno parue lo. - 
ro, chele difficoltà: f.poreffero: come 
portare; non baugndo:eglino per ancora» 
trouatò quei grindi; e disfatti; deferti 3. 
quantunque’ il terreno» comintiafsè è? 
mancare» » & apparifst inturttofterile ; 


‘Mà come entrarono nelle campigoe; fic.. 


candofi' farteniente nel* fubbione quafi” 
folsero‘entfati nelfondo delmarè, anda», 


paraua-lorò:innarnzi.a gli occhi:, né albe. 
ro,vtormaalcuna-di latroreccio, a Oltra 
diquefto era mancati l’ acquia ,. ch’ ef 
haucwino: condito ne/gi horci fopra i 
cameli,. e non u* era- ordire diiporerne. 
tiouare in'quiel così féco terrerio®, e_così' 
fesuente e caldofabbisne.. Aggiugni. »° 
che’! Sole ogni cofa-baueva abbrucciato 
ogni cofa era fécca: e confwmata: Maia 
un tratto rò folse fpecial: gratia de gli | 

| 

| 


ila 


Dei, àfofse cafo”,.il Cielo ff copsrfe di 

nuvole e fraftofe il Sole: ilche'quantun= 

III ROTTI RR RARE. 

& Acqua-pibuuta per cafoloscorta l'efi 
., fercito d'Ateffandroi. 
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Quemaricafse de nl s era nondimeng 
Srangionafento a loro, che pet iltrop= 3 
pocaldo erano ffanichi. Finalmente puf. 
taddedal Cicioivna grofsa pioggia, per=* 
Che cialcisnoper fe atrendeta a raiinar=' 
me. 3 8altrinon potendo più fopportare 
Ja-fete; è boocà aperta.Ravand è ficchera 
Ja. Confumaronoquatero giorni if giie- 
fre sì. grandi folittidini_E di gia non éra=- 
no molto lontani dal Tempio dell’ Ora» 

olo, quahdomiolti Conbi {i fecerò loro’ 
incontro; ché volatido.piar pianò;& an- 

 dandoinranzi allé prime infegne «hora fi 

Catfauantìin terra;aociò.le fehiere camie' 
pafsero più a bell'agio ; hoga ripigliana= 
mo iFvelo , quafi fofsero le guide del ca 

î:inò. Vitiffiamente vennero al [logo 

tonfecratbà Dia. Ineredibil cofa è 3 

dirfi ‘3° come quefto Tetipio fia polo nel 
thoto di grandiffiati difettie così d'ogni 

Iitorné'copèrtoditami, che fatica in 
cai ita trapelno i figgi del So» 
Je;e vifbno malte fonti dî acque dolci i 
the inaffiando per tuttos rEczho nusti= 
Mtento'alfe felues wii fi tota: incora m&- 
f3uigli ofa'temiperie d’arid:; malto : fimile 
‘Alla fagionie di Primquerd;8c itogni tem 
Bo dell'animo. vi fi, ste: Perpetua mede= . 


del Ittogo verfo Levate fono vicinifimià - 

È ne iopiseyoltandofi a-Meza giorno » 

“Figuardano gli Arbi Chiagiatifi. per fo» 

5°: Sonia PATER HEAR Li 
è Popoli c'habitauano l'Eribpiay 


nn 
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i ntogodai gl ‘dae fe seta 
paci de fino 3f Mar: rofso ».- Ma 
tre che’ Biratda a: Ponente; e bia 
DI Santi Frhiopi, chiamati scenititz@: 
da Tramontana fofio t:Nafamoni gente 
Siti J 8e'intenta la bgladagno di prem 
daiele nali : percieche fi fermane©Ne; 


stià lero:conofcinni :guadi: 4: 
ARTE pati che perdo fotrù riali nane: 


fio 4 abbandanavis Gli: Pi 

del bofed; Niguali.fichiatnano' Amm 

n Bin: alcune! avtesai sparte:a è 
Diu n gere 








+loto nelmezoidel:; aleo 

iocoseiitea da trè* ordini iper 
Sitia fortese#ch'é deritro! al primo 
eBi9; ifauasPantica: teale.ftanza: 
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“MDio,e:per.ta'e 5°adora,non ba la meda, -È 


-Fimsefigie,-che volgarmente gli artefi- 
+@ifoglioro: 1alerare. all’ Imagine dè gli 
: Dei. Di figura iè molto fimile all” altre 
: fino:al:bellico, ,:tutta piena di goie,e di 


‘Lmeraldise quando fi chiedé vna rifsoftày 


- 4«Sacerdoti.la, portano in un nauilio do. 
«sato yalle cui fonde dì qà 3,€ di là. frana” 
“attaccate molte. tazze, d'argento, Die- 
- etto. iétano dematrone .».e .le fenciulle 
«antando;a modo, lare certe fortid'Rin= 
«anirmale.ordinati , € gon. quefli credone. 

indur-Gionea-renderuera rifpofta. Ma 

appreffandouifi. Alefiandro. ; il pitruèc» 


. .chiode’Sacerdoti lochiamò figlivolo . 
| Perquefto nomegliuenne X conferma 


=. a —— ————y_ _———_—_——_ _ na0naoîa0a( ”_rolelea 


fcerdatofi della..conditione humaaz di 


esche Gioue fofse-fuo.Padfès ondiegti 
fad'accettarla, e di ticanofcerlo. . Bindi 


Jo:domandò ».-fe al fermo. gl’hauefse de} ” 


Riinato l'imperio, di tutto ‘Î modo è ‘AI 
che il Sacerdote glimoftrò in bella pro- 
.- na pet adulargli , comi'egli farebbe Si» 
gnore di tutte le serre . Ségiunfe dopò 
queto, Aleffarnidro glia dimanda fua; Se 
anti i. micidialidi. fuo padre erano Nati, 
| punti;, perche.l; Sacerdote Non più; 
diffe ; tuopadre effer macchiato perla 
fcelerasine d’alcuno ; ma-bené imicidia: 
Ti.di Filippo fono-ftati puniti è, come'me; 
itattano » e,tu farai invitto,fino ‘è che 
nonfosmpotiin Cielo aDio. Dipoi ‘ha- 
uende fatto il facrificio, e dato idpnii 
Dio :-&-s'Sacerdoti, i concello è. ti 
: «Dir -# Qicd 





ae LIBRO 
amici, chié fi Configliafse: anco efli. cofi 
Gioue:. ‘Cofterò nen domandarono. al, 
tro » ché; S'egli fata loro: autorità di 
poter honorare Alefsandro ‘co’ diuini 


honor! Rifpofe jl'Sacerdote a che anco | 


quefto era grato a Gioue ; ch’efli rene 
deffero al Rè vincitore l’honiore.di Dio. 


«4Caomej;che vera se fanta fiala riputa, 


tione dell’Oracoto:s harebbe però potu 
to pater d’hauer dato tane rifpofte, fe 
Ja fortuna » ‘che gli coftretti fare amo, 
do fuonon gli haueffe ancora fatti ‘anzi 
auarij, che capaci di gloria, Dunque 
‘Alefsandro nén pur comportò‘; maanco 
comandò sche lo chiamaffeto figliuolo 


di Gioue ; e ‘volendo accrefcere , venne 


fcemar con quefto monte la fama dell’, 
impréfè fatte J'Macedoni ancora aunez, 
zi all'vbbidienza de’ Rè loro .‘ ma con 
maggiore apparenzadi libertà, che l'al, 
tre nationi » impùgnattano la difefa detl! 
immortalità ,'ch” #i defideraua;più fu» 
perbamente , che né a loro ; fè ad Alef; 
 fandro conpenitia s Ma quefto ancorafi 
dirà al fuoluogo. ‘Hora artendérda for. 
mire il' rimanente , Aleffandro vornando 
«a Animone ,'chmé dal-màt artitò alla 
peiade Maneod, pala ippiche all’ Ifo- 
la faro ponendo chraal firò del luogo , 
fiv'ifolfe da'principio fubito di ‘edificare 
vna Città in quell ifola : rita -poiche-la 
Yidw: non efser capace sd vn° edificio 
dii ne e n e 
2 Alefsandro volfe elfer chiamato ,figtt, 
nolo di Gione. 


— 
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igràndeselefse , quelfuogo per ‘fa Sa, 
. doue hora.€ Alefsandro «così chiamati 
dal nome dell'autorità “Etabbrucciando 
ctutto ibfito ,-ch’èfrà Ja paludese’l ma. 
re .s difegnòro.miglia di citcuito per le 
«mura, Quiui tafciando chi haucfse cura 
«di fatla murare:, fe n'andòda Menfi.Era 


‘gli fopragiunto «n defiderio , non cer- 


| --pur le :partipià a deptro lEgito; ma 
| «PEtiopia.ancora- 80. era .tirato ;da così 
-eltrema-woglia yperuedere l'antico, e 


| 
; 
| 


- tamente fuor -di ragione., ma-fuor'di 
«tempo affatto s;di aridase ra vedere non 


-‘petò celebrato.feggio.rezle di Mennho- 


| «he » e diDitone quafidi la da’ confini 
| = el:ole Meda fopraftante guerra , l'im. 
| -portanzadella quale era. molto ‘maggip» 
| =T6» ch'attendere .aÈ di‘etteuoli ‘viaggi, 
— Fordiftoglieda da tal penfiero ,eglimo- 

. ftrava ron effer «tempo all’hora, Perche 


-commife il gonerno d'Egitto ad Efchilo 
«Rodiotto 5& a Peucelte. Macedone,con» 
-fegnahdo loro quattro mila fo!dati per 
«guardia del paefe.. Comandò a Polinie. 
..me,chefi mettefse.alla difefa della foce 
el Nilo, e-perciò faregli,-diede trenta 
galere .-Gouersatore deil’ Africa, ché 


. confina cor l’-Egitto ., fu-fatto. Mole. 


nio , efofopraj’entrata, e lé.gabelle d’- 


Africa,e d'Egitto, fù ordinato Cleo= 


mene ; Dopò quelta facendo andar gens 
ti dalle Citrà vicine ad habitare in Alef- 
, fandtia,nuouamente ed ficata , 1 ‘empiè 
di gran mrottitadine-* Dicefi, che quali 


ad 


ta, | L'J'B:R O°- 
do Alelsandro nebbe Line: sfecondo 
‘il cofime dé'Macedoni, la polra per Je 
‘muta; che s’haucuano a fare: vi volaro= 
sio dimolti veeelli , e mangiarono quel» 
Ja polta . 4 Efsendo queft' augurio in 
texpretatò da molti in danno loro sgl’in, 
douini difseros chè quella Città haweua 
‘ad’ efsére ‘habitata 4 e frequentata d2 
mmoltiflimi foreftieti,.& che:dalei mol- 


re terredouefiano hauere il vitto Mens | 


tre il Rè velocemente era portato a fe. 
conda per lo fiume; Hettore figliuolo di 
Parmenione » giouane d” età fortiffima , 
de’più cari d’ Alefsandro., deliderando 
di raggiugnerlos montò.con molti più, 
chel legno non-era baftanse a riceuere, 
fopra vn picciolo nauilio . Perche a ffon. 
‘dando’ la nane ,- tutti ‘refareno abban- 
donati Hettore affatitetofi. gran ‘ pea. 


“Za » e gran pezza hauendo combattuto 


con l’ondes efsendo impedito dalia gra» 
uirà. della vefte » ch'era bagnatase da’ 
calzari legata’ pied, sche non «lo lafcia» 
uano notare, riufci per mezo morto sù 
Ja ria , deu: come prima per la ig» 
chezza cominciò arefpirare e darlibe, 
ra vfcitaa! fiato, che per la paura,e per 


‘ lo pericolo gl’s’era riftreito , e rinchiu 


fe» fenza ch'alcuno Îo porefse foccosre: 
ze( percioche gli altri in - altri . luozbi 


iana fiati sbattuti )- rimafe nrosto Alef- 


Iandro per laperdita di quefto giouane 
fu 


do lie E iI 
8 Augario apparlo nella cdificarione 
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fù.grauemente addolorato: $ e facendo 
ritrouare il fuol:corpo s honoreuolmente 
gli diede:fepolttra . a Gli aggurauò: fuor: 
dimodo.quefto dolore la nuoua .che gli 
fopragiunse della morte d' ‘Andromaca. 
che da luiera ftato pofto al golerno debe 
la Siriasil qual Andiomaco era Rato'abs 
bpuscciato viuo da’Samariti Perche con 

anto. maggior preftezza:gli fofse pof= 
fibile andè per vendicar la stra morte 3 
e.icome vi fù arrivato y fubito furona 
dati neile mani-pli autori ditanta ribal. 
deria + Dipoi lafciò Menhone “in luogo 
d'Andromico;8hauendo fatto giuftitizi 
rei micidiali. del Gouernatore.,: diede 
mani alor.popoliri, Ariffon'co; € 
| Ghrifolao de’ Methinnei capi diparte 
j.qualì,efsendo per P ‘ingiarierc "hamewa: 
| nofatto , crudelmente tormentati, pex 
Pvltima morte loro furono gettati ‘dalle 
| mr Oltra di quefto diè audienza «è 
gli -ambafciatori de gli- Ateniefi: , de! 
hedij.e de’Chij. Gli Atheniefi É ral- 
degrauano: feco della ‘vittoria , ® lo pre- 
gauano,ch’egliseftituifse loro «i prigioni 
Gieci.. TRhodij; ‘e Chij fi lamentavano 
«del prefidio,e tutmiSotterinero c'ò > che 
-feppero: defiderare. Refe parimente gh. 
sfiatichi-a” Mitilenci,come»premio della 
sbuonafedey ch’efithavenano tasntenu- 
«to .nelle tàtre Torosede'denari 3 di ch*+ 
agli era. ato: foltenuto. da loto per le 
dI ì adit Ge aa 
wi È Thais 1bbiuciato vipo,en.t 
- dicaco da Alef sandra 
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«Qipriotti si quali $° ce 
| Darioa dui, ogli-havenane saanditàà 
‘ attataall'efpugnationedi i Tirojeie 
.tofece peri meriti Joro. «Dipois 
* do-matidatti Anfotero pitti +) 
— afimatà;0? libetar Gi ire 
maggior parte diquelliZfggacSracrau 
gliata--dall’ jatmi d€Perhi; #\del Go adi 
i eAesomimindò. fopràtuator; ch©éi riet- 
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core colorosche Con: petpetue 
| > nénefiano - lite rim Pale 
tro Ré haueva. rivolte: l'animo: si 
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malto bene, qual folseil valere.di Alefs 
fandro » con chi egli haueua à fare, con 
mandò » che-cutge le nationi lontane,che; 
gli veniuano in aiuto facefsero la mafsa. 
3 Babilonia. Quefti furono i. Battriani. 
gli Scithi segl’Indi, e ‘con [oro firauna, 
rono gii-eferciti dell’altre genti da divers 
fe parti.Ma però squantungne. foflero la - 
metà più genti,che hon furoro in Cilis 
ciamolti erano. difarmati squali nondi= 
meno confomma diligenza n'eràno pros 
pitt ‘ Gli huomini d'arme erano, coperti 
egleno, & i caualli di spiaftre di ferro 
attaccate infieme ; e coloro ,che prima 
‘pon bauevano altrearmi, che dardi,all’* 


| Rot erano prozifti, di fpada, e dirotel* 


‘Ja. Furono difiribuiti a 


‘fantia piedi mol. 


“ti branchidiCanalli ,‘accioche gli do» 


maffero, e con efliaccrefsero;l numer 
‘pro della caualleria afsai maggiore., che 
prima .4 Haueanducento catrette fa). 
ciate di quattro 1uote, le quali veninano 
dietro se sì come eflì credeuano d’haue- 
fe ametter con quelle. molto fpauento a 
memici;così le riputauano :nnico fuffidio 
di tutto l'efescito . In cima. del timone 
v'erano lancie ferate jin. punte, e di qui, 
di là hajeuanho finto nel giogo tre fra. 


“de. Ne'razi delle ruote verano ffa:i pu, 


ftimolti dardicon le punte. infuora;e ne?” 
cerchi.di quelle; e fotto interra y' have, 


nano cacciato; piùse pù falci , e per ta, 
ha, i pig 


3: glia. 
a Carnetse falciase ; com'erano i: .g 
— apticaimecate. - 






9, 7 IR in tan PE 
è 5 cip #Bilonia. Di fi ago 
sr Mi; andif fimo Tigri alti) fio: 
Prmanio mafica Sig -difeti dal-Fi 
fra E la campagna, di Meto 
Del Gan a agi Eten 
‘gici: O pafsato.il Tigti, « 
le ‘fiiota tf 051 nEmico ito era 
na ice Ta Ù 
J I Sattapace "Gene Si 
ECaalicho. “ComuedMizso 
diCampo ché "coh fai 117 Coyaf ali 6 
Tea Fasi i del, “pref »_€ toh LEA 
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‘genti: «percioche la piantira eragrandis:. 
fimma,da adoprar la caualleriasInè pur ui, 
fiyedcafopra] cerreno uno ftetpo, è us 
virguito:era in fommaun’ ecchiata così 
gravde;che fi-uedeuano- fino ‘alle lon-, 
taniflimeparti. E fe in.Iuogo alcuno la- 
pianura -hauefig'alzato punto »comans: 
datasohe fi facefse;fpianati » & ogn’al-. 
tezza:s'abbafi@fe Aleandro , chie per 
cengiettura, s'imaginaua.il nnmero del-. 
legenti,ehe;poteffe -hauer Dario, d per: 
na-fi potena recare è credere, che hauea= 
done morti tante migliaia de’ fuoi , ha». 
mefse rifatto un’ elercito maggiore... 
Tuttazia facendofi beffe. de osn? perico=e 
Tosg.foprarutto-della ciurnga,.. asrivò. ins 
undici:grornate al fume Eufra tè, & ha»: 
uendoui fatto fopra un ponte., fece paf=: 
fas prima la Caualleria,e:dupò: la falans. 
ge. Miz<o sche con 600; Caualli era 
corfo per nietar gli ilipifso., non hebbei 
animo.d'affcantarlose metrerfì à «rifchioy, 
Alefsindio bauendò dato alcuni giorni: 
di.tempo. a' foldati non per ripofo,mai 
per tiarcarfi,e-per. ripigliar animo, ardie:, 
tamente.cominciò a feguitare il nemico 
fofpettando non el fi ritirafse all’ ulti, 
me parti del fue Regno » 8 a lui fofse” 
di neceffità feguirlo perluoghi.gua fi, ci. 
deferti»» doue non:fefse altro, che fome 
‘nia careltia d'ogni bene. JI quarco giore* 
nio dunque*gz;unfe al Tigri pafsato Ars; 
| G. 7. Beh 
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bella Tutto! paefe da epni parte di-1à 

- dalfiume' , fumaua per lo fitoco: ; che 
Mizcosdouunque andiua; come fe fofee 
ffato:nimiéo , accendetta . ‘Eperche la 
talisine.ch’vfcina dal’ fumo , impedima 
if veder lume fofpettandodi:qualche 
aguato, fi fermò Mìà poiche léfpie .;-ch' 
ersno aridate inhanzi;fiferirto s ch’ogni. 
cofa eri ficuta, mandò alcmi pochi. Ca» 

— mallràreritate il guado delfiume., il gita’ 
Te sù’Y'primi entraré era tanto alto s che 
afrivaua allé cigné de'Canalli, ma come” 

giugnevano al mezo dell’acqua ,v'ene 

tradai o fino alla gdla,e rie vero niun' al- 
trouehè hà ; che corra corrtanto impe» 
to ucifo Léuatite, nè con tfiaggior ter 
terza,percioche*non'pur unì fi riducon 
l'acque,mi aticord i falli del pliatr fit 
îche diIùi fonò cuti tirati al bafso: 
d E perdedallà vefogità det corfo niet 
detto Tigri che in lingua Perfiani uttof 
difé faetta. La fariteria dunque, ome’ 
ditiifà incorna y toltà in mézo dalia Ca-- 
alleria, & alzanidofi l’armi fopta it. Ca° 
po; Arditanietté fi caceiò nel letto del 
fiume: Il primode i pedòrii ; chefirape 

prefenvafte sù Faftra rivay fu Aleffapi. è 

dio' , il-quale moftfaia ifetadò a i fot} 

‘dati con le matifjgoiche con la voce non * 

potcua'firfi feritirej mà com difficoltà’ 

pòtetano pofarei piedi? percioche tall 

Noltg finetteridone: vao “sì qualche fi fa" 

vu so 


Tanino 
d de leso denominato dalla vo 
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bada a ancotà. 
renga? leardimento; che. dor 
riva uj:potrebbe parer Vana; perio» 
‘non'andò inverun..imprefi + € Men 
tentò-pericolo alcund: 3 chi ‘egli nonv'an, 
br senile cafo”; e fenza” Le 
on io; che fe 
serie, + ” allo 
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sia vigilia, la Luna fce mmandai tenne ca) 
Resto lo fplendore. della; pricipal. bellez» 
#2 (1a: dopai macchiata.,.e fparfa-di cor 
lore di fangne » ofcutò tutto - il fuo lume 
erche entrati in gran penfiero, in. così 
. fterminate pericolo de'cafi loro futona 
tutti. Copragiunti da raccapriciofa teliy 
gione.;e pet quelto da; fubita.., 8 improi. 
| Wifa:paura, ch'entrò. loro addoflo, la* 
stientandofi d' efsere tirati; nell? vitime’ 
pasti del: monde a- difpetto di tutti gli 
ci E che di «già. vedeuano seChe i fit 
| di non fiporezano valicare. -e leStella. 
nonrendguano.Ja-folita chiarezza deliu= 
| theloro.... Non trovanano: fe. non pacle 
fterminatiy eche-folamente” per ragioni 
| gere,8sarriuare, vn huamoryyî suiecte 
ua a rifchio la vicadi. rante reertinzia è 
| emigliaia. E che Alefsandrò : haueya aè 
noiala. patgià», ‘hauena rinunciato: Filip 
po 1csnpadi esco vati penfie eri ‘afpiraua. al: 
regno. del Gielo-E.di giàgrarioper amusi 
 tinarfi, e non che. 4 leffandre. con-anie 
mb, in ogni cofanuitto, fece chiamare 2. 
Conf iglio tigri Geni at iCalonellix 
I RI pag dincaninoe» 
cmnil ca aSieononiE A Pan 'efla res 
nepado per. molp efperti nelle cofe: dela 
Gielcie sà Ile Stelle sche para iero aper? 
tammenta j] parer-loro. Ma € a 
do be niZimo,che col 30% a ra Vee 
pilgho aa-ficuta;1e dè Giunte forti,che: 
all hora fcemua la Lutia, quando ò cllas 
entsapa Sie ri coperta dal Svt= 
er e LIL, toe ; on 
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86 oLrI BAO- 
dimo i fuoi nemici-Alefsandro hadie 
tia rinuenuto.s che Dario. gliera lontano 
intorno a- ventimiglia; onde fatto appa. 
recchio di vettouaglia.. quanto. folle 2 
baftanza » per quattro. giorni non fim. 
tò di luogo. Faroné intercetté dopoi let. 
eredi Dario; perle:quali egli follecità. 
tai folcati Grechò adsammazzaresò cà 
tradire “Alefsandro .: esche egli ftetre 
in-penfierò, fe publicamente. le. dovefse- 
leggere in confislio »-hansndo..par'afsai 
confidanza nella fede -5. e. nell’amor .de” 

. Greoi verfo di lui . Ma Parmenione lo 

fconfortò :da tal. cofa.; ;afieì 0, che 
non-era .da feminare queta voce -perl- 
orecchie-de'foldati ) esche .confifteneli? 
arbitria d&'vafolo.il voler tradire.il Ree. 

non: è feeleragine alcuna sche; non fi 
commettefse (per; anaritia”..:  Aleflandro. 

faguitando ...ib.;parer fio, fese.dtuare il 

| campo sc helmarciare;tuno di:quelli Etre, 
nuichi: prigioni s°che-stenenano:.guardia 
alla-Moglie di Dariosgli pezsò la. muotia; 
convella mutiya-s ©dauri tratti ..4 La: 

‘ faxita«del‘continuo viaggios. & 1: dolote . 
dell'atiimo L':hateuano ridotta-aztale 11 
ch'ella Seravenita meno: nelle>bratéia. 
delle [rocerase:delle: fanciulle. fue finti». 
uoles. e.dopai s’efa:mosta. ll chegii fù. 
detto paidatunizleroì mefso ; che.fopra*- 
giunfe.... Alafsandro:, come: hawefté ha; 
tuto nnovadella: morte dil'ifua Madre»; + 

vpaf sati Li Lacie 69908, SÉ uri 
vst 


» Motte della mdg id di Dario, 
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Cominciò fortemente a: piarigeta, e la 
grimando,come haurebbe-fatto Dario 3 
entrò nel padiglione; dove -éra fa Mas 
dre:di Dario:2 federe: intotto ' al: morto? 


- corpe, Quibiall’hora fi rinottdii! :dulo« 


re i comiegli Fhebbe ueduta difteta ite 
terra.E (lafuoceta di lei: abbattuta così 
dalla nudua paffivne, : come dalla inemo= 
ria delle:fciagure paffate, s'era ‘recata im 
grembore-già..crefciure fanciulle , per 


‘ isfogare ildotoi:fuoton efsejnon sua 


dando , ch'ella dovea efsere la prima @- 
cortfolare. Hiuena innanziagl’occhi il: 
nipotino degrio:per quefto conto di cont+ 
paffione;che per ancora non conofcea le 
difgratie,che in gran parte-glì-ritorna» 

tano addofso. 4 Chi:crederebbe; ‘che 
‘Alèfsandro, «quantunque hauefse da pen, 
fare per:sè medefimro,piagnefsé;e lagrie è 
mafse;è non pitrnonedefse,ma cercafse 
cenfortoa:fe medelimo? S'aftenne Bes 

samentedal:mangiare ; è pofe ogni: dili=” 


‘ *"genzain farla fepellirecon grand’ hona: 


resfecondo it coftume» &:ufenza:desi 
Perfi;-degriò per: -miafede s ch'in queft?: 
afto ottenga*lè: debite-lodidella ‘beni; : 
gnità:; edellatontrinenza fuas Egli non! 
-Fhavena 4eduta «più che una udîta it 
giorno: ch’èllasfitprefa 3: nè anco ‘all’. 
hora andò per hedere: lei,ma fa Madre” 
diDario? Ellàvere beltiflima& egli: per 
l'ecceffina “bellezza” fata tionthanena 417° 


da, 


n 
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camente Taitidita, dipiioa 
cup'ia alla 
ffo-alla gloria Età gli kuinuchi.s«ch'eran. 
no intorno alla Rèina: Tiriotei;i» ma enere. 

ttendéua apiangere: ,è'fare Miepitos, 
rt pes.quelli porta; ch'èra>»manco, 
guardira,e- più fecretazi’ nemici; andò. 
rigcampo di Dazio v-e ricette] dali@ 
guardoplaagendo, e-corrlarvete trace 
Giata-,,-fureoridosiane! padiglionerà Da-s 
rio-..ilquale: ...come:l’hebbe»-veduto, :: 
commofso-peril molto dblore;ch’ei pers: 
feua-gli.haneffeàrecare:di'miotto.; nè fa+ 
pendodiche foprs.tutto- hauefse a. dus 
bitare + difléz: a La turi facciarmi.moftear 


— unnon:sè. che. fegne- dis qualche» gràn: 


male:: -mà guardati dal. voler vfartifpet= 
to:in.racgontatmi Logni»cofà .s:petcli@ ine 
sià:infelice hè imparato. che: fix; mifeò 
ria; molte, uolee asa che:il-faper:-lei 
difaratie fues;ecca: pi 0 all’ Buone» 
ene) 
me-io malto ne dubito» “ctemod pardame:. 
ne)di qualche uwituperio: ,- c': habbiano] 
riceuuto.i. mici... eehefiaftato fattolo; 
requalche violenzas. afsai.più:{piacra 
te aloro,camia credescilogni forte è 
{uppliciof Aggui isiotaio Penfeta ad Pri 
tro Signore,dilse., che à coseftò j-peti - 
ciàche:-guel medegio». honote hà fatrorle 
Fama AIA fe e foglionos 
tape add ciale rr s mala confurte: 
puedo 





ie’ Sui tu fosfe-per: dirmi(.4 oe: 





GVEART o. is 


\« AlPhora non pute fi cominciò perturto 


rl canto a piagnere s' ma anco'a'leuare le’ 
di è n > 
‘d Né Dirio- potetia credere’ altri 
rfenti.fe nonch'ella fi foffe: avitazaata ; 
perche nom le: foffe fatto viofetiza. Et 
vfciro fiira di fe per ildb'ore ; gridava ; 
Qual così grani difpiaceret’ hd: id’ farto' 
Alefsandro?Chi hò jo vecifo de'tidi pa= 
“rentiy che ti vostia Hora rendermi ques” 
fta pariglia della crudeltà mia ? Tu mil 
vuoi male fenza via cagione al inondò . 
E quando'pure Ia guerta s che tà m'hai 
thoflo' ; fofse giufta:ddueui ti) però sfo>' 
gatti fopra le donne? -Ma: "Firiore giuras' 
Ua der li Dei paterni, ch’etlà rio haueud 
shiai ricenuto previ winime infulto:; e 
che Alefsandio antora hanena piabto la 
morte fia , e non riendi’hzueva piari> 
ta‘, .ch'eelififaceffe all’hora; perche)?" 
shinio dell'innamotato Dario tofto eri 
tiò in fofpetto”, &io gelòfia , dom if 
Pianto'd’Afelfaridro procedeva dall’effer* 
piimo della prattici diléi dicommette-, 
re adulterio 6 Facendo vfcir fuora ogni’, 
sltro.che Tiriotey tion più conte la ie", 
tie aigli Gtehii,ma fofpisapdo,diffe ue: A 
Vedi Firiòre sî guarivati di non ti difbite. 
gîe + chequà faranzio apparecchiati tore? 
menti ma per Dio os dovefai cordura” 
MENO NS TIOATT, IPO: EER 
Pi Dazio ingefa x mirte della moglie, è 
* fo{pertodellz vivti Rilefsandroi 
BV geloso folpanti d'ogni colassaoie 


I € dicibral er” 
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Fratinò indotte Darioà mandarni la téfta. 
volta a tinandare. la tanto defiderita . 
pace. Percioche egli.can. fumino. fue 
contento ha prefentito,come la Madre. 
1a, Moglie,8& ifiglinoli fup) non fono pri” 
poni}fe: non «quanto feno. denza la per=. 
a: fua sie she voi vfapdoù gmifa di. 
buon Padre,diligenza in mantenere l’ho* 
neftà di quelle.s che viuono, e chiamane.- 
dole Reiné.fopportate » ch'elle ritenga». 
noverìfembianza della fortuna di prie 
sua. -Scorgo nel volto veltro quel dolore 
ifteffo:, che noi lalciammonel volto, di, 
Dariosquando. fummo licentiati da Iui ,° 
epurecoltei sche ..communemente pia-., 


“ gnegesa Iii conforte, a vaieranemi-, 
° ci. Moi:digiàfarcte per venire alle nîa., 


misfela cura di -fepellirla. non v° haneffe 
tenuto à bada . Qual marauiglia è dune, 
que:.». fe.ad:vn’animo cotanto amoretiole, — 
eglimmanda.à «chiedere pace ? A cheéf=' © 
fettà fi debbe gyerreggiare. frà coloro |. 
c’hannofrento lé pemicitie, e gl’odij 3. 
Giàegli hauena deftinato all’ Imperio, 
voftto per.confinoil fume Heli, ch'è al 
finadella Lidia, &2: hora, w'offerifce, 
per dote della figliuola =» ch'ei vorrebbe, 
fpofarnia ‘ciò;ch'è frà mare Hellefpone, 
to , elfiumeEufrate Riceneteniapprel», 
fo di voi perifftatico Occo-fuo figliolo + 
che voi hauete nelle man voftre , e ren- 


| > deregli la Madre; ele duefantiylie fire. 


figlitiole, E pet quete tie Vipritga, che 
V>pigliate trenta mila valenti: d’. oro. $€ 
ne Due Gg de 


spot da guenti 5 


—=——12z 


dl ISO | 
‘5: ‘non’ hauetti: chiara: contenza. della” 
teimperaniza,e dellà fauiezza dell’ animo 
voftto dirci,c'hera è il retmpo non pur: 
diconcedet, ‘fia ancordi chieder pace .. 
Mitate quant vi fetè lafciava-dietro »- 

| ma cofifidérate 4‘ ciò ;- che: vi-reffa: «e 
Ogni graride Impefio è’ pienò di' per ico» 
le,mà è milagetio! cofa tenere ‘quelle s: 
cHe l'huomo non più pigliasé Nom ve- 
dete voi,comei fiattili s. quali fono: fuor. 
di miifuira,non fi‘poffono reggere? E ‘non 
s$(é Mario! pei quefto” rifpetro: sthabbia- 
pérdiitotante cole; perche imò!te»ric-. 
chezze perdute facciamo : pa rete: Ja per-- 
dita mizgiore Più agenol” cofaè * vineer? 
re; chè difendere’ qui Ach80 colà; e?*per 
Diò coh' quanto” ‘maggi@r ‘preftezza le 
noftre viari forio inclinate “al'pigliare-s 
etit'al Mantenere” p La mortedella mo» 

glie di Dirio vi può fare anifatojche.sion 
sneno vi ftà,che vi fi ffarocbene” I effer 
niilericotdiofo; Aleffandro. fatto: v{cire 
el Ambafcfadbri foòta dél “pidiglione 3 
riniHettconfigtiv quel > ches'hamelst a) | 
fare. ‘5 Pet prat peaza niuno ven” hebs 
b&che vedendéil Ré di parere dubbios 
s'afficurafie dire :firamente” I’ armenio=. 
nédiffe ‘+6 vPauerei-confértato: che ' 
quando effi votfero riféattare< i prigioni 
a Dimafe8. 4: gli-haneffe* reftimitir loro 

a LA co LRÙA ? $ di * è." pete: | 

I Valipeno quanto più È Resndestane 
gi i‘Pàrmiénidne avAffiaados 
iacosgo alli pacertoh SR RERY 
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dercioche buona fomima di dariarifi poî 
tea Ciuare da quei ‘prigioni )' é’hauena+" 
fio adeffere rifcattati da huomini pol 


» fenti. È: hot fopra tutto mi ‘parrebbe ,° pal 


che voi debefté cambiare vna veèchia 5 
ut fanciulle, le quali non danno, ch 
impaccio per li viaggi ‘> ‘& in'camipò , 
Contrenta mila’ talenti d ‘oro. Ft è me- 
glio poterfiacquiffare vn' ottitto Regho' 
cen patti sche con guerra 5 e fiofié mai 
fiato altriye'habbia” Haduro Imperio fo+ 
pra leterre fotte frà TI trés el’ Éufrate » 
tanto feparate l'vrrà dall altra: nè ‘habe 
Bia più coffodirizzito!” inizio Batteria, 
nI,fCai H34 Jadiani,che alla Macedonia e 
Non piacque tal parlate ad Alefsindrò 4 
È pero com'egli hebbe fortiito ; difse > 
t io vorrei pi dtofloi. denti chela glo 





| fîa,s"io foflì Parmeniorie: H i che io © 
Pi 


fono Aleffandro, . fot. ficuro di della poter 
tÀ;e mi ricordo d'effete Rè; è noi M 
Catantesnè mafico hò cofa da. vendere 5 
percioche nonmi faccio pagare Xontan= 
ti laforcunamia, Sevi piace the fi ren= | 


5 Mi ai. 


tano i prigioni ; sore RA pal fia a log 





dì cineri futon por vt ruteo 
datato: :.chefè io hò fatto verun” Pe i 


ie 4 





Rispolta of dA sànd; ptt oper 
5 Riso spolta d'A d’ “tia à gl'Ambafeta- 
# di D 


Meter li 
\igrnol 





. 16%. E L BR OL 
za di clemenza; , è di liberalità rio ‘Bbù 
fatto per l'amicitia {ua mai rehé. COSÌ, 
èla,pantra miaré Che 10 non Tont' Venti: 
to per combattere con° te dters0 is cod 
Conde forze der enemici, IT colunte: o 
mon è di far gueria” x hè co. prigioni’ s.$ hè 
son le. donpe,ma colui, à chi: sn | 
le..fa meftiero sclie fi fropi 3 , 
e ureegli michiedelle piet © se. 
gite mi con; Ar Te 1g ale 
ri muta dub, Ma.perche | foe-ler- 
tere hora-ha ft imolato, î- mici E 
|: tradimento. + hora, con ide 
corrotto] miiei-amicj ad atainiaz? 
però fon forzato è. pre | 
a mogte, SON f 
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e hè ancorafono ì premi};della guerra 7 
-Quefta fatà quella, chesò alu: sd ame: 
fara pofiedere, el’vno è e l’altrò Re. 
gn9 » fecondo che la fortura ditribuirà 
Te fortia venire.4 E che ia non fotmo paf4 
: fato in Afià per accertare di altro S'egli 


|, qmivolefle effete fecorido sè non vguale 


é per tale effer tenuto sforfe accònien,. 


dra ciò:s ch’'ei mi dimanda! * Mì né 
DI 


«mondo può effete iiiuNrato duè ful) 


. gentifimiSoli. némeno”due etandi .-@ 


È, vagi Regni pofsono durare imfiore(enzi 


a rottina‘dell’altre terfe © Pertanto ; & 


|. venga fioggi ‘a tendermifi,d «s’apparece 


chialla guerra per fa dinianda ; nè-ni 


. prometta‘altra forturia } fe non quella 
; ch'egli ha prouatofe *m@defimò « A qua: 


fto _rifpofer gli “Ambafciarori , ches'eglì 


.-hameuà animo di. attaccàr la 28ffa pira 


. ritente ‘lo faceffe > fenza terieriv ini fpes 
‘ tahza.di ‘pace finta 3 e condedeffe lorò 
btona licenza  aîcioche aQutreifsero ii 

- Ré lor :Signoreschè fi merrefft in puntò 
per laguerra . Così licentiati . To. duis 
farcho', che ‘Aleffandro s'era ‘appare: 
chiato contra :per combattere . Perche 
: Dario mandò itinanz*+Mazed contre mis 
fa Cauallia pigliare i pifi; doue haueuas 
«no arrivare i-nemici, Alefsandre hzé 
tendo fatto il debito vficiù al corpò 
della moglie di Ii; & Ravendo: lafcistà 
tutta la‘più debol csimpasnia con poco 
n pre: 

a Come if todo noti può. hasere+due--$0e 
liacosi yn Regno nen puo RAuere dash 





prefidio dentro a quei medefimi ripari 
agdòatroyare il nemico.g La fanteri3 
tutta era diuifa in due corna, e da amen- 
due era. mefsa inmezo della cavalleria. 
Jcarriaggi andauano dietro alla prisma 
fchiera Dipoi Rauendo inanimitò i ca- 
ualli s, comandò a Mendia, che fpiafse, 
doue. fofse Dario. Maegli vedendo,ché 
Mazeo,non era molto difceto , non ha- 
uédo animo di pafsar più vitre,riferì, che 
non s'vdiua altrosche il grido deglihuos 
mini;e l’annitrir de'caualli, Mazeo anco» 
ra hapendo. veduto gli traccorriteri ‘dz 
lontano fi ridufse incipo per dar la nuova 
della ventura de’nemici. Dario dengsche 
bramaua di far giornata. in campagna 
‘aperta , fece dar'all’armiy & ordinar le 
fchiere. * Nel manco corno ‘mile car 
valli de'Battriani » altrettanti de’Dahiy 
e.quattro mila de'Sufij xe de gl\Araco- 
fi).Dietro è 6oftoro venivano so carri + 
falciati, 8: apprefso conotta mila Canal. 

= Ji pur de°Battriani veniva befso; le cui 
-, cofipagnie erano tolto in mMeZO da due 
mila Malara “A quefti erano * con- 
giunte le fanserie di più genti: ma però 
non.erano mefcolata ihfieme ‘;.anzi cia- 
fcuna banda di giafcuna netione era da 
per sè .Oltra di quefti Ariobarzane,& 
Qrebate guidayano i Perfii Mardi, & i 
Sodigiani, Coloro erano Golpnelli delle 
Gompazoie » mail Cenerale di .tutta la 
uo mafsa © 

a Ordinanza dell'elercito di Alefsandio , 

ici iaia, a . 


| N Ar:R «T -0. 867 
imafla eraOrfine, ,, cChaugua origine da 
| fette Perfise tirauala inca {ua -dal no- 
|. biliffimo-Ré Ciro . .Venivano dopò que- 

ft altregenti s.dellequali.a ‘pena «haue» 
uano cognitione icompagni Joro., e. coti 
- parecchiebande diGafpiani , che haue: 
| mano dietro di fe 450. .carri, feguita 
- Fiadate:Dopd i garri.erano. glIndiani s 
e gli altribabitatori delMa: rofso., più 
| sofoperfartamero:, ‘Che, dare aiuto . 
era:ferrata queta gentedà altri .5 0. care 
xiconle falgi:- 2° quali haucua congiunto 
i foldati della militia firaniera.-A cofto» 
rovnitiveniuano dopò quelli , chechia. 
«mano Armeni:minori,a gli-Armeni i Ba- 
_bilonij cadamendue.i Beliti,e quelli 4 
‘he habitano.i.monti Colf Dopò loro 
iGortui,gente.dell’.Euboca , chedi già 
feguivano i Medisma all'hora vili, &. 
‘ jgnoranti-della.propria .difeiplina loro. 
|. Congiunticon quelticianoi Frigiti, 81 
| "Gathaosi,e-coloro » »cheferranano que? 
fte fchigre erano i ‘Pathi,i quali habia= 
mafio paefi,doue hora Ranno i Parthi;chè 
| vennerodi Scithia, Quefté erano le gett. 
gi del mango. corpo 5°": Ma rel deftro 
erano.ipopoli d’. Armenia maggiore , iu 
Cadufi},4:Cappadoci,i Siri; &i'Medi , 
ectonelli.ancora,6o. carri conle falci. # 
| 2 Lamafsaditutto lefegcito era-di qua» 
| srantacinque mila caualli , e dugento 
mila. fanti. -Effendo ordinati a. que 
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modos' marciarono: circa unmiglio 3 è 
mezo dipoifermatifi » fù fatto comane 
dimento; che fféfsero con l’atmiindof. 
fo ; afpettando'ilnemico . L’efergito 
‘ d’Aleffandro, fenza-che fe ne' fapefle la 
cagione » fa fopraprefo da dubita patira ; 
la quale chetatmente hauena intal ma» 
miera occupato gli animi di «tutti , che 
sbigottiti, cominciarono à tremare . Vi 
defi rifprendere il Cielo în guifa ; che 
fuol farene' maggior caldi dell’ Eftate ; 
il qual fplendore rendetta fomiglianza. 
di fiamma difuoco ,efi diedero a crede- 
re, che nelcampo di Dario fi fofsero.ue, 
dutialcuni lampi ; quafi fofsero ftate lan- | 
ciate a cafo fiamme di fuoco frà legnat, | 
die. 4 E fe mentre eranò in quefio fpa- | 
vento . Mazto cheftaua ad‘ mpedir lo» | 
ro il caminoshatefséfpiato ‘innanzi, far | 
€ilmente ‘ potetiano ‘ricetere vna gran, 
rotta . Ma egli prefo da infingardaggine , | 
fi ffaua in quel poggetto ; chi’egli haue- | 
uzoccupato >» & Aafsai gli pareva , che 
non vi fofsechi gli defsetioia . Aleftan. 
dro s come hebbeueduto quefta: paura 
nell’efsercitofece dare il fegnò , cheti 
fermaflfe , è comandò , che pofsafsero 
d'armi, e fi rinfrefcafsero } pertioche 1l| 
nemico era lontane , è ‘non hauenzno "cs. 
gione'alcuna disìtofio' sbigottirfî F:hal. 
mente ritornati in loro riprefeto înfieme 
COR PI t Pardi. 

A Wo Capitano,che per. gine 
perde la occafi one arrggcaezioe 
“- Mito;nonedegno:délla milivia,. 
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L’ardire,l’armi,e perall’ hora non pare» 
be il più ficuro partito che -fortificarti 
quini dentro a gli allosgiamenti L'altro : 
A Mazeo;che colfiore della Caùale 
erias'era fermato fopra vn rileuato  poge. 
pre fivedeva ileampòo de’ .Ma-. 
doni , è fofse per paura sè perche eglì.. 
hauefse hatuto commigione di ricone=- 
fcere inemici , fenetornò in campora- 
Dario 1 Micedoni prefero fubito quel 
oggetto , ch° egli hauewa lafciato come » 
Logo Più forte, e più fictroche la came 
pagna se dal quale fi poteua vedere tut-» 
ta l’erdinsnza del campo de’ nemici 
Ma:la nebbia d'ogn’intorno v{cita dall'- 
Humidità de’monti;daua Lor noia di par 
ter vedere sfenot tutta la Bags "da st 
meno l'ordinanza delle {chiere. Lamoh: 
bitudine era fparfaper tutta Ja pianura, 
e'l grido di tanti foldati ; come che fofe. 
| fero léntani , fmondimeno ‘percuoteva . 
nelle lor orecchie : Alefsandro vaciliaua. 
conl’aninio»8hora il fuo., hogil-confi=. 
glio.di Parmenione ; tardianvedutofene, 
| andawua cofifiderando. Petcioshe‘egli era 
arsitato in luososondel’efercito non pote; 
| ma ritirarfiò fenza vittoria; òfenza perdi... 
| fa-motfeuali ancora iper il gri numerode”. 
mémici rifpetto alla poca pente fua , mà» 
| pure tal uolta:gli fouuemniua quante:-fat<- 
| tioni egli haueffe fattu con fimili genti ; -- 
equanti popoli haneffe meffo» in’ rotta; 
\Perthe Jepaura efsendo winta dalla Spe - 
tanzà ; Mimando vee con -fuo-magsio» 
Ae ca ” Pisi 
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po: 6 è i «© Li | 
perico! riufcirebbe ;, fela guerra fi tiraf.. 
“£e:inlungo per-not accrefcere. di(pera* 


. rione: a’ fuoi s-diffimulò il:fofpetto, e fe- 


‘ce-metternella vanguarda. ia Caualler.a 


‘vata de-Peoni ‘Egli xcume.s' è detta. 
prima, haueya. ridotto Ja falange.in due, 


> 


“ corna,l'vnoye laltro:d& quali era difefo:. 


dallaccaualieria-=Hauea digià.il bel - lu- 


se-del-Sole cacciato. ogni nebbia 82. 


erafi: diftantemente difcoperta ;tatta 1, 


‘ ordinanzade!. campo. de'nemici. .:quane: 
‘ dori Macedoyi, d .fpinti da am:mofità sg 


èda-difpiacer d’induziare , a suifa di, 


‘ combattenti, alzasonole grida--Repli» 


‘| carono fimilmente all'incontro ‘i. Pexsî.s 
tal. chele felue; ele.vicine valli erano: 
ripiene di fpaventeuole fuono. Et di.gia. 
| 


i. Macedeni.non:fi.- potevano «tenere. di 


“ nomandarcortendo ad'affrontase il nes: 


mico. Mail..Rè ftunando che fofse me. 


‘ gliyfortificar quel. poggetto ,.confandus 


che vifi-facefsero le.trinéere sil che co. 


‘ me-fù-walorofamente s fatto .; fe n° 2 


al-padiglione sonde fi fcorgenano tutte. 


| Jenimiche: fchiere . All’hora:gli fi parar 


uainnanzi.a.gli occhitutta la mefîra. del ( 


. pericolaa venite è glibuominis& i. Ca». 
; tali rifplendeuano per Jebellearmi.,, @ | 
, conmaggioridiligenzà fi .metteua all’or= | 


dine-ogni-cofa...-.Si vedenzno ne’ nemici | 


| Maeftri di..ciafcuno come:.andar. difcor= | 
«rendo..cop: ppetazze fià-le lor. compa» | 
«gnits .mtamolce cofe fi fentirano.di niuna 


‘mportanza,a come il gridar de gli huo» 
mo 94 0 da mini » 
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Q 
minist'anitris.de’Caualli:e potevano. ye=.. 
«derfene anco dell’altro.,come lo fpender. 


‘ dell’armi Jucgati, 3 che. conturbauano ls . 


a ela ‘per via. 


‘animo fuo pensierolo ‘Perche, è foffe. , 
.perfofpetto., Ò'per prouare ifuai, raunò.. 
‘ilconsiglio:,. e. domandò ciò.che fofse, 


meglio..a. farsi. Parmenione molto fpe- . 


Fimentato. frà. i Capitani.dell’ asti. di. 


guerra era di dipreie ce che fi fasel se l’im» , 


vide 


differenti di lingue , e di rica PO" 
.trano mettere in: rotta... Pescioche quane 

do mai fi farsbbono punti metter-infie=. 
Mé; Gacmii ‘improuifo di not». 


te» fpauentandagli con;vafubito. e {pro= 
niftg periocolo.sì’] buon del dormire .? 


mzfe accio.si mettefsero..di giornospritiy) 
‘cipalmente si, farebbomo: - abbattuti nel: 
‘ terribili afpetti de gli:;Scithi ,-e de! Bate, 
“triani iquali hanno le: ‘lorfacciefetolu=, 
j tese le-capigltaie dunge s‘eroze:: Oltra. 


- diquefti si farebbono parati ‘innanzi al, 


‘eripopoli di {mifuràta: randezza. di core 
. po e le quali. #aneyci.falfe cagioni :hanno 


più: ferzadi. fpaueptare-isfeldatische le. 


- ———+— 


e 


‘verè;eragioneuiol; ;-Dipoi:cesì poco: nu.. 


mero di gente:tac:imente. potrebbe efle- 


re. toltein mezo-datantamoltitndine;Sz. 
all’hora pon-più.s.harebbe -hauuto.a: far.. 
Biornata: nelfestertese firette: viedi Gili. 


» 


a ptt re: largase diietee, Tuttà - 
H. 2 quali. 
A Dica Ddr Pareri oNY Ligtee D alo 


* Si til cà è ì di 
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7a! k D} 
«qivifi crano d'un medemo parere con Pàrl © 
“smenione «Poliperconte ttimaua : che fe * 
fimetteua tal configlio' in effectitione »'- 
:fetza dubbio erano ‘per otteret la- vitto. 
«già : a: cui volpatofi-Alefsandro se guar. 
.dindo fiflo:percioche-hauetido riprefo - 


«dianzipià afpramente xch’ei: non--hareb. 


be’ voluto»Parmenione- , non gli piretiî ’ 






pià di douerlo.ammonire +4 Corea vas i 


fra indaftria «diffesche volere , ch’ ja 


.mettain opera g da-ladri, e Gaaffaffini 


quali non hanno 1°. animo applicato: ad 
altre,che vfaretrufcierie Lo non comper.- 
.verò mai, che daflenza di Dasio,ò ftreti 


«tezza di luoghi;è afiutia di notte peffa 
«Leemar la gloria mia.; l’animomio è di‘ 


«t#énire alle mani di.giorno chiaro : al!® 
Leopertase.più toffo uoglio-dolermi dels 
Ja:fortuna: -che ttergognarmi:della vitto. 
ria. A quefto uis'aggiunge » -<che i Barba 
| gicfanno. le guardie , e-Mtanno  femprt: 


armati, di manipta, Che comeie fonpcer. 


tiffinso , non fi potrebbono nè anco ingane 


nare :Perd-apparecchiateni alla «batta; | 


.glia «Hauendpgliintak guifa Mtimolati $ 
Gi licentid,che rat a.-rinfrefcatfi e 


( 


Dario congeturando,: che il. nemico fa. . 


.rebbe per farequanto l'armenione hauea | 


-configlio; haueua-comimeffo, che i ca. 
»ualti fteffero fellari ,& imbrigliati «e la 
«maggiorparte del campofoffe armata;e 
«che le guardie ancoracon maggior dili: 

Lat ii _ BE _ 


a Grandezza d'animo-d' | taidio , 





| 
| 


VA R:T.O0. 179° 
-genza faceflero.l'vfficiolore .5-onde tu 
to: fuo campo rifpiendeua per li cone 
tinbi fuochi Egli: co-Capitani, ece/uoi 
parenti andata rivedendo - le fquadre di 
Goloro, che.ftaua armati , inupcando: 
31 Sole, e Martese Huacofacro,etetno» 
| «he fpirafsero ‘in loro tanta pofflanza,quie 
2a fofse degna dell’ antica gloria,e della. 
astemoria de’lor paffati . E per.certo fe 
Ze menti-humane pofsono efsere baftahti 
a 'faperc. conofcere i fegni, che ci vene 


è 


Dei fofsero dalla toro, ech’eglinodane 
ri hauefsero caeciato nell'animo de' Mw 
Cedopieosi fubito. terrore;dalQuale an; 
«Gora sbigottiti ,.è fuora di toro erano 
Fpinti s© trafportatià gettaf Parmiì it tere 
a . E queftaerala- pena, chegli Deidii 
enfori dell’ Jmperio de’. Perfi facevano 
par Jorof.come diceuago i Perfi ). del. 
ctalor gazza voglia,che nè: anco Alef; 
Fandso lor Capitano erapunto più.incéra 
‘velies perciochetirato a giufa di fiera:.s 
dali’. ingerdigia della preda, incappa 
nellarguina che gl’era pofta innanzi.» 
rano in quefto travaglio i macedoni,i 
‘quali trapafsarono quella. notte , come 
-fe fi fofse publicato.il fattod’ arme +.4 


.Alefsandro ngn mai più fparientato-s. 


commife ad AriRandso,che facefse pre» 
ghiere » e vogi.i] quale inyefte bianéa 
| postando Verbéne in mano, eunla feta 
“CA H 3... vela. 
a Aleffandro fpanentato,e zico.re » 


gono dall'aiuto diuino s-parena, chegli. -- 


- «etna 


dea LIB RIO 
-Felara;andatrai impanzismentre il. Rè:pre- 


“gatido | <hiedeva aiutorà Gidue , &vè 
‘Minerita per'là. vittoria. Fatto adunque. 


ion ogni debita detritnonia'i factificiosde 
liberando di rigofarfiitrimanente della 
iffotte,nè tornò al'padiglione’. Ma non 





»potena addormentar ,' népatire di ha= 


‘tier‘ripofo’ Horagli pareua fpignere lè 
igeriti nel deftro-cornio de’sPerfi dalla 
6hena del -deftro poggio: 'horaperfron. 
‘eé’andareatrovaril- ‘nemico; e tàluoltà 
dubitaua,fe: douefse più tuffo ‘piepar le 
compagnie nel finiftro corno» itl'vItimo 
“havendo il'corpò afantiato per'il trana. 
.gliò detl’ animio;glifopragiunfe vn'altros 
“e profondofonno: Di: già era‘ compaffo 
*Ricido ilgiomne safe îCapitàni frati 
-niarono! intorno al'‘Real' padiglione pèr 
‘pîgliare!i Gonerni , fmariti turti per vi 
-Gifufato filentio-, Percioche fi matatii»> 
‘‘gliamo)-cheil Ré altre' volte dufiezzo 
«g chiamatfi;e»taluoltà,' s'effi "badatitinos' 
sVriprendegli :: all'ora nell’vitineo ‘peri 
+tolo dell’imprefa non fofse defto;e non 
- eredetiano ‘s'chi’egli dormendo fi-ripofaf= 
ife;ma:che per Ja piùrafi fofle-annighit- 
stitojma?però ‘‘niutio dè’ firoi camerieri 
“ardimà entrare mel padiglione: 8 il tem» 
: po fia aubicinà», ‘iné*i fotdati portano 
"f'oràlmentè armarsì,pò miettersi in ordi 
enie:fenza il'comandanig@ntò del-Cap tano: 
-Parmiznione hàuendo-ifidàgiato vn pez- 
zo;ditl= afoldati;ch'andafsèr a: manfgias 
rese perghe di già' erà necelfatio' s° vfeir: 





Pes 


a 
- © - 


e > dr 


ì 1950. 
È ir è ‘#glipue finalmerite Vartifchi d’ 
entrar nel padiglione;e: hawendolo chia» 
mato più volre:per “nome ,..né:fidelane 
dd,toccando'o alfine e-facendalo rifen. 
rire, diffé ‘Sigriore* egli «è "gran'‘:pezza di ‘ 
giornoil ‘nemico cun lefue genti.in pine 
to -s'anuicina; &-i ‘voftii. foldati.peran. 
cora «difarmati afpettano' ilcomanilamea. 
tò voftio: Doucè: quel: xigor-dell’ anir 
mo voftio scon cui folete fpronare, dè 
deRire ancor quei ;-cliesfon>:defti;? A - 
quiéfto rifpofé. A lefsandro> ?Greditu,chi; 
- jomi- poterli ‘mai’ addormeritare: prima ‘ 
ch'io midifitàuafri* aninno dal trauam © 
glio; ché non'mirlafciaviripofire ?e co. 
mandò; ché “cori-lavrfonibifi ‘delse.i] fe» 
gnè della battaglia _MaftandoPirmenio» , 
ne in-quétla medelima maratuglia j .ch' 
esti ficuramente: hauofse ‘atvelo: ade 
se 
è Non è dils'egli: s di: cusstigliatti.; 59’ 
petcioche io mentre Dario abbruciaws - 
Veterre.è rouiniua de-ville ,.e-gualtana 
le viteonaziie;inon era.libero di me:sma: 
hora: di' che debbo “io-hawer fotpettossi 
eglis'“appareconta &far*giornata.?.Per 
Did egli hàfodsfitto al defideriomiej - 
pure non è ‘tempo da: renderti: la-ragio» 
né di‘ queto pfoponimentò., an'altra vol. 
«te pui 'intinteciafcuno fi riduce alle fue 
infegne ,. che.iotofto farò :là,e diroui cià. 
ché n’bablidi fare Rare volte filvuz (PI 
Ktefsmiro feci vfidegli mertiménu deg'i 
amitss92ndo veri pila di ni :C 
; I Hi 4) e A 


ra 


1,6 L I B_R O. 
lo.wOadearmatofis vfei alcofperto de' 
foldati. Non eta per antora mai fata 
veduto Aleflandro tanto allegro , nè di 
afpetto tantoaltiero , col quale s’aligi» 


- #anano certa fperanzadella vitoria.Mà 


‘egli rettoi ripari fece vfcir fuora de gen. 
tise le mifein ordinanza . * Nel deltra 
corno vi fà pofto l'ordine de caualli,che 
edinifo,come effi. chiamano <» in ifqua» 
@roni ..JI General diqueftiera Clito, è 
evi congiunfe le fquadre di Filota,e gl» 


‘alertGapitawi di Caualii s° eran pofti al 


fianco fuo 6 L'vitime infeghe erano gui- 
date da Meleagroze dietro è lui feguiua 
ta falangesa chi andauario doppo gli Ar= 
‘girafpidi,de’quali bauena il gorierno Ni 
«canore figlitolo di Parmenione, & alla 
difefaera Ceno conla fua compagnia 4 
Dopò lui Horefte,e Linceftese dietro è 

uefti Poliperconte Capitano de’ foldati 
giel'amilitia Riranfera» Di quefte compa; 
îgnie era Generale Aminta . Filago guis 
dava i Balargi è chepoco dijanzi hadena= 
‘no fatte legacon Alefandro. E quefta 
ra la fronte de? deftro corno. Nel fini» 
ftroera Cratero.conla Catialleria del Pe, 
o ponnefe,à cuieran congiunte le fatiay 
«dre. de gli Achet, Locrefi se Malconesì, 
Coftoroerano tolti inimezo da’ caualli 


gli‘ Theffaglia fotto la {corta di Filippo» 
‘ i » é 


a Douséè (ofpetto di pericolo vn Capîtas 
. . monon dene fovprire 11 ec:eto {uo ng 
anche a giUamic 


i. 
d Qudinanzadeli'Efercito d'Alefsandio 


dar 


| 
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QU Vv $ R TO. ryf 
Lefchiere della fanteria erano difefe 
dallacaualleriase queta era la faccia del 
cornefiniftro. -Ma ancorche rioti potefse 
effer colto in mezo dalla mo/timdine , 
biauena accerchiata la. retroguardia con 
gna gagliarda compagnia . Fortificò 218 
cor leco:na col fuffidio, porendole non 
per fronte a drittojma da’fianchi acc)» 
chefe'Inemicotentaffe. di .sttotnisrli è 
sronaffe chi foffe appatecchiato alla bava 
taglia. Fn queftaferano gli Aer'aniì , è 
gli.arcieri Cretefi $ de’quali Attolo era 
Capitano, E volendo-fortificar la coda 3 


| accioché d'ognrintormontatta "l’erdinm 


ma fofse'bengguardata-+ fece che l’vltti 
me fchier Woltaficro.le fpalle alla fron® 
te di quella, Inquefte erano gl'Hlirici ; 
à cui haueui asgianio i fofffati pagatiz 
infieme co’ Tràciarmati -alla.leggiera , 
4 Eraintalmodo' acconcia queft'ordi. 
nanz4ia voltarfi da ogni -parte;;che quez 
della cada non potzuano ‘effere mei i 
mezo,e poteuano riuolgesfi alla fronte s 
e datutri ilati,di.maniera s ohenof erà 
Ja va minglia Biùforte de’ fianchi, né i 
fianchi della retroguardia. Hawendogli 
ordinati in qefta guifa » comandò loro; 
chele i Bi:bari fpigneffero . con-ramore: 
i.earri cpn lefalce innanzi,eglino, apren= 
do l'ordinanza fenza alcun firepito ,. gli 
tafciaffero entrare.s-non hauendo alcum 
dubbio,che fe n'uno vi fi contraponelse» 
ea H_s - e 
davo al'iso Lost 


, 
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effi fenzanuocera «veruno» , farebbono? 
per iftracotnereinnanzi... ‘e-pafsar via: 
Ma fechetaniente folsero caceiati eltre 4: 
effi.conle grida fpsutntafsero #Canalli ,. 
È con l'armi di quà;e, di lgli ammaz: 
ziffero'.Comniandò.a:-Generali .;- che 
f3ceicxp:allargare l'enoze’la'tro-rorngz 
acciachefefteffero*=troppo: Bretti , noft' 
fofs:resoltitinmezo-s ma momlafciafse» 
to lpogliate lesfchieredimitgò . Lafciò 
le-bagiglie: s &'ippigiohî 4-frà'qualiera. 
guardatala Madre, &iifigli di. Dario è 
topos il poggetto non:troppb difcofte « 

al campo con- poca: griartiia: iI manco” 

corno fidato: comiel? altegg volte, in 
guardia'a-Parmenione, veg fi mife tnel. 
- déflro aiN'ons'eranò apprefsati ancora 
at lanciare d'vnidardo; quinde Batone 3: 
viiicertorifiggitò iconendoa tutta: pe» 


ftà,uerinerrdiauertiré Ajeisandro:, ome: 
- Dario hareua.caeciato in terra‘ trb0hdi 
i fèrro:dagiieliàaparte, ch ‘egli ftinatia > 


a - rst 


| ch'Adefsandi Gitzuefse) «mandare la cae 
- Mallegia;e ch'egli hanen:- notardi! luo. 
go ven;cer itonttafegno» sv atcioche i, 

troì fr: rate sbzatipe da' tàle in=: 


} Bt'ardie:ò Subito furono! chiamati i Ca- 


| etvefisiuggitià ditta quelisfpastò; ch'' 


—hisffima mente duards non nieftono. 


LI ajtiz.co Mie 


at W' A'R TO: 19 
moltratia) Di Papneta i ques 
vr giudi af" nta la Cimafleria 
LA a Mipé Gre eri-impuifibile-a. 
farl ia cosPgraridefferciro pet 
il'iepito.,’ che vicerderofimente fateuaò 
vand amenduritampi”, che impedivind | 
NE déll'osgechie : ‘tlitrania” Alefsandro 
A eso hot quà, *&*hor 
12, ipa? dfaméntar pin ga quanti - 
in'incontanizdi “endo,t iv 








ui pia sche Go Pero E 
- TER ter prenito Ger ei 


= St 
dia Ro ‘morti ti P 
‘a O 0. dit ro 





Ò trat nttegite —_- 
” atti» diete 


;ù 
» 
. 


Li 





189 LI BR O 
tana al pericolo della battaglia, che è ed» 
foro Scithisò coloro foffero chiamati 
Cadufij : maefii perqueffo conto nen 
erano conofcintis percinche erano. igno= 
bili,nè mai fi poteua flimare, che effi fof- 
fero huomini valorofis anzi più tofto ine 
fingardi,che.vicendo puro all'hora. fuer 
di quelle ln tane , non'recaffero altro 
ch’l nome.È che i. Macédoni,i quali co 
mezo della virtà loro hatteuano condot= 
toa buon fine ogni h'onorata imprefa » € 
però non era luogo in tutte’? mondo , do- 
ne nonfoffero conefciuti , poneffero cire 
ra alle difordinate fchiere de’ Barbari, i 
qualinon hauenano 2’tre afmi , ch 
gliare vn faffo,epochi -haueuano ‘ar- 
migifle. Per tanto. dalla parte, auuerfa 
era.maggiorilnumero per. iftar fermos. 
ma dalla loroera maggioreper menar Je 
mani; & ch'egli non.voletà ch'effi valo» 
famenteentraflero a combattere.a, fe priv 
marmon. hauenano effmpio di fortezza 
da lui il quale prometteva loro dimet= 
terfi in battaglia - innanzi Bile-peime in 
fegne, e quante marginiegli bauela s 
tanti @'riputana d'haueré. ornamenti del 
corpo qualianco gli. farebbono. ftati il. 
premio della vittoriafua s.ògnivolta ch 
egli haueffe recato gloria, Vr honore 2° 


fuoifoldati.., che.frà diiloro fofamente 


s'haucua.a compartire la preda .a Qu (ei, 
ui A a Ò co e . 

Lod neseffità mofîratt-a"s0) 
li fan.spefso più valorofi, n 2% ” 


gal vndardo,ò quegli vna fromba da 
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cofe Rimauz 6, li di diread huominituts 
ti valorofi è efe niuno ve.pe hauefse han 
buto , che fofse ffato ilcontratio , cgli 
harebbe derto,come edi erano ridotti iu 
luozo,che non potewano fuggire. &.che 
hatendotrapafsato tante, etante terre 
e lafciatofi dopd le fpalletantifumi , e 
monti, non erano per poter ritornare .ne 
alla patriayné alle cafe loro 4 fenon ar= 
mati in ifchiera; A queto modo fece 
animo a'Capitani » & a'‘circoftatiti. fol» 
dati Dario era nel marco. corna ,.con 
molta gente intorno. de’ fuoi più. foeltà 

alli,e fanti : £ facendofi befig del .go- 
Ccolnumere de’ nemici, i9 Rimani 
manza vana » vnòche per mofîta banet? è 
ailargato le corna. Tuttalia sì om; 
er fopra vn carro eminente girand og 
ecchi,e le mani horada mano Bitta, ho 
ra damano manca, difse: Noi» che 

dianzie uginoSignesi di elle 
resche dall'vnlato fono baggate dal mas 
re Oceano, e dall’ altro fono dentro ah 
gpareHiliefponto', hoggi non habb 
A.combatitte per la gloria ‘gii 
lute, e per glella» » che più tel a. falure 
apprezzate . li trà no 3° 
=: po inner Impero » "dio trà 

uno pon s” è mai veduto ù. 


moggior fi confermerà. , ò. verrà a fi- 
i conipattemo al fiume  Granita.: 
csacaisia certoson Pachino noftro. 


“n com csi +8f0r - 
si —- ceti ai I NT SEO rioni 











QUVIA RITI. ar 
©hi fiano coloro,che altre volte* ui furo= 
nò nafcottî da imonti della-Cilicia , Voi' 
#&edete l’ordinanze larghèsle:coronadilte.. 
fe;St&inmniezbdi:cutrete fchiere' loro etle» 


| re-vano;e debale Eccoui quei fotdati; i 
| agualiRanno-allelttemtà:dellà:cadi , è’ 


ch'egli hàmeft'al contratio-, di' già vi. 
voltati tefpallese per Dio cor" vnghie 


+ deiGatitllà fi pofsvno sbrattàre, e met 


ter'in'fuza: + ancorche io non' lafei ufcit 
fuori altro schéicarricon’le falei . SE 
roi tetremmi» èvincere la-giorriita» otre 
serema: la uittotia di: tosta là':euerra 
Bercioche tiè eifi:ancora hanno: luogo ;. 
‘faggite’iquinci l'Eufrate, € quifij 
di'eliferra: ;’ epl'impedifcenil Tigti ve 
èid,clie prithaiera: perloro' s gni cota 
s'è riuoltacà: lor- contro. Le-noftte con 
parnie fon'digente fpedita ve deffra. è 
elorofono cariche. Be aggrauate di pré. 
da. Noidihgie gliammiazzaremo”, «im 


uiuppati:nelle notte fposhie , ‘equeftoi . 


medefimiviaritite farà: cag.om e premio 
della*viteoria nofità./Maftàlcunidi voti 


-shmuoverntnome che quella gente «hd; 


perche quiuiferio Parmi,nion le per 
nè de’ Macedbni*:: per Hockieaguerrego 
Biando:s'èfparfo molto Tatigne de l'vno'j” 
e dell’altrose fettipre’ maggioreè la per; 
ia nel*pocò 4 chè.nel molto nuineto® 
delle gènti. Atefsanidtro:chécofaégliè ;* 
Chit più paré'timodo: .-e-codatto#" non: 
dedi i) di sonia da GA *&0h* 3 


iii rire et imprimere 03 
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è,ch'vn'httamo, fe mi preffate fede te» 
merario.e ftolto schefiano. a qui più per 
la no@tra parra,cheper la virtà fua sé 
Nato felice. Dote non intarpiene il di- 
fcorfo della ragione;non può lougo tem» 
po darare la felicità; come che-quefta 
paia ferapre favoretole a quella parte ; 
refta. perà alfine vinta,secedealmalgo. 
uerno.;Oitre di queffa. fong certi,e mix 
tabili gli fcembiamenti delle cofe;e. nom 
mei la fortuna femplicemente accarea» 
zavno Forfé gli Dei così hatenano: or+ | 
dinato.a i Fati che. 1° Imperio de'Perfi | 
H quale da--loro cia ffato alzato afomma | 
grandezza con felicecorfo per ducente 
trenta anni anzi, halefsead. effer feofso s | 
che tormentano da: gran molimento »@ 
noi haueffimo-ad efsere anifati della fran 
gilità humana. ,, della quale tropperci die 
mentichiamo ncilagrofperità delle colei 
-Dianzi di neftra {pontanta. volontà face, 
ramo gnecraa i-Gresishor ch'efli l'han 
no moffa.a noi .incafa roftra gli habbias © 
mo.à. cacciartuora. Ecco come hoc la 
vno:» hor.'altodiamo baatuti dalla vas - 
zietà di fortuna, Quefto imperio, àche 
. amendue alpiriame»non- può da. vna gem. 

te Solaeflerfofienuto . Ma quando ane 
co la fperanza non. cimenelse,la. neg:ef. 
fità dourebbe.. (pishesci ; poiche hora 
siamo condosi all vitime,» Egii hà 1a 
prigione mia. Madre s.due mie Ealiolea, 
Occu.generavo alia fperanza di quelto 


Impesigygue i Prencigi,qusà-Signori. nam. 


N, ARTO. _1% 
ti di é ifa Reale fe quér noftsi Capitani 
tutti hannbfembianza di Rè, &i io 
Feiso; sè‘fion che hò confideiza in voi 
per la maggior parre fonò acizioni Cam, 
patemi dunque b ola uoi-da i legami le 

Carnimie 1& reftituitemi quefti*pe 

per.liquali fion rifiuto Ja morte cina 
tesche “na Madre, & imici figlivolî”, 
Radefid: "ici gnefte prigioni perduto 

Ja Moglie; le mani 
tuoi; & Ineggiado) panini Debrichie a 
gono l'aiuto;la fede , e la rdia Î 
j 





‘moffta,accioche gli. liberiat. della fer- 
| tirà,dalle catene». the gatto 3 èsdal'uir 
to.ch'effi, ning pon, Piagge: È hiere Sti: | 
è *matevoì forfe.3 " Ghegi con Diron: da todd 
| “gienteaniniofiano ferti? Rien ; 
i "di hanno per'male d'efsere Ré.e SIENOLTA 
| Meggoapprefsatcifilefchiere dei nemi» 
i cisequanto più d’apprelso mi. veggo il 





pericolostanto mierto polso contentartii 
diquafito hò dettò . Priegotl per li pax 
terni Deisperl” eterno firoso, che fpor: | 
, tainnanziaglialtari , perla luce del Sos 
esche nafcedengto di confini del Regio 
| fhiosperla perpetua” tnetioria-di Ciro , 
che togliendo FJniperio-ai Medi;& a 4 
i Lidifa il'orimmo, che lotrasferifce ne # 
|. Perfisliberare dall’ vitimo: vitipério il. 
| prrtedol. ede i Peri. Sù valorofi , 
j mobeteni ar prendo s € pei difpe- &° 
| «tanza gs lafgiare'a chiverrà doppo quella 
| nig,che voi hauete riceuuto da i vo=- 


| disc; Nelle vofie ani comfite 
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talibertà;la poffanzasè la fperanza del 
témpo à venire « La» morte va dietro a 
tuttii poltrodi 3. ma colui: sche non la. 
fima,non la troua né anco mai, To non 
tanto fono métato-fopra quéfto:certo care 
zo per mantenere] coftimeneftro antico 
quadto pes farmi vedéreà tutti 5. E YI dò 
libera licenza;che;ò benesù male » ch'io 
mi ficcia,. dò moftrisatto vile , ò valore» 
fo 3 facciate como. Jn quelto mezo 
Aleflandro;iggirandofi-intorno.al luego 
del perjcolo » che glimoftrò “quelrifàg- 
gito s ievenendo -alle* frontiere. contro 
Dario,ch'era alla difefa delfinifira Cot- 
nosfece , chele (chiese piegarono !! Ca- 
m-no.; Dario fimifimente voltò .le fue. in | 
quella. medefimi;parte ;. &rauisò Refso , 
«he faceffe ‘percuotere ta Cavalleria «te! 
Maffizeti nél’manco corno -d’A!leffan* 
dro. Ésii thausgwameffo ‘innanzii Carr! | 
stonsefàlci,i quali hauendo dato loro ll 

Fegiiostuttifarono finti contro il nemi- 
#0: pCarrattiticorreuano:con rouina 3 | 
tusta briglia per attertarne. maggior nù | 
mero;innanzi che poteflero-riparasc è, 
sigran furia, Alcunidunque ne furono 
morti dallelancie, .ch’eran fivcate fupra: 
gi timoni ; altri furono-sbranati dalle fal. 
esche diquà-, eìdi'là ftavano attacîae 
re.b.IMacedoni.non fil mifero a fitirarli 

ETA e li 
& ra Lasmotte-legae.i, poltrom ‘e fugge i 
i paurofi |. |< . ci 

b 1 Màcedeni vande--fr fugatab primo” 








. @fiairto de i'Perfii'- 
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‘ff6€o:4 poto-y anzisbarrattate l’ _erdiè 
manze,fi cacciarono in°difordinzta-fuga; 
*Ateresbe Mazto tiaggioriente quefta 


"Tortemenzas@patiras il' quaile mandò 


“mille Cauallia faccheggiat gli’ alloggia» 


*Yionisi «tali erdno fottola cuftodia , ‘@ 


“guardia;fpezzarebbono i legami , quan> 
do.itedefsero' auvicinarfii loro foldgti -, 
<Fù' previfto qualto: ingainio da: Parme- 
*fiome »'il quale fisriemoviava’ nel'fimiftro 
“Cornò;'e-però'fpedi:tosto Polidamante 


cat'Résche' gii-imoftrafse il ‘pericolo; È 


i ponga fa con 'luiaticìà, ‘ch'ei fi - 


-rifoluefie di fare 4° Alefsindro: ha 
**uende: vdito: :Polidamante. ‘Và ,' dif- 
fe: s a Patmenione s'e digli , che fe 
‘stotvinceremo la giornata ;. ricuperare» 


+ rie mon pure le' cole noftre ;; ma' anco: 
‘imietteremto è facco' quelle: de' pemici:.. 
‘Pertanto non accade ‘8 th° egli fcemi:. 

— puntoi foldatidellecomipàgrite;: anzi ‘va= 

folatmente meni le mani 3 come s'afpet= 
‘ra 'all'Aonormioiè di Filippoimio Padre, 
> non, curando il-dannòo delle bagaglio. 

" Jntanto ‘i’ Barbàrirhatuevano»cacciato 

* fottofopra mt gtialloggiamenti; & ha- 

‘ yendò tagliati’ a: pezzi: la'maggior para 

"re delle guardie , i ‘prigioni fpezzarido i 
“ fegami » fi nietteuano con furiaa pigliar 

ciò,che dava"èr niellemani, pèrpoterti” 


armare ,"Staccompagnindofi: centi lor 


» («32 Rifpolta d'Alé (sandro è Polidaman: 


\ 
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Ganallieri, diedero addoflo'a i Micede= 
gii: pofti inmezo a dubbiofoperifote 5 
gecandefi confefta intorno 4 -Sifigambi- s 
@aunifarona,che Dario hauena. porte n= 
to vittoria,e che 12 maggior parte de’ne 
«| muicitagliata a pezzi giactua in terra y -€ 
firaliocnie , ch'etano ali cene 
larogli alloggiamenti. 4 S: ! maginà 
nano.coftoro, ch'altrouei Perti havefler 
*acorfo la medefima forte » € hayendo 
anipto fofero. entrati a: far pre Sifizarae 
bi, comech'ella fofse. confortat da'pri* 
; :gioniad allegrar animo dal dolgre.; 
 Mmonper queftofi cangiò. dal primo efler 


di diauzì,pon:glivfci vna parola di boe= 
| ‘©, nonmutò né eglorajnò vifo,s sizi.fi 
Petto fermaserado i0 » ehelatroppa .5-€ 
abita atlegrezza la facefse . hauer fofpet 
«tv diaizzar la fortuna;.e però colore; 
‘che iari(gliardawano, non fapetiano ciò 
— ceh'ella fopra,ttitto defiderafie, In. que- 
fto mezo Aminta Gercrale della. cabal- 
«feria d’ Alefsandro era fopragiunto con 
| «poche.compagnie 2 foccsirere gl’ allog* 
“giamenti , nonsò fe percommandamene - 
‘tedel Ré, è per configlio fuo , ma non, 
Foftenne la furia de i Caucafise degli Sci 
. 3hi » anzi non primafi mel soa tentar 


. la battaglia » ch’ei fuggi ad Alefsandro 
«per. rendergli più tofto teffimonianzi 
della perdita,che della vendetta delle 


+ bagaglie, Già il Rè fopragiunto dal dor 
| “ lore, 











a La Madre di-Da:io-non moftra segno 
i «d'alegrezaa alla: nuova della vittoria: 


sa Diaittsan oo 4 


0 Vv A ROT: 
Iore,nott fipetta rifoluerfize= 
te folpettauà., non ifeldati,per.defide.. 

rio-disricipetare le robbe-iabbandonafe . 


is 


feto la. battaglia 5 onde:mandò. Aetei 


Capitano:.de'foldari con le iancie , che: 
chiamavano=Sarifsbfori scontro ‘gliSci. 
thi:In tanto'icatri, che ibtorno.allepri=, 


me sufognechàuesano difordinato le. . 


| fclhiere' ; érano. vicetea falange 
) Perché î Macedonîfatei. più animoft gli: 
| lifciarono entrare nel'i,mezo, 8 liauendo 


| recato la\ilor-ordinanzain griifa dì vno- | 


, fteccato:s hateano:cénsionto le: lance. 


| infiemeye con-efse diquà:; èli.trapaloe,. 


Î tano iffanchide i ttoppo arditi Alracore. 


| gitori+;dopoicomintiaronoadascerchia |, 


re 'idarri; cbalzarnea..terra idifenfori:;- 
| Lagrand’uccifione de’ Cavalli; lede’ cam. 

ratticri ‘hawèua: ripieno:quella fchiera.) 
| Erano i Caualli tanto: fpauentati che. 


nos - mobilia seracilij colà volata Se 


teridoil cello, non:pur f hauenatio:trasto.. 
difotto.al giogo: y Ma apcora-fottofoprà 
rittelto:i carri «& efsendoftatiferitiftra= 
{ciauano i-cartattieri vocifi s:nè per. il, 
f; pauento:poteurano arreftarfi; nè ‘per da, 
débolezzz paflare'innanzi » 'Tuttazia al; 
cuni pochi carri trafcorfero-nella sttro.; 
| gnardiatagliarido:.miferabilmente aper»; 
| »i:coloro» <«in.cuî:s'abhattetiario; .6 per: 
terfa fi.vedevano:-fparfe fe membra del 
| sEhtrominitagliate » le Lia dgrpiiane 
tite/efano:ancora@salde per nen vera* 
esatto lo:Spafinal. 3: cosméiche. fofe:to 


» 


2. mi 
È 


— à 


e] 





ti del shtrmi ai osta 










ralora. an “grandi bi 

impediarento -Ma perche: f0e; 
‘dopoi-ti.Batriani pura dat - 

do; combi la forcune del labate) | 


| Si Mlelsanidro:All heraiPerbo e 
ott ic Gale gridavconte fogliame. sie Wimza 
- . citofixferocifiimamente fi :tnifere:dietrp.; 
n ‘ abaguai per ‘tutto:isbarrattato. NEMICEm6) 

i Rienzo ando;e.confortaride:.gli:. 

eriteriaccele la-bàt=: 
cui ent haueni.: 
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, erano-sbarrattate ‘1 astendendio giafeuna 
, ameparele:mabisinuegli dguala:forie 


| Perciochegiafchedune-:di lorofi tiputa. 


um «—«—— ve <x- r’©È% Se FT - 


, ud: difare:gloriofa: ‘morte -+-morendo in, 


narizia:gli:occhi.del Ré fue,Signore . 


; Ma coloto. » chepiù.fi sforzauano didi, 


tlo, fenza dubbio cer reuana-mag. 


| gionrifchio : percioche : ciafcuno. defide... 


duo rata 


3 Vi (ofdaro fa bella mori e sa padova- 


orofamente combattendo, muo.eia- 
nanzi a ginocchi delluo Sigao:8.. 
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sua diportare il.tanto d' hauetd dea 


mazzato vn R& “Furtauias fofse è abba 


gliameno di -wifta è -verà fembianza è 


coloro, ch erano d’attorno ad Alefsan, | 


dro » credettero d' hauer:veduto Unpo» 
cotopra| cipodelRè velare-pianpiano 
wn'Aquila*, la quale nè per romor d' ar-. 
mi , néperlameritodi chimmoriua non 
sera fpauentata , €. gran "penza appari 
intorno al Catallo d'Alefsandro ». facene 
dovifta più di calarfi che di volaresAri» 
fiandio indotiino peftito di bianco ,_ e 
portando: i nella.mano rittal pr 
to,morò l'y cettod ‘foldati » ch’atten- 
; battete » Come-certiffime 


ciema ao 
eànei so della ‘bittoria Coftoro duns 


que, code che dianzi fi fofsero--avuiliti 
Fiorefe repentino , € s'infiammarono alla 
Bar ‘a*‘7a } e ciò«tanto maggiormente 

sato? sb oro:apoiche il carrattier di 
Y Tal poco sggiche il es » guidata 
* Ciratii.fti pafsato da un. colpo di tan 
Y.Siananiera,chemé i Perfì è hèi Mas 
ècdrnidubitarono,che Daio non fofse 
sor: morto, Percioshe con dogliofi Ur 
!* «nu difordinàte grida ; e pianto mi» 
ga ri Mecenipaglià “qu afi -tettele gentà 
‘nov ehe perancora gppal'onai foca de 
n | oarenei di Dario s eglishuomiai 
$* “mas ch'érado alla difefa del frniltro» 


ni ese n figa, «abbando. 


ong: 1 asa, DA Li , tiftrinserdofi 
. k i) im x 


s 
\e_— (e come 
di. , à - ride 
. <> € i e e sa 





Catcher dita alert 
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infieme.queith'erano dalla pàrte deftra: 3 
fida loro tolto .in mezo.. Dicefî ; che 
Dirio ftringendo la fua fcimitarra , ftet= 
te inforfe ; s'egli deutuacen honoratàì 


riorte fuggire il carico‘ della fuga , Ma” 


do alto *sù°1:'catro.; fi vergogaaua” 
d’*35bandoratia fua gente; che perans 
cora noù féffaua affatto di imenar lemas. 
n&e “mentre egli badaua frà la fperanza 4 
et la'Wfperationerà poco è poco: i Perfi 
rififauano:3"e:fuaftavano l'ordinanze / 


Afefatdro feanbiando Cauallo è percioe 


che iehaueua fascati ‘affai, ferita nel 


pico achi-fi: rivokaua 3 eltielle fpalle 
È 


i fuggiua E digià:non:più.cra battas © 


glia;tra felosimorneziirà 1 quando Daria 
voltdil fuotarto "a sfuggire. ] vincitori 


datato alle fpallezdi chi fuggiua;& erafî . 


4lzata al Cielo vita nebbia di: polaîre ‘s 
che togliéua la ‘vifta'‘de gli» occhi , e 
psrò afidauano ‘errando. come nelle te+ 


ricbrie:; raunandofi lì douelil fegno di ‘ 
qualche‘conòfciuta voce shi sbaueffe ti» . 


da 


atise folemente vdiuarno lo Rrepito. del. 
te-bilglivi con'le'quali-fi » percuotenani. i 
Gaualli ) chie tirauatio carri. » -eiquefto 
fol conttafegrio “età ritiafo®a- chi-foggi» 
tf, ‘Ma nelfinifiro' “corno de’ Macedo- 
ni itquale:come dicetitnio ‘J'era fotto L 
‘wouernò di Parmienione?, andaui la. cola 
‘pet l’vrîase daltra parte ‘molto diuerfa + 
‘Mazco andò congrand. fim ‘furia a pere 

® | cuo» 





a - Dario rotofifuege. e - 


io ———@ii'’i- 0’. IG 
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«cuorere nelle fguadredei Macedoni.con. 


cutta lì tua Caualieria, edigià venendo . 


‘ la calca grofsa della “sense ;-.l’ haueua 
-Gominciata a mettet*-in mézo , quando 
“ Parmenione commifeà i Cavalliéri , che 
‘ amtifafsero Alefsandro del pericolo nel 
“ quale effì fi-ritrovano,,. e .che fe fubira. 
_ mentefion erano foccorfi ,;rmon Potela, 
* no ritenerfi di non éfser ' mefli in fuga, g, 
| Già it.Ré haticua . fpronato, gran:Pezza 
“Innanzi dando ia dccia edito dichj, 
fuggiva. quando je.giunfe la -cHilla nuo, 
‘. ua da Parsàenione;, perche fatto "ferma. 
“re i Caualli;che corefuano- alla dittefa' 4 
““eranpandorPaltra. gente ‘, jraccolfe vno 
‘ fquadrenesfremendo per rabbia » che eli 
fafsetolta "fa vittoria di,mano.; ‘e che 
Dario fagsendo-havefse: ‘maggior felici. 
_ ga dilui!; che l'incalciana. Tn.tanto era 
giunta la nuonaà Mazeo delfuo'Rè + .il 
| quale era fato rotto : €. però. , quangun. 
* quefofse più gagliardo , sbigottito Ren. 
. dimeno per la fortuna di' ‘quella , e_di 
| quella parte; s'era perduto.d'.ansno ,-€ 
| con poco ardire vonfortaya i - {noi di già 
fpauentati:.Parmenione nen . fafeado, 
«perqual cagione la ;guerra così ardita. 
«mente dalla:fua-parteli fofse-rinforgata + 
congran brauura fi valfe delPoccafione , 
. e facendofichiamare i Canalli di‘Tefsa. 
Bliasdifsè loroz io coftoro , che pu. 
se hora cesì ferucifimamente ci face ua. 
= i No 
“a La nuona della fuga del Si 
3e [pauengo è Lenno l'elenco ot DE 
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porefiltenza snonvedkte voi: : come di 
fubito-fpauento impauriti fi ritirano ? 


‘uefse il Ré.fuo nel deftro pnnost tenne 


4 


Fegato » Che i nemici erano per 





a Rotta, è fugadei De.tia i 


| 


£ 


se GAIBRÒ- 


cdi e lafctandoil fonteintiero , ‘egli dil 


ì 


dee? 


co. 
errrr=- è vysuprti@ 37375 o 
pr Un’efsercito vigto è fopragiupto da 
Aatrit accidema. sala: 
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come per gran;pezza fuor. di mòddo afser 
tati haucano beuuto l'agqua torbida.,..co7- 
sitoftg/fi Ratano in ‘terra-.;. percioche il 
fanszofi fmaltaua-Joro si’: spetto» »-facene 
doli anuilize. » Sc:1ag3 ranchiare le. ment+ 
bra .»-fopragiungendo .il nemico erano: 
nuonamente. feriti, Altri. poiche: ogni: 
rio vicino era, occupato. s.fi. difcoftano 
più.in Iungosraunande s-e beuendo: ciò, 
‘che occultamente. in ogni. luogo zampil=. 
lafse d' acqua-.) Nè vi era. alcuna poze, 
zangherasquantunque fecca., & afciut»: 
ta. che ielsendofi. razzolato non:vi fi» 
troyafse da. bere. Ma fi. fentivano dalle. 
ville vicine. alla; firada. ‘Te grida:, ‘e lano 
menti.de' vecchi,e delledonne, “chie: «con. 
barbara. vfanza. chiamauano. ancora Da:. 
r}o Ric loro. Alefsandro facendo come: 
è detto difapra.arreftari fuoi, che cor- 
ui arrivatoal fiume, Lico 3. ‘que: 
vna srap.fiotta di. coloro, ,. che fuggiua= 
noshausua caricato il Pontes,e moli, ani, 
cora per laprelascheil nemico facca.lo-. 
ro-addofso , sérano gettati nel fume.a. 
perche aggrauati. del'armi Banchi per: 
Ta pastagla, e Pola fi Uga » eran. inghiog,. 
viti. da veibursoni. Edi già eran Gli 
grande a.calca. .dichifuggiua i she’ po 
pute.il Iponte,mà; nè anco.il' fume £ ug ; 
ba capirne tanti »- quanti là ‘mal penfata:, 
fuga di mano in#wano n° andava raunan- 
“do : percioche efsendo. entratà loro-la.. 
paura ne gl’animi , non'haueuano fofpér” 
to d'altro.nondi quel... del rn 


Ra ddu nt med; 30 
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ronafofpertar da principio . Alefsandro 
éfsendo ftimolatò da i fuoi s chenon la- 
fciafse partir quindi il nemico così libes 
fosefenzacaftigo ; trouò fetufa di douer 
frenargli ; chel’armitaltevano perduto 
ittaglio,che lebraccie erano fiariche , i 
éorpi pèr tantocorreraindeboliti, e che'È 
* giorno chinaua forte verfo la notte . Ma 
per dirne N veroségli ffaua con 1”. animo 
Erawasliato $ credendofi che iftivi fol- 
dati definiftrò corno” fofsero' aficora in 
Battaglia > mentàrTe mani 5 e però fi riv 
folfe di velergli foécorrere. E digiì hae- 
ueva tiviolto linfegne in quella parte: 
duando i Cavalieri mandati da Parme- 
niore gli recarotro la nuova della vitto. 
rià di quella parte ancora. Main tutto” 
duel giegnò norfu mai pér loro il mag: 
giorpericolo ; che mfientre egli. riduce. 
uslegentiincamipò Fgli hatfeià detto’ 
alcuni pochi ; chefacewanio feftà della 
vittoria + .e quei pochi erano difordina'i si 
dercioche effi credeuario $ chei némici 
tutti $ ù'fofsero ftati cacciatiin fuga , è 
‘ morti al canipo : ndo apparte ifi vo 
fuit: dietrolora vno fduadrone di Ca. 
sialli:3 1 quali da primelfito riterimetò il 
coito ; Wia-dipdi yedutd'il pico ‘ritrivero’ 
déM cedo ‘chè veniamo loro incori: 
ero ; fprobatono arich’efi alla volta lo. 
rò. 4 Aléfsandro s'era méfso innatizi al, 
Je' piime infegné più'rofto difitritilandò + 
Re che 


, ”: » 
tot si 








‘ Prudenzase valore d’AléBandro) : 


et 
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che fpregranido. il pericolo, e cai 
im antò li perpetua felicità fua nell im» 
prefe dibbible ,. € pericolofe. Pircioché 
it: Capitanodei, Caualli deliderofo > € 

Erò înal’ accorto al combattere >, foro 


rofamentete cor 
ro, "che s'erano Praunati in ffettà. Final. 


numéro c 


ie ì Ro ta da % e x " 
quanto potèroficafinouetarei*vintitoti,<. 


gitalata” wieebtia' per' la'tazggior parte? 
più: dalla uirtù”, che dil'a' RE Parte, 


4° Il numero del morti de Pedli; de” 
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animo-valorofo.. Percieche con bellift- 
maragione mife in punto il {uo eferejtoa 
‘&in ordinanza, combattè con. eftre în3 
prontezza; e con. molto fallo difcorfo | 
‘difptezzòla perdita. de gli alloggiamen- | 
ti, e delle bagaglie 3: vedendo , che tut-. | 
ta l’importanza, eiutto il pericolo con | 
fifteua nella battaglia incampo.. €. non. 
fapendo aneora quale douefse effere il 
fine della giornata ; fi portò da ‘uittorio.. 
fo,sbarrattò le fchiere de’, già fpalienta ai 
ti nemici s efuggendo;.eglino + ATefsins' 
dro con più fauiezza, ghé defiderio» tene 


ne lo; dietpori) che peo? pare sche fia® 
efi.i 


pofitilea credeltimuna Serccità d'ani. 
o,guaPera Ja fua Percioche s',egli. hd; 
fielse actefo ad incalciare. chi foggia ,. 
mentigancora paite dell’ cisercito. loro. 
era per. fardifefa pò egli per fuo ‘cîrofe. 
haurebbe perduto «i è con la virtù d’'al 
‘if haurebbe aggi itato il.pre io. della‘ 
Su LASIEETE afquittato JE PLEBIR, SP'Ia,, 
Nittoria .s. E A; yo1*3. C hebbe vinto;fi 
$$ 13yAg STIANO > sr. 2, i ipa * 
fofle perduto, d' animo ‘alla ‘venuta di’ 
tanti Caualli ,che gli fopragiunfero ad. | 
daffo.ò confilo vituperio haurebbe, hia=® 
tuutoà fuggire; ò miferabilmente è ri:,, 
manerni morto. Non débbono n@anco 
i Capjrani. del g. compagnie, effet priui > 
delia meritata 1 sde:percioche le fentes.. 
ché toccò ciafcuno , fur no- il contrate. | 
bai p& la: 2 be sti 1 00 È PR, ils 73 
gno delle virtù loto » Fù ferito Hefe:.} . 


mo,guaPera 


ftione' di vna lancia ;in vn biaccio, 
Sea! 0 *, poi Per. ciba 3 ia 


;. &®, Le ferite.de i Capitani doppo la 
“vittorti fono 1 legdi delli loro*viftà, 


, O V A R T O. Zor+ 

” Perdica » Geno-, e: Mebidaquifi fu= 
Foa morti ‘dalle factte:, Ei fe, votre», 
xfiò ‘paragonire ) ene ; ‘ch'e erano 
si herà,con Alora ndo; la; Ri 


i conf: ferem 
di del Ap ; 5a LA . 


sono digniffimi, 
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Aigoriento del daino Libro di Quinto 
È Curtio. 


L principi io di queto Libro, fecondo 
l'ordinec’hatenato Glareanogl 
dif ordinati, comincia 4 fac- 
ciate fei ver fi vent’vio con quelle 

pdrole,Gl'Egitrij già. nemici,8c. Con 1n8= 
to quelsche fegue fino dl fine di queffosche 
zjel noffroè Quarfo.e dene seza dabbio € 
feò Quintosilcui arsettiente e tale. sicftà 
dio ‘entrato in Eguttos efubito bawendolo 
crfenato và all'oracolo di Giosme Ammone 
nelfabbion del! Africa 1a prima cos ca- 
mina Per l'arena » e posarrita al luogo 
dell vracoloyil quale edeferitto infî eme 66 
vm 
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vn miracolo della fonte del sfolesè l'ef. 
Fize del medefimiDio.Reziona della pazd 
ambitione d'Alelsadrose della' maledetta' 
adnlatinne del'fcelerato Sacerdote Alesa- 
drosedifica* Alellandria' nuona: Città sî' 
Egirto- Dopo quello bayendò afergato tute 
ze Jetofe sn querpaefisefpecialmete in Sj.. 
fia,va'alfiume' Eufratei Deferine l'ape: 


° parcechiòo diguerrasche fa Dario. 1n Ba. 
bifoniase Lt arriub ag'Arbélla Mi si 
Gauzamelas All'intontro alefs4dto s'af. 
> Frettad'adure dllavoltafua Vafsà PER: 
© Sraté enza difficolta ‘alruita,marl Tigri” 
.- Mnoncossfacilmiénte L’ecchffe della Unay 
the'nafce,metté (panento a Macedoni 0 
qualifw catciaro via dagl’Indowini.Ezit., 
fij Racconiafuza di Mazto Capitano de 
Perfist lè lettere:di Damo aloldati'Gre. 


-érLa'mortedelli Moglie diDarionl ditorè - 


che' n'bebberbAlefi an et efso Darib.e Va: 
giare vagionamento;ih'e fece’ conl'Eunw.: 
cho. L'vttimi Ambafkierid,gl'ifferto delle’ 
condifuniscb'egli madd'ad'Alélsandrore' 
boRinatarifplafusiCbegli nenivolina' 
altro Je noneffer'Sigrniore. Sv' mettono n* 
butto le fibiere Confaltano prima: , che' 
1’ARz4[P no: GIeRefanro le dicerie à 21° 
bereits Sifatiormatti à Gaugumetai E 
Maredonireffanovintittri Safatrand 
cesfioneimbltefuggonose risolti safe Lipiio 
do Perla fere-s'iinegiario ner fiume: L'ice ad 
 Finerun mar aniziiofo di gerraziehe quafi 
BarebbetisfattoAlfrasro Dice dette:tota 
Sotteicane per corstafica do adr iguefto | - 


bid di, 


= 


sa, Li. y, B.R.0 
Sri vorrò, raccontare al fito Togo 
ogni cofà di quel,” che in quefto men 


zo fotto la fcorta:,, e commandamento* 
d'AYeffandto fl facefser'ò in Grecia , ò' 


iù Thracia,ò in JIlitia , mi firà forzà 
tralafciaro.i focceffi delle cofe*d’Afa”, 
i quali mi pare 4 che fiano Algnanto sii 

a propofito fe fi riferbano ‘a ‘dire nella 
15629 nella verte di Dario , chesi'to- 
me foni fatti veruti fecondo l'ordine de* 


| tempi così è di tagîone ; "che fi i vengane 


canginngendo per ordine , mentre fi fcri» 


té quell opera. La principal ‘cofa dun=' , 
que comincierò à dire ciò, chefî. fa cefse- 


an battaglia ad Arbella', Dario quafi su 
Ja meza notte arrivd ad Arbella © 3 doue 
Ja fortuna hauena fatto. dirizzare si paf= 
foigranparte de gli amici, e de'fok 
dati fuoi", che fugginano s,a’guali ‘ha- 


aendagi «o chiamati à fe » difle 3 co» 


me egli era certiffim IMI, 9 che ‘Alefsandio 
fircbboi ito; alla volta, delle famofifime, 
Città,e de'campi, abbondanti: sd ogpi.cos 
pia delle cofesdone per luì ,.e per ] ifuog 
foldati era apparecchiata la: ricca pres 
da. Mache ciò. in , quei termipi, ch° ci fh 
crobaBasera per.gfler.' i :falute delle. cole 
: percioche egli (degnayta. d’ andare 
Pr le più {pedite cc mpagnie per. diferti, 
fino a chearr mafle all’ « Yltime.«parti del 
Regno fuos}e:quali.per, ARGOra Nan, sa 
no flare. moleftate , : doue.cop Livia 


| re potrebhè.rimowar 


‘ze al lannestiodia eg ili 
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E ch’egliera molto. ben contento, che 
Bliauariffimi nemici(i caricafsero dirob. 
ba ,8z per lacontinna fame fi cauafsero 
voglia dell'oro ®-percioche- tutto quefio 
poco dopò era: pentitornar preda fua, E 
ch'ri:fapeva per'efperitnza è come. ogni 
pretiafo apparato,le concubine,la quafr 
tità:degli Eunuchinon erano altro. , fe 
non: briga, & impaccia . Perche Alef, 
fandro:.;tirand ofi fimi] cofe dietro. , fa, 
rebbe -inferito.; a chi dianzi ei.timafe 
vincitore:: Quelto. parlamento: di Dario 
parve:a tuttipieno-di difperatione, co. 
mai toloro, iquali vedenano ,.. cha la 
siechifema Città,di babilonia era. per 
renderfi, & che tofto Sufa 8: glialtri 
orsamenti delRegno , per cagione de? 
qualifi.guerreggiava , erano per -dar pel. 
le.manialigine:tore: : Ma, «egli torrò ad 
auifargliz: come. nelle- avneifità delfatti 
fioftris mon fi debbe, andar dietroa’ bei 
ragiohamenti , ma, all’ .vtile di quanto 
s'hà da:mettere.imopeta E che le guen 
re-fi ‘anno col ferro » & non con l'oro» 
congl:huomini snon con ie; mura:.delle 
Città 108 che i foldati debbono: atri. 
fchiafi adogni imprefa?.Ghe gli antichi 
 fuoi babeirano,tatiò é'fitnile; eranò Rati 
alerastatimelprincipio delle facende pi 
no chetafto'hautuanoi rieuperatoila fore 
na di. -prima:ine queta mabietas ò ha; 
uendoeglino riprefe animo, dtirati an- 
z1per vbidienza, Che per conffglio fu. 

rpno'teftretti ad'efttrar fech' He” confini 

O nrdà Via 2 2 ira ti a di 


» 
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di Media . 4 Pocodipoi Arbella, pièna' 
di-reale apparevchiò 4: e del tefora. di 
Dagio fi rèfe-ad'Alèfsandio;il'quale ui; 
trouò quattromila: ratenti,& oltre.ia ciù 
veltimenti pretiofi ràunato quiui' ( .co- 
mes'è detto. di ‘fopra' -)' dalle richezze: 
ditutt l’efsereito, Ma pirche'dipgi vi: 
fi comincìò@ fparget la pete, generata’ 
dal ‘puzid de’ corpi inviti , che giace. 


uano per la: catmpagha!, preftamente les 


nò quindi il ‘campo; Hiuerano” da» man. 
mafca | Arabia molto celebrata: per la: 
copiade gli ddoti;; lagirale hà’ Te: trade: 
perti ampi Ft tig,clre'è polo fra Fi 
grijséoFEufiate Ha il'tetreno tantò. Sraf.. 
fo;8r ibbopdatite;: chè per quantorfi di. 
gesnotà wi-fi laftianò paffurare i beftiaa 
mi actiò-non4a troppa grafsezzagli am. 
mazzi. La cagidnie di quella abbondanza: 
è thumiore ch'efeedall'altro fiume;. che 
quafi tutto: ilterreno per le: vene deli” 
acque matida fuora gievciole di fudorî:;. 
bQuefti fumi naftono: ne'monti d’ An 
menia,èr dipoi corrono: amendnembi 
tollontani l’vno dal’alero per ijifolito ; 
e cominciato loru.letto .. Afferuiano to. 
‘forb.&'hanno:mifsraroye fegmato: ima e. 
giete fpatio'. s'vhè è frd: quefte-dne fini 
wiisintorno a'montid’Atraveria:s eh? egli 
èritrecentodudicir miglia sè hezo:. Pi 
queftò medefini .. come cominciano: è 
i. a Arbella fi tende ad Aleandro. — 
E Ti ti orna Enia 
\ ‘> doue efli sboccano an Maso, 


a 


e 


TO 
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— diujdére* lèererre di Media; e de’ Cori. 
: diani à poco a pòcofi vengonrittingen- 
: doy equanto fcòrrone di lingo , tanto 
| mindrefpatio'di terréno lafciano' frà di 


. Torò E féiiò meltovicinia quellacam,. — 


g- e -— - 


=” ” cu» 


pagna, che-da gl: liabitatori ff chiama 
Metfopòtimia 3 percioche da' quefto-, e’ 
da quiel latò effiterminarniola Media,per 
Ja quale; & per liconfini de” Babiloni , 
sboccano poi riel Mir Rofso, é Alefsana 
dro coti grandiffitta celerità,in quattro 
allogsiamentiarriuò Alla Cierd Menio ,* 

one è vnà grottà,fella quale è un fon. 


: te,che buttafuora gran copia di bitu, 


se » Perche manifeftamente fi Vede ; 
che le rhura di Babilosiadi grandiffime » 
lauoto s furoro murate:co bitume dî > 
quefta fonte. Ma andanido eglino a Ba= 
bilonia. Mazeo; Che di campo eta fug. * 
gito -in quefta Città ; humilmente lo 
venne ad incontrare cò’ftpi- figlivoli già — 
grandi, rendendofli la Città,e fe ffefso, 
è Fùgrata la fua venita ad Alefsandio, 
ilqtale harébbe hauuto a Confumar grani - 
tempo 38 purac molta faticas s'hanefse 
voluto affediare quella cusì ben fortifi. 
cata Città, Oltre di quelo gli partua » 
ché quell’ -huomo illufire , e valorofo 
della perfona fita:, ches'hateua acqui. 
finto gran riome in quella battaglia pùe- 
| E ICARO, re i 





‘a Fontedi bixnne. | 
b vnCapitano, che riceue humana- 
° mente chi gli firrende.dì animo 3 

eliatvri‘d'arrendetfegli fi. 
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xe all’hora fatta, farebbe per incitare gli 
altri con: l’efempio. fuo è. renderfegli .: 


Però. benignamente - riceuette... lni. co”, 
fuoi fizliuoli . Dipei comandò alle fue:, 


genti.ch’entrafsero.dentro. fotto' la: (cor... 
ta. fua.in battaglia. quadra, come fe fof.. 


fero andati-alla teffà fattione 4 Biano - 
montati babiloni per la maggior parte: 
- fopra le mura,come defideroffidi.veder- 
_ lRéènuouo,e. molti -gli {7 fecero.incon=. 
“tro vs. frà’ quali. fi. bagofane. Capitano», 
della. fortezza è e’ 'haveua- in.guardia.il. 
teforo Reale: €oftuiper.non elses. ins, 
tordi affettione da-mazeo---haueua.- coi, 
perta- tutta la rada di-fori s eghirlane, 
de ; e-dall’uno,.e- dall altro: Jato- fopra. 
altari d'argento. haueùa, poto gran co» 
pia. nonpur d'incenfé ma d’ ogni: forte; 
disodori .. Faceuafi. venir dietro. moltiz 
doni;eiò.furepe branchi di. beftiami, se 
e di.cavalli $ inpanzi a’ quali erano ‘comò 
dotti leoni se-pardi dentro alle gabbie. 
Dipoi erano.:i Magi ».che: yfanza loto 
cantauano hinni ,.-dc ef erano feguitàfi 
da'Caldei,&. non: pur aa facerdoti., ma; 
ancor-da'fuenatori.di babilonia turti.-co'. 
loro infiromentifuonando si quali erano< 
foditi. cantare lelodi de'Rè.Ma i-Caldei. 
moftrauanoi mouimenti delle ftelle y ©. 
le, folke mucazioni de'tempi, Gii Vira x 
erano: Caualieri di babilonia, così bene. 
egli8z.i.Caualliguerniti e adorm,che- 
a Enwaia di Alelsandio in Babilonia: 


| 


| 


y 
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pirtuand'anzi per - delicatezza ,..cle 
per ifb'ehdidezza mefi in. punto. JI] .Ré 
Con ia guardia di foldati. fece , che la 
tintbi- de tertazzani feguitafle dietro 
all'virime: fac ‘fanterie . Egli fopra wn 
Catto primiinBabilonia, dipuientrò ne! 
palazzo reale L'altro giorno :volfe ve. 
déretutta la: maffaritia;e’l :teforo di Da- 
rio-4 Ma labellezza., (e. d’ornamento di 
quella Città fior pure fece rittoltar gl'oc= 
chi'dsl Ré@a%wmeora di. tutti gli. altri è 


volttla 3'E maritamente vedere» con- 


templare. vOtieta! fur edificata .da, Semi. 
‘ramiòf Nico hinno' ereduto mal- 
ti) da: Bet i, dboniiancora viè il. paliz. 
zo téale W:-Le-mura erano tutte di rhat- 
tigri cortismaviraci con bitume , la.cuilare 
pih zzieragti trentasedue piedi. sì fat 
tamente: ehewi'spute anu Caminare fo» 
pu : dirfi, esihcontrach lvn 1° altro. fen» 
dalle torri che s'alzano più: sù dieci 
pedi Tuttsit circuito della muraglia. è 
diquaranta fe? miglia, :e dicefi y.che 
*‘ognigiòrbo fe-ne: ‘fabricaua.voa paffina 
d'va' ottano dim glio. Le cafe , e egli 
edificinén:fane attaccate-ton le mura è 
anzifimo difeufte duafi. lo' fpatio d’ vn 
iugeto:Ndaneotutta: la Città è piena di 
cafe,ma folo©habitata dentro. allofpa= 
tio;al citcuito di vnd:cimiglia, € quefte 
a. Grandezza;e fortezza di Babiloni: 


| Za petttolo] L'altezza de! muro , tome. 
Ki G0! bacia 3:d nondimeno avanzata 








ro” 


*àtò LI B R.0 
monfono congiunte anco infieme: credo, 
mi parefsé lot' maggior‘ ficurezza 
pargerle’ in' diuerfiî" luoghi :. Il refto è 
coltiuato', e feminato',per putertiauere 
vilròuaglia; & alimenti de’ terreni‘, che 
fono dentro: alle mitra”, quando” è forte 
fofsero oppreffi dalla fame per qualch’ 
afsedio delle forzè ftraniere'. Paffaui-l"=- 
Fuftate per: mezo le cui rive fono di 
fmifurata grandezza Ma, per tutto’ dor” 


- ue è l’altezzadella fabrica: iatornò ui fo, 


no gratdiffime grotte”,faste alte dpoft3‘ 
perficuer 1° acqua. ‘del: fitme' quando 
égliingrofsa:, Percioche sella‘ valicaffe 
fopta la cima dalle fponde roninerebbe 


-Je cafe della Città: otidevi fono.le grote' 


te,8z ilaghi yche l’inghiottifcono’. Tute 
te fonò murate di mattoni: eotti, edi bi. 
uime'in'cammbio di càlcina. Sopra?! fiume 
vi è ponte di pietrasche: pafsi dall’ vna' 
2!lalera riua”:,econgiugne la Città 4 il 
qualeè meffò frà: 1 opere’ marauigliofe 
diEenanté . Percioche l'Eufrate mena’ 
molta-belletta; 8 hà alta.la meta”, ca-’ 


randolafotto pet gettar i Fondamenti; à' ) 


penà vi fipudtroyire.i! fode;, fopra cui: 
I’ edificio fi polfa foftentrei... Olktra di’ 
queftule batche di renà ,*6he fono ahe' 
posgiate a” pilaftri del ponte; 4. fanno in 
gorgare il fivimè ; il’ quale ingorgato ;* 
con maggior impeto vi percu'ore:s che 


‘ seglitiberaniene: correfse al folito' fug 

Correanco» intorno alla fortezza’ ; il' cui’ 

icircuitoè diidue miglia; niezo ; ife 4 
PiCù teo te a, dgr 


| 
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damenti delle Torri vanno forterratren= 
ra picdi,e fino alla cima vi è l'altezza di 
ottantà 4 Hanno ditolgato le fanole. de’ 


are 





n 


e + 


to dall’imore,ch’ei portava alla moblie, 
la qualedefiderando hauer de’ bofchi 4 
e delle felue ne? lnoghi domeflici , co- 
Brinfe il marito con quefta forte d’edifi- 
cio adimitar i’ amenita di natura. 4 Si 
fermò Aleffandro.in quefta Citta. afsai 
più che in verun” altro'uogo nè aleroue 
anco hebbe maggior danno la mil:itar die 
fciplina,che quivi; Percioche vi è fopra, 
ogn’altra Citta,e terre corruttione Sran 
diflima di coffumi. , apparecchiata. fem: 
‘preadalletrare s.& incitàre i difordina- 
ti piaceri comportano i padri , ‘88 i' ma-| 
riti,chei figlivoli, ,.e.lemogli :vitupero» 
famente habbiano., che fare co”foreftie, 
rìi,purche deli'adulterio » .e della sribal. 
derialoro fi facciano pagare. Hanno. per | 
cofa gratiflima in tutta la Perfia ì Rèé, 
8: Baroni. che ne” conti fi facelano 
albere & Àtitro ciò, che gl’inviti ad | 
imbriacarfi, Le donne, s. che vanno 2° | 
conuiri, da principio fono coftumate ; e 
henetamente vefiite ; ma dipoi tutte fi | 
fpozliano leveli, ch’elle hannodi fo- 
pra,8z apocoà.poco macchiano l'hone. 
fià loro,e lavituperano. Finalmente (fia: 
dètto cgn riserenza ) fi cavano di “dofso 
la camicia, e nonfono !e nerettici. gue» 
file ,. checiò fanno con'tafta dist'oneRta 
Vita; anzi le matione 3. quegli buomi; 
misi quali fi tiene .c*habbiano creanza ’, 
cia O i, 
a Tfo'dati di'Aveftandrone! ledeticie riBa 


filonia perderonolz:difcigina: milere: 
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fanno/tn chiifso del-corpo- foro. Fià 
queffe vituperole fcèleratezze fi ftette 
23.g'orntannighiteito quell’ efercito do. 
imator ‘d’Afiazil -qualenonèdubbio,che 
t'egli hawefse -hauuto'i! nemico a fronte, 
farebbe ftato affai più debole; 8 infin» 
‘gardo a’feglietiti pericoli: delle :fateroni. 
Ma perche ‘non S'accatgelsero tanto del 
‘danno foro, fempre-:vjandaui-mettendo ’ 
genti di nuovo Perciochie Aminta d'Am 

romene hagena condotto  di' (fentipa: 
tro 5000.tanti tomo Ganalli de' Ma. 
cedoni ; Conquefti eran + congiunti “600. 
‘Traci,e3500-fantidella :fua:gente;Erà- 
‘rîo.yénuti’ di-Pelopontefointorno a. quat 
‘eromila‘fanti pagati;: con'trecento otan. 
ta: Cavalli IT medéfimo Aminta ‘hateya 
“qnemato feco cinquarità «giowanetti figli, 
‘volide’Prencipi di Macedoniazi quali fer: 
*nifsero perla goardia \della- perfona del © 
‘Rè , perciochie *coftoto feruono: a men- 
fa;glrmenano i Gaualti , quando và alla 
fatrione ;.l’ atcompafnàmo va caccia. 
‘fcambieuoimente gli tàanno.-la. guardia 
innafizi alla pòrtardi camera »Coltoto . 
fon:quelli, che:a-poco a- poco uengornd . 
‘in credito , e diientano”Capitani,e gran 
“Signori. Alefsandro dunque. , havendo 
| Imefso'Argatfiotie capitano »della -fortez, 
= z4 con fettecento Macedoni , e. trecento 
i foldati pagati s‘lafciò: '*: Gonernatoti 
; della Città,e del paefedi Babilomià.Mé: 
neta;e Appollodoro con due mila fanti, 
re’ confesnò loro.mille talenti , caman- 
sg rile det al, 
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fegnataa Mitrene » © haucia tradito 1 
Sardi . Oltra di quefto fù data la paga 


wnoygli Granieri cinquecento, SC. fan. 
ti a piedi dugento.In quefta guifa ha. 





chefi fermò quiui per lungo tempo' s& | 
* accioche! foldati nonfi defsero all’infin. 
| 


- Furono élerti i otto Colonelli de più 
yalorofi /hanefsero, fiauere fotto ‘di lo. 
ro mille foldati' per vno,e fi chiamauano 


(1 cdi teli dì 


J'efsercito fofse dinifo in uefta guifa | | 


«percioche primaeta diuifo ‘in gohorti di | 


7 Ai 


© einauanta foldati L'uno , e niuno vene ha- 


neua;che riporcafse premio valorese 


lo abbattimento, e per esci reftimoni, 
“i Ms £ ROE SS el 


en 
a Alefsandro fà efercitare i {uoi loldati 
‘non ftieno inocio. 
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Ù 


P delle proue di ciafcuno, eper darfenten. 


: -zAfdpraigiudici:. percioche sraimpofi- 


‘’amoditutei , cheper virnà lhauéfse.fà . 
Adarchia vecchio s.il quale efsendo 3b, 


. bandonata là. guerra da giouani. ad,Hali, 


| carmnafo.;frà-atenegli folo. la fece ‘rino. 


, 
' 


I 


. mare «Dopò lunetd ottenuto da Filora 


_AngeoL'altro:fà dato ad-Am;nta . Do, 
| pò quefti Anrgono.,, e-dalui fù datoà |» | 
; Lincefte Aiti:il fetrimo l’hebbe Too» :. 


f‘ 


" doro: e l'virinio:Hellanico «Mutò.fimil. 
. mente , econvrie » molte.cofe nell 


difciplina militare ; e-quelle, ch'era 


_ftate ordinate da gli Anuebi «Percibche 
3 Caualieri, che.prima erano deleritti frà, 


Jelo gemtifeparatamente da gli altri , 


scciocheper quelo fi spnofeefse' nalio= 


x 


| né di «matione, hebbero 1,-Capitanis non 
de'lorama di quelli ch’ er 


ano tati fcel,, 


ti» Viana daprincipio.3 s' hauga a Ius, 


loggiareilcampo as dì\dare il fagno.con 
la tromba..;, ma «Perche, fpefse..volte le 
, grida, ASoi tumulti nonslafgianapo. così 
benewdîre: , .il fuono, fece mertere una 
‘pertica fopra’l padiglione del.Generale, 
la quale»fi porefse vedere :da-agnii parte , 
e f@pra.quella ftaya ilf egno sche poteva 


| effer:siguardato, da tutti - Ofsezuapafi la 


{ 
h 


‘notte il:fuocos.& il giorno;per.eputrafe» 
, gnoril fumo » Aleffandro effendufi di - 
»Bidincaminato per andare a Sufa , gli. 


yUDe 


A 


«bile frà.tanti,che non ficonofcelse aper- .. 
« tamentesfe è a torto | è a ragionefi dis ‘* 
ftribuiua a ciafcuno.i! fua honore. Il pr 








ener —- 
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vetine incontro il figliuolo ‘d’.Abulite; 
| Gouerriatore di «quel paefe, i.-qualo-$ d. 
fofse., che-cost:gli - hauelfe commefia. 
Patio: per ritenere Alefflandro. con. la. 
preda ; ò puredi fiia.voluntà iftefsa , gli 
promife di dargli la Città. nelle. mani. 


Quelto:gionane amorevolmente raccola - 


toad Aleffandro , è fotto la.fuarfcorta, 
« arriudal fiume Hidafpe:la cui acqua.s, 
per-quantò fi-dice se molta delicata .,.@ 

aiui Abuliteto-venne ad.incontrare.s 
portandogli: doni di fpefa veramente. 
realé. Frà queftivetano’ Dromedati s G 


Camellifuordi modo . velaci ; dadeci. | 
Eiefanti ‘che Dario hauewa:fatei condur, | 


re d’Jndia, fperando;c’haueffeso ad efe 


| ferelo fpiuento, doue ell Lfurond.il. fuls 


fidio de-Macedoni;percioche la fréte-tras 
feriua i beni del vinto al. vincitore - Ma: 
com'ei fù entrato nella Città 53 fifcofle 
dal teforo'vn° ihcredibil fomma di der 
nari; ché firoro cinquarta ‘mila talenti 


d'argenti rozo non lanorato ‘, : nè battu= 


to’ Quefte tante: riccheaze, eranositate 
accumulate'da:moltiRe intempedungo» 
com’ effi‘credelano + per ii. loro%figliuo, 
li, &difeendefti.; ‘ma: all’. horà wenueè 
té nélle:mani d'un-Ré fitanierocin if. 
patio folamentesdun'hora.Mifefi dip oi 
a'federe fopra il Real feggio ‘afsaî più 
alto»"che non era. Ja .ftatura: dgleorde 
fuo ; perche'noritoctando il ee ca 
l A a. < iglio»- 


$ufa ad Aleflandro. 


‘a. Doni portati dal Gouginttore di 
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gfion co’ piedî ; vno de’ fuoi pazzi gli 
mifevna '‘tauolì fotto i piedi: vedendo 
Alefsandro, che vao di quegli Eunschî 


del'Rè Hario piagnera, gli domafidò Pa 


cagione del fuo dolore. Quesli rifpofe; 
come quella erà la tauola douè Dario 


foleua mangiare, però egli vedendo. 
quielta menfa facra efsere ventità è trans 


to difpregio ».mon' potetta fire di nòn 
piignere. Vergognofii per quéfto rifpet. 
to Alefsandro di violare gli Dei hofpita® 


‘ Ji ecomenandò , che gli fofse ‘cavata di 


fotto » quandoFilota glidifse :«ciò non ©» 


firete , Signore anzi pigliatetè buon'» 


| dusurio., vedendo fotto ai piedi la 


I 
I 


tauola; d’ondeil tiemico voftro prende. - 


ma ‘i cibi‘. Maegliuolendo andare.a gl 
vitimi confini di Perfia 4 ‘confegnò la 
Città “di Sufa ad Archélao co’! perfidio 
di 3000. foldati > La guafdix della for. 
tezza fu data è Xenofilo ; e commife a 


più vecchi de” Macedoni, ché rimanef+ 
fero al prefidio di duelta ria cura *de’ re”. 


fori fù commeffa a Callicrate,® ad' Abt: 


lite fù: reffituito il souerno del paéfe di. 


Stufa T'a In'quefta' Città fieffa lafciò la 


Madre & ifiglidi Dario «è commana 
«ò;chée fofsero donato a Sifigàmbi alciine: 
velti, chea fotte gP erano fiate-mandate: 
éi Macedonia, doue furono lauòrare sin” 


fieme con molta porpora je to colcto, 


Che-la ficetrano. Pere'oche Aleffandro» 


le 


» s 
inn 


a ‘Aleffandio dota zieune veli ala 


madre 


28 LI B/R:; dB 

Tie portalagran FUEreNza > COME anco 
‘era compafroneuo!e «alle fciagure fue, 
‘:2mandola:da madre, ede:fece intendere, 
he fefe.veltilepiaccuano ye però ha, 
«mefse voluto auuèzzare..le dae «Mipoti a 
‘farle ; egli però le mantaua ‘a donaréi 
«maeftri di quelle. Pes quelte pardie co- 
“mninciarone 2. piangere » moftrando .nell' 
-animoloro.di non hauere ‘accetto queli 
ideno ; percioche le donne-di Perfia ‘neh 
‘pofsono hauere il «maggior . difpiacere , 
ì cpc ‘qietter ‘temani alla lana ..Coloso 3 
- -cheportarana.idoni., riferiroro ,, corè 
.«Sifigambi era mal contenta, ech’.in ciò 
«parcua degna di feufa , e di conforto. 4 
«Perch'ezli andò a trouarla,sie.difse; Ma- 
dre ; voi vedete guèfte vefli ., ch'io .hò 
indoffo ::Quelta aon puiermifil donata», 
ma. ancora fù lavorata: dalle-mie ifo- 


-telle è e nel vero.ie fon ‘rimafto col- 


ro ne coftumi', € néll'efanze inoltre . 
:Guardateui digratia a.hun -pighare pet 
inziutia quello, «ch'io-v'hò.-fatto -igno. 
rantemente Fino aqui mi pare ‘razio» 
;‘peuolmente:hauere ofseruato ciò. ; ch°» 
era dicofttime voftro. ‘Sò, che  appref= 
fo di.voi.non «è lecito; che il figlinote 
‘fegga atcofpetto ‘della Madre, fe ‘non 
«quando glie ‘lo cammette . To quante 
voltefono venuto :da -voi ., fempre mi 
fono ritenute fino ache nun:mi bauete 
accennato » ch’iglega : woi-più velte 
EIA n; i dim. 0 
*  ® ParolegsAle/sindivà la Midie di 
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fitaprrefentò fopra:la Rocca della Ci, 
ti;il fe conte fà veduto ,. cesìmancan=: 
do l'animo -a% nemici , i Macedoni più» 


ottlinatatmmente”continciarofîo <a riforzari 


Jibattaglia. I rerrazzani erariosla dub=: 
biofo pericolo fopragiunti;:nè- però . por 
tenano'raffrenar l’inpeto dei nemici +. 


» ohdé pochi‘ fi" hiettetrafto: a». rifetiò di! 


niortes e la‘maggior pate s anrdauà cet 
cando di. fattiarli cot faegiresaltri fi riti. 
rauano nella foftezza :Dipoi mindando» 


“ttéata ‘Ambafciadori pervolerfi rende; 


re > Aleisandroconifdegnorfpofe loro 


«che moneratempo-da perdonate. .. Peri. 


Chie eglitio Mattendo ‘emenza di non efè 
fer caftisari- +" mandaromoper -traghettk 
crethe nionconefeiuti da'nenìici a. Si& 


figambi Madre “di Dario , pregandola.. n 


chie volefse placare Aleffandio, fapenda- 
afaibeme;com? ella etadimara se riuerità 
‘da lviîn: luogo di Madre « E ciò far. do. 
ineffe peria parentela, ch'era: ffrettifima 
Yrà Darfo se Madathe, ilguale rhanueva 
Spertnoglie !afisiimola della foreila di'leò. 
ifigambi fece .vn pezzo refiftenza &° 


A prieglti de’ fuppl'ichewoli Ambafciatoris. 


? 


‘dicendo, ‘che rifpetto ‘alla conditiene;. 


‘inche ella fitrouawaznofi éra contiéniett= 
te a lei pregare per altri 5. foggiugnendoe 
«th°ella fofpettava dî nion'affasicar troppo 

sla clemenza del Rè;è ch’ellabene- fpefio. 
andava penfindo d’ efsere prigiona , più: 
sche d’effer. (tara. Reina All’'vitimo, vin. 


| ta dalle-molte-tettere- » pregò Alcan- 
LL ncA tate tom ag Mat dro. 


3 


è “> : . 
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dro; ch'egliprimieramente volefss fou; 
farladi-quanto lo fepplieauase lo richie- 
devasclie fenonvoleffe perdoriare a - ci, 
perttenalse a colere:xò alsmenozdun fue 
ftrettifiamo parente folamente: la vita. 
non come Y nemico, ma comevno, che 
-humifmentela domandaua. Qual. fof- - 
{c'all'hora [aslertenza del :RÈ « fi pud! 
manifelamente conefcere per queft' ale, 
tofolo s ilquale mes pure perdonòd à Mar 
dathe: , ‘ara ancora fece liberi », & efenti. 
tutti co'dro,ghe s erano arteli eh erae. 
sii prigioni zlafcié la: Città, fenza alcuna, 

«- ofléfa , permeffe è chel coltinafserpi 
| ‘ampi, fenzagrancaza. veniva. Non has | 
‘ fiesebbe. pome Sifigaimbi: osreriere: alte 

di.più da Dario fuo.figliualo,» 5. egli. Rat 
fo. fofse fato .il vincitore . AlBfsandray 
comegli hebhe fogsiogatt 5. Va; gi 
fotremsife alla Satrapia. & a) gonerno de, 
° Sufiani, e facendo due parti dell'efarci, 
tene disde vng è Parmeniane » commere 
tendogli ,che attendefse a marciare per 
la piana, & eglicerrle più fpedi te bande 
‘prefe la colta. de mpnti , la perpetua | 
{ehenade quali và a formre in Perfia. è 
&. Fauendo daro Tsnafio. 3 tutte quel 
acfe;. il verza giornaeptrà in Perfia, A 

e 


v 


dl quinto alle tretto, ch'efii chiamano 
Bilo A i 





A 


Sufidie. Quinis' era pofto Ar obar. 
sane coò.quindeci mjia: fanti » hamenta 
vi ./- > 7 06» 

a Alef«a iro a'le preghiere della Madre 
di Dari perdoga à alito 
ho Stter.o-dî Perfia detto le Pile, 
. us î | 
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cegupatò queilebalza: tagirate», e rottec 


® 


ci: ofmilarati fall. Ale 


di ogni parte ,.in cima-fellè quali,.di.. 


fcofto it lanciar d’undardo? + flanano.ii . 


Birbarichetiin bella pruowta;e quiafi -co. > 
me paurofis afpertando, che le-nemiche: 
fchiererrapafsafsera oltra: nelle ftreteif.. 


fime foci. E come l hebbero veduto: in 


lor: difpregio - pailire-.nanzi fubito..co.: 
mt heiaron-'a:rotolare. gii peri menti. 
falfi-dinofitata srandezza-, i quali bate 
tendo: più-tolte ne-gi”altri faffiche era.ì. 
no fotto-cadeuro con maggior impe=- 
to;ccosìgliammazzauano non pure ad 


uno adino, ima ancor-le.compagritim. - 


tiere-. O:tre.dîquefti-tirasano. (affi cons 
lè: frombe, auusntavane: loro addofsge 
fteccieda ognibanda . Nohfiramarica.. 
trano i tralorofi foldatid’efsse-moorti. max 
difpiacenz:loro efser fatta snifa di fie= 
resquafi' nella tanase:dì efeeruccifà:fenzi: 
poterne pigliar vendèrta::  Riuoltanda. 
per quefto: tuttala coléra it rabbia, da, 
tanno di mattoy:es*'aggranauano a gl} 
a'tri faffi” persandire ad'affioniare i! nei. 
miro. sitandefiuà-Paltro. facenane - 
ogni sfarsodi montare; ma: fiffiper le 
multe mint. che-ui-s'erano ‘Ha untraune- 
attaccate, eftendofi: fualrij ritormazane 
addofss.2 colato;cheli hiaveliano finofia 
N'on potettano diague; né ffare firmi > . 
nè far.protia diloro-,. nèpureconla re. 
.feadine-fàr riparo, mentre i Birburi ar. 
tendevano à féaghareim giù: ccsì fcom 
sandro era no: 
i & PU 


2 


. 3I4 e IE 
-. purtravagliato dal dolore, ma incorà. 
dalla uergogna d’halere così:fenza» di, 
. . feorfo cacciato l’effercito in quello ftret: .. 
to. 4 Egli fino a quelgiorno fefnpre era. 


. ftato fede? Perche biafmandei 
. fuoridi prapcfitosfecechiamarea fe co, 
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ftatoinuitto .nons'era mai mefso a ves 
suna imprefa indarno : era entrato. ne gli . 
ferettiffimi.pafli delle Cilicia fenza fuo . 


pericolo ò danne ; haueua trouatò anco». 


ra per mare .un biaggio nioto d'andare. 


« 


‘in: Panfilia;&all’-hora. la felicità {ua era. 


frara colta; e Jotenelia fofpefo,ncn ha: 
:  tiendo altro rimedio, che. tornare onde 


era venuto. Perche dato il fegno.a..rac. 
- «+ colta » reftringendofi. lebande infieme, 
emettendofi -gli feudi fopra "1 capo, com. 


mandòil Ré,che per quello firetto ritor 
nafsero:a dietro. + e -così -hébberovariti= 


rarfi quattro miglia . All’hora'hatendo 
piantato: da ogni lato gli. alloggiamenti 


in. luogo aperto , sonplurecomiuciò è 


confultare ciò, ches'habefse a fare, ma 
ancora mofso da fuperfiitione. d°- animo» 
volie vdire.il parere de.gl’indouini.5 Mà 


| The poreua predire all’ hora Ariftandroy 


acui più, ch'è gli altri indouini gu pr 
acri CIR 


loresc'haveuan-notitia de; luoghi .. Mor 


. ftratano, che la.via del. mezo. era - larga 


e ficura coftory sma il Ré fi VR 
a À - ì 
, lai. 
a Alefiandro è ingrandubbio,e peri 
colo co! fuo efertito. i 
Apprefso Greci è grand'ofserua 
Vs nza di-fepeliz i morti, © 
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mite, cherslimoftrafse la birone-uia-,3c»? 


cioclie’ poreftefarrbene: i: fatti (roi che» 


qhintenque fofse-diffitile-,.c -Precipito»: 
fx,egti compochi era per andirui ,s° ei 
già: nòn:s'immazinafse, chì Aleandro» 
perli:gtorirse per. la perpetua lodi non: 
potefse andareti,doue andaua: egli coo:. 


fio beftiame AI’ hora maggiormente: 


comi ifò 1 prigioriead iunertirio squan- 

6 diffeit'fofse la fiada;;emaffime ‘per. 
Irfotat: Mi Alefsaodto difse:=foti af+- 
ficrro;chie quelliche nerranno: , monti» 
osférenfepuitastione lic'urai» 4-Dafciani. 
di'dutrpue aC arero ta cara dé campo 
curta fanteria;ch'ei folema: e.com- quel 
le:compagnit,dicai esa Capitano: Melcas- 
gioxconducento Arcieri &-infieme: an). 
eùrt con'mile cauatti,.zlimpofè,che .fa.. 
sendò moftra +chetatro. l'efsercito.fofse - 
atrendìto- pitti favefse.im:-biella+ prova. 


fir- molti: fmochîè... avcioche i-. Barbari 


riraggiormente: crede fsero sche"! Rè fofi. 
fe -incampo.Mi {è per: forte: Ariobarza» 

ne-s'accorgefse,. chilei fofserentrato:.frà. 
guell'iatorniati craghiegtise: facefse sfore 
20 d'opporali: parte: delle: fue genti pet 
impedirgli fue uiaggioj Crarero», mer. 


1 t*ndbli terrore; affrenaffè i foldati:, rk. 


volti 2) perisolo:pià wiciho»; E-sagli in 
gannafse: ; il ‘inemico: gi eporefse ibfcire- 
dalla. difficoltàsde*bofchi. 4; cem'i: fen.. 
ssd ca A io 
® Rquersimenti di Alefl.ài fuoî Capi. 


<. Aaboeveleado egli andare ia logo 2: 
‘mile i e. 


da 


N ni b È io 
alcumilia I 
alrrcali cal 


di eniazne 
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ménte:arrivarono:in cima-Da mano rit- 
ta.era la :via 3° chesguidaua proprio ad 
Ariobarzane,per la. quale mandò, innan, 


.. zi FilotasGenojAminta.,& p olipercon=» 


te.s c'hauenano alcune fpedite, compare 
gnie,;auvertendogli , che perche la ca- 


‘ uallerias»&ela fanteriaerano mefcolate, 


infieme;82 il terreno ‘era fertiliffimo., e 
copiofo: di paftures- masciafsero a bell'= 
agio-. Leloroguide erano alguni de'pri- 
gioni.. 4 Egli. con alcuni foldati ,:& con, 
vna bandasche. chiamano agema., fop-. 


| portando. grandiffimo trauaglio andò è 
fatirquelle difficilierte ma molto lonei. 


tanesda.gli alloggiamenti de’ nemici / 

ta già mezogiorno a & effendo ftanckjy 
hattetano.bifogno:sdi rifrefearfi pesciòa 
che:hancuano-a. caminare ancora altree 
tanto,guante-h3uenano ;caminato ‘. Ben 


è vero,che la flrada. nonera così mala» 


‘genovole,8 erta Percheifoldati effene > 


“dofi cojmangiate,e còl dormire ribauuti 


alquantosnella. feconda vigilia fi ‘leuaro» 
Îno.sù e con.minor faltidio trapafsarora 
dl rimanente, Ma da quella parte,che’L 
giogo .de’'monti'à poco a poco fi diffende 
alMachinaverfo:la. piantra;il corfo dell” 
acquevi haueuacauato s e-fatto vna gran. 


| foffa.s».la..qualerompeua Ja firada (Oltre. 


diquefte 1rami de gli alberi intrecciati 
» > o. 
l'yno.con l’altrov'havevapo fatto vari, 


paro..«come d' vna perpetua :fiepe -Pery | 


‘2 Agema,nomesantico:dilbenta di ‘| 
PORbhi 
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Greci phigionis quali erano*ffati tormen= 
tatida’Perfi eon dinerfe maniere di fup» 
‘plicii « Alcuni hancuano tromcati i piedi, 
altri lemani,e gliorrecchi;8 nauendogli:* 
miarchiati con molti feghi+di fuoco di ° 
lettere barbare, gli haueuano ferbati vi- 
ui per più lungoye. maggior loro fcherno- 
Me conofcendofi anch'eglino fottopofti ‘ 
all’ altruipoffanza,non vietasono , che . 
coftoro andafsero incontro al Re ‘rome 
effi defiderauario . Pareuario più difufate" 
imagini,che huomini; e nulla altro fi po- 
téua riconofcere in loro » fenon'a vocè - 
Commofiero dunque molte ‘più lagri- 
me àgl'alcri ch'effi nofì hateuauo fpar- 
fez'e rifguardandofil'vn 1’ altro int così 
tiaziase diuerfa fortuna, fi conofceuano 
d’hauer.protato fimili,ma però difugua» 
fi pene; &. nen poteua efser ben chiaros 
quale fopta tutti fofse più degno di con- 
palfione.Ma vedendo pure , che Gioue.- 
haueuaa perto gli occhi,come vendica= 
tor: di Grecia al Rè foro, tutti alzarono= 
le, grida,e tueti pareuano ‘égualmente ef: 
fere itati aflitti Aleffandro rafciugato. 
fi le lagrime , che gl’éran cadute da gli 
ecchi, commifle loto 3. che ffefsero di 
buon'animo » percioche tornerebbono è 
‘veder le Città, 8 Ice mogli loro; e così 
piantando gli alloggiamenti fortificò ìl 
‘campo quindi a vn quasto di miglio lon- 
tano dallemura..I Greci pafsarono i ri» 
ee n ‘pari, 
sea: Grudeltà da i Perfiani yfata verfo d 

certi Greci prigioni, 
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UN KEN TO: 25 
delle mura,noi lo dimottraffe. E gli'his 
Itatoripiù tofto credono, ehe non fan. 
no di.certo sche Ja Città fulse difcofte 
dalfinme due miglia, emezo Si vergo= 
- gnauan'iMacedgnì ,'che così nobiliffi=' 
ma Citrà fofleftita fpianata dai Rè vin» 
to dalli forza del.vino, tuttaui pisi an: 
. do ognicofa per lo meglio ,. fi diedero & 
credere che di heteflità bifognaua,ch6 
Lopra tutto quella Città s° hauefse a cy 
farca quetmodo » Chiara cofa-è, «he 
. AlcMandros: dippo cheil vino ‘gli hate; 
ba dormendo grauata la teffa s pentefie. 

-dofene ,-diffe,chei Perfi haurtebbo 
“ foftenuto da’ Greci maggior fupplicio's 
- fe foffer fiati ce ftretti auederlo fopra*1a 
«Real fedia pel Palazzo dî Kerfelil giot= 
mo feguente.donò go talenti a.quel pafto? 


\ xe.di Licia,che gli era fato guida ‘all’èhà 
.etrare . Quindi pafsò nel paefe di Media, 

, «dove trotiò. il fipplemento de? {dldati 

. nuovi di. Cilicia, iquali erano cinque 

- semila fanti, e mille caualli, fotto. la cura; 
di Platone Axheniefe loro Generale Per» 
.. cheuedendofi Pefsercito accrefciute ‘di. 
— queftè genti, fi rifolfe di perfeguitar Da» 
* rio: ilquale digià er&arriuato all’Eta. 
tana capo di Media. Quefta- Citta hora 


@ i 5 ì 


° ‘3 poffeduta da' Parthi 3.8 a- tempo ‘di 
". flateToleuafi rifederé inèMfa ., Hanîia | 
Babilito Dario d’indatfene poi a Batttos | 
- mafofpettando non la-preffezza d’Ale[a | 
| Taridgolo peruenifsé, mutò ‘viaggio } e- , 
»-parere;Era--Aleffandio-lontana da lui 
| ca a. RL 
+i:(0) il è fg i iu è. 
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«qufa di nmaggior pregio-hauefse fatto. 
:bettino .«E:monipotendo pjigiiar ciò cei 
.£rouano.( poiche Ja preda. hatena an- 
- dafeper via-diftima , e «non di ‘Preda ] 
| ftraeciauano le velti veali tirandone cia- 
‘fcuno a fela parte fua:I vafi di precio» 
:fa maeltriaerino tutti di loro con ac. 
«gette rottiz efpezzati Nè cofa-vi haue= 
uano.,-Che non.vi fulse faro -meffo le 
“mani fopra se-ché folse ‘puitataà via in- 
« tiera.-Erapo.faterotte-le membra al'a. 
Ratue; e “come ciàfcuno le diRaccaua. 
. Così fe le togiicua sr & if quelfacco di 
«quella Gitrà + v' Rhebbe lu.go non pu: 
l’anaritia ma a8c0 per.tucro vi fi frarfe 
| Ta caudeltàde’ vincitori, i quali carichi 
»d’oro,ear ento tagliaiano a spezzi ipri, 
| gioniignobili, & (a quanti Ss’ abbartena=" 
no. non curando. che_per hauer pagato 
| taglia;fofsero ridotti in amiferia a tane 
‘ti davano la morte +4 Perche vi furor 
ne afsai,che uolontariamente fi.ammaz. 
zauanò -da.Joro medefimi. » fuggendo dal- 
fue mani de’ nemici -.e. Perciò tare fi ve- 
ftiuano le robbe di più valuta, e dipoi 
 eglimo,con. Te_mogli ., € co ‘fgluoli fi fi. 
‘balzavan giù dalle inura in precipitio +. 
| Alcuni caciauano il fuoco nelle cafe lo, 
| ro,come ipoco dopò arehbe fatto] ne- 
mico , & in ‘efseconloroimiemefi lafcia- 
igano. abbrucciar vivi-.Comandò final- 
ita: . - mente. 
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'Alefsatidro veden 
aRcitie drriprendergli ; 
Gauaflo, a' piede” comintie ‘i "caminare” 
per la neue > € per il difro 4 con 

fa eda la ftrada, € di a 
pi È 


I At vf iti “quali ali sat 
(elte ; trottando però: alebaipocti, 
. di latoro husiano; Sears S 
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gioni ‘dei’ Nfù dedi “ra ‘rap ionindo “en 
elfi, a poco a poco mitigatono” la "Collie li 
Ò tà; e ‘fierezza loîò , fi refcro, a Alelsag- 
E° s' diò, 
î L'opere de doi (71-28. 
a fuegliapo la TOS LA fo 
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dalle. slaclemenza vetle i iprigios,, 
mila tetpperanhza fua ‘anco ne’ piaceri 

conceffisé vifitati ; sarto dico stimafero è 
macchiare dal diford inato appettito di. 
dere' Hancua Alefsindro ilsiemicò > e 
FOnFottente fue nel' Regno, ch'all'horz ‘ 
si che ‘mai 1a casa o forza. Ad della . 
co i Vins. 
plizenolménte 
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nc;della cui honelt) hon G@irentua cop.. 
to, percioche'elle egano femine di Pasti», 


to, adiezze a Uiyere con. } Idaci ‘th fnolro , 
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più vi ardere, 
ei s percioche i 
bari” Meana Cats 5! 
petraiicita firi di diodo ; FI Li at: 
St appiotatot] parere di qui 
bilda fopra va. see set impor: 
i €, 11 brba'quelto, 8 
BreLrii alditi dal Si. pito to 
cetEco: spia rio, © batjene. 
To perch é.non labbro CI 
anco 1a Ci itta per VeRciEi tecia?. 
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delle ne lò dimottraffe. E cl ha; 
Itatoripiù tofto credono, ehe non fan.: 

nò dicerto sche Ja Città fulse difcoffte 
dalfinme due miglia, emezo Si verga» 
-_gnauan'iMacedymì , ‘che così nobiliffi»' 
ma Citrà fofleRata fpianata dai Re vin» 

to dall: forza del.vino, tuttaui pici an: 

. do ognicufa per lo meglio , fi diedere & 
, credere che di neceffità bifognaua,che 
fopra turto quella Città s? hauefse a c SY 

“ farca quetmodo + Chiara cofa è, «he 
AleMandros: dippo cheil vino gli haceg 
‘badormendo.srauatala teffa » pentefie. 
-dofene ,-diffe,chei Perfi haurebbofio 

= foftenuto da’ Greci maggior fupplicio* s 
> fe folfer Rarià firetti auederlo fopra'1a 
«-Realfedia nel Palazzo dî Xerfell giore 
mo feguiente.donò go talenti aquel pafto? 
a re:diLieia,chie gli era fiato guida ‘all’ènò 
«trare Quindi pafsò nelpàefe di Media, 
«doue trovò. il fwpplemento de’ {oldati 
" _nucvidi. Cilicia, iguali erano cinque 
,i ma fanti, e mille caualli, fotto. la cura. 
di Platone Atheniefe loro Generale Per 
.. che uedendofi Pefsercitoaccrefciute ‘di. 
 queftè genti, fi rifolfe di perfesuitat Da» 
* ;Ho: » ilqua!e di.già, er® arrivato all’EtaL 
is tana capo di Media, Quefta Città. hora 
+ :È poffeduta da’ Parthi:3,& a. tempo ‘di 
“a ftate foleuafi rifederé in°èffa.. Haucha 

> 4 Babilito Dario d’wndatfene poi a Battros 
s safofpettanio non la-preffezza d’ Alef= | 
 Taridzolo peruehifsé, mutò viaggio } e. | 
» parcro,Era--Aleffandio lontana. da lui | | 
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fri-per i'auuenire,Io veramente..a. è. vir 
*igendo > è combattendo. notabilmente: 
sprocurerò. di mobilitar.me Rello. Men, 
«tie Dario paglata.in cotalguila: l'imagi- 
- nedel prefente:pericelo hauena ripicgo 
-iuori, ce gl'animî di tuttiinffeme di te,. 
«mae di: fpalienta, né v'era, Shi. egli ba. 
© ftafle l'animo di. fanellare; quando Arta- 
«bBizo antichiMimo amigo,di citi piùvolte: 
- hiabb'amo desto,ch'egli ‘eta. fato. hbofpi.. 
1% di.Filipposd.Ifè in, guefto medo Noi 
veramerite wefliti di pretiofillime. vedi, 
“eofpati coo.quanto.maiggior: orgamento: 
«d'armi poffiamò afiamo in pinto. pag.fe» 
guire il. Re id:campo con taleanimo,clie. 
. fperiamo. dì vincere,non curiamo.di mp- 
»ssire-£, Acconféntirono gl’ altri 2..queflos 


«parlare. «Ma Nabarzane, il: qual tenea. 


stba-trattatoCQn .Beflo. 1,6 di gi -haneua 
Sattocougiura feco. della non mai. prima. 
, vdita ribalderia., era di quell’.animo._an- 
‘eurayà che s'erano nifoluti infieme ,.di 
spigliare,e legare «col. mezo de’foldati.,. 
 de'quali effi samendue erano Capirapi,. 
Dario Toro. Signore;e fe Aleandro laro. 
;tbuto. dietro, hanenano fatto propofi= 


- mento d’acquiftarfi. la gratia fua. come-. 
“di colui, ch'eravificitore.,. con il dargli 


«vito Dario pelle mani s simifandofischi 
-@gli farebbe per tener gran conto. d’ ha- 
«uerla fatto prigione © Ma fe effi ppreffero, 


.- furegire da Aleffandro,» haucuano fabia 


» o, Li < lito. 
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stanzazche buora fofèe’, viuendo: «Dario 
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che'gliharebbon potutuaiuto + Temeua. 
sfto-ancora: della. fede de’ Greci; però fi 

»tidufse a'prouar: con inganno quello , 
«he nor :potetiario condurre*a. fine. per 


| forza: Stabilirono di fingete. 4’ efserfi 


pentitidell’anfimutinamento foro ;.e*di 


. Feufate apprefo i) Re ogni loro. paura ; 
‘af intanto mandatrario chi follecitafie i 


»Pegfi s: mettendo hera fperanza,& liota 
faura nell'animo de'fo!dati s dicendo, 


Ch’ tfli fottomerteuand da- vità loro 3 


rfiafifefta rotina d’'egni.Cofa , e*chie il 
tiitto tra per andatin mal'here. Ma che 
sll'ificontro bavenano il pacfe de’ Bax= — 
trianì, dow'efli firebbofio raccettati con 


| tantidoni ; e con tatite .iféchegte.,.che 


hon fe-Pharebbori. mai . fotute imagina, 
re .Trattatido eglinoquefte cofedopsa. 


| g'ufe Artabazo:il quale. è folse ; che 


Reglie l’hauefse commiefto,È che ue. 


‘ siifse “di fud fpentatità . tolontà vafietmà 
loré,che Dario serà piùcato ».echeffi 


ritencuatio appreffo lui - il -nedefimo 
‘grado d'amicitia . Èglifto piagerido-hot 
fi fcufauano > & beotàpreginane Arta- 


-bafo,che difendefse la fata caufa; c.per 


efli initercedefse.Così Pafsata la notte , 
Naba:zane-co' foldai Battriani quafi a° 
gui fi mifesù l'antiparte del resl-pa; 
diglionecoprenendogli feereto del tradi, 


. tor'animo 09 Con la, moftra di:quel fo» 


Jenne cfficio; Dario hanendo. dato il fo 

Bio per. marciar feconda 1" vfò: antico 

‘mieniò sd'icarso, perché Nabeszane F e 
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| più tolo volena pacit È oi ciò , che 


| Glofferriua li forte;che- denentar rif ug: 
| gitosechei fuoi ‘fotdarî non ‘lo volefse» 
; Foconferuafe, tardi fi protredercbbe id 
| gui Diodo, Parrone difperatofi della fa. 
© bave-del Rè, .tortfiò.z’'fuoi foldati .j-con 
| nino difortometrerfî ‘ad ogiti pericolo 


: per la fede fà. 4 Ma Befso turiofo ha- 


i ew ona Fermo -propahimento d veci- 
i der f fubito: Dario: purè débbitando di 
| fronpoter' acquiftarfì ta gratia d’ Alel- 
o ;ferion glielo defse vitio in ma. 
, Niose prolonagrido.lo fceletato fuo -con- 
| figliofiella feguente, notre: ni à 
, winigeatiar Dariosche accorta. ;-e 


; temente biaveffe fapito fchifaré Prendi 


, mientifdi queli’httornio fcelerato; il “quale 
| hatienaadocchistolericchezze a’ Afef. 
faridrose chevolena offerite al nemico 

in-denola tefta del Rè fuo: Sigriote . e 
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lle in cimpe’ 
Greci”; ue PErfi' Fo havrebbone 
‘prato d'ogni volia;che: ‘il Peficolo- MR - 
ave Meato* Ma- perche la forte. di 
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Che 'gliharebbon potutuaiuto + Temeua. 
fivancora: della. fede de'Greci;e però fi 

»tidufse a'pròuar: cori inganno quello , 

che nos potenatio condurre:a fine. per 

forza. Stabilirono di fingete. 4’ efserfi 

‘  pentitidell’amimutinamento foro:,.e*di 
- Feufate apprefo ilRé ogni loro paura ; 

‘in.tanto mandatario chi follecitafie a 
Pesfis: mettendo hera fperanza,& liota 
faura nell'animo defoldati , dicendo , 

- ch” efli_fottomerteuand da - vità loro 3 
riafiifefta romina d’egni.Cofa ».e-chie i] 
tuttocra per andatin mal'here. Ma che 
sll'ifitontro bavenano il pacfe de Bate 
tfianiî, dov'efli farebbofio tafcettati con 
tantidoni; e con fafife iféchegte.,.che 
hon fe-l'harebbor. mai : forute imagina, 
re.Tratatido eglino quefte cofedopia, 
| g'ufe Artabazo:lquale., è folse ; che. 

Réeglie l’hdnefse commiefio,ò che ue. 

‘sifse ‘di fu fpontatita volontà v afietmà 
‘loré,che.Dario $ érà plicato si cch’effi 
riteneuasio afprefto lui il. -mredefimo 
grado d'amicitia . Èglitto piagerido-hor 
fi feufauano , & hotàfreginane Arta- 
«bago;che difendefse la faa caufa; c.per 
efli initercedefse.Così Pafsata la: notte , 
Naba:zane-co” foldari Battriani quafi a° 
gpuioo fi mife sù l'ansiport® del réal-pa, 
diglionecoprenendogli feereto del tradi, 

- tor’anitto fu9 Con la, moftra di quel. fo. 
Jenne <fficio; Dario hapendo. dato il fo- 
$h0 per. marciar feconde 1" wÎv: antico 
Îmientò sù'icarso, perche. Nabotzane , e 
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Darigrin.d Sonne quale stilato pur 






final; : n al occhi o lui ; 
fi nile a Eupucò. s€h'era de’ 
uigini, AIA I camo,che.le 


nh 
mete ses s egli uolefsedinulla #. Ra: 
ne 


r nigot 3 mpiromig ir fecon. , 


egli b 
‘Gala ei difse.; Sisn 
inguartta mne fiamo.. rimalii» 







- pobi» -uttci,fiamm (tati compagni, della” 
fox Lina srotdrasio nora inquelto sfen! 
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in qualanque habita ine. .iteleggerere 
pef patriae voftro.vio » facendo ilme. 
tefimo -, chesacchaao 3 mentre erafia». 
te inffore .. 

Le. felicità ;. e 1A alierià Goltre: & 
fiano: congiunto»: con » uoì:. «. -®nde 
io..Ui priego-:» e: ui fupplico per ques 
ta: fede Gps mi piaocia.pizzare. 
il uoftro.padi lione inel-noftro.eampo,@ 
.compertaresche noi ftiam o ‘allaiguardia 
della: perfoha. uoftra ;; Nei habbiame 
perdutò la.Greciase:non ‘cbabbiam'il. ‘PART 
fedi-battro da faluarci : tutta Ja noftra: 
-fperanza:è | inuoi;.e: piacefse-a Dio,che 
fofse negl’altri. «ancora . Non saccade.a 
adire più oltre: .: S'iavfefli tranoe:di né 


e co es'io cr fli sche altri 
labii” ialasti a 


ta 
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È rbtivia tardi fi protrederebbe dd 


; sinimro difottamietterfi ‘ad ogrii pericolo 
Belso turtofo ha- 


; Rose-prolonagrido lofceletato fuo -con- 

; figlofiella feguente, notre: 3 comincio -è 

! mientifdi queli’htiomo fcelerato; il'iguzte 
haviewa sd occhisto lexricchezze a’ Alef. 
‘faridrose chevolena offerite al nemico 
indenviz feftadelRè fuo Signiote . e 
‘Chefiottéra d'a'maraniglizefis fe va ho. 
mo condgtro per mezzionl foldo ; ogni 
cofa 1 ammetteva a. voler . vernider’A 
Prezzo: > pacca egli. non -haden. 
do nè ‘figliuo 


‘riieglio; 1/5 mentrecgli foufava fe 


ftefto s'innoeanidogii Dei paterni inte» 


Muetinia deo fia Dario gli iccone 
esita col volto, findowe è 
ie) cui & Ds Lat ® - que o 


_# BafpoG feriti con Ditte, 
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accioche non potefsea..forte efsere ca; 
mofeiuto af-portaimento reale i» hanesn 
esperto la carretta di brutte pelli . Le 
beftie*;'che la tirauano erano: phidate 
da huomini, rhene'lcamofcetano s ac. 
gioche: fe alcuno per il campe:ne:-dé- 
mandafse, non potefee efsere {coperto =, 
ni guardia fegtrita da difcofto . * Alefe 


ndroshauwendo vdito‘»-che Dario-ha+ 


tiena sofso dagli Ecatan *, lafciato i 
: tHaggio prefo s cominciò ttalorofament 
2.tenergli dietro terfo Media , dote ei 


fuegiva , & atriuò alla tetra di Tabì 
— nell'ultima ‘parte di Partacene *Quiui 


rifiggiti lanifarono's come- Dario tef 
sendo andava ‘a Battro. Maàdipoi gli 
tecatà'nnoua più certa da basifthene di 


Bibilonia sil quale ‘niongli affermavadi. 


certo , ‘che Patio fofse prefo 3 e legato 
ma che egliera in pericolo è dimorire; 
ò ‘diefser legato. Alefsandro ; hattendo 
taunato:i Capitani , difsè : Ci refta da 
* condurre à fine'una grafdiffima itmprefa 
* mia ‘con pochiffina fatica 5 Dario -abbani, 
donato quafivaffatto<da’ fuoi ; d ‘egl’ è 
prigione , ò morto , La” Littoria noftra 
‘Confifte nella perfona fua,e cosi grana 
Pa èil premio della prefteza noftra. 
ottef:o rutti gridarono d’accordo, èo- 
mecifi erano apparecchiati a feguir ni, 
è però mon rifparm'afsenè fatica,nf pe. 
‘ fitolo alcuno . Mifefidanque con LISI 
fix fa. 


a Patoledi Aletstindto' a foi. 


ur, 


| 
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diffimaturia a guidare. il campo in mos 
do tale, ch'affembrauano più tofto di 
golare,che di marciare , non fi ripofan* 
do nè anco la nette dalle fatiche del 
giorno Perche hauewa di già pafsato ins 
nanzi fefsantadue miglia, & er’arrivato 
a quella villata , cuè Befso hauena fatto 
prigione il Rè Dario.Quiui fu prefo Me 
fene interprete di Dario  ilqual Melone 
efsendo ammalato $ non haueua potuto 
feguire il campo , e fopragiunto dalla 
pretezza d’Alefsandro , fingeua d’efser 
rifugito. Dacoftui intefe ciò , ch’ erd 
fuccefso ma i foldati Manchi haueuano 
bifogno di ripofarfi . Perche fatto vna 
fcelta di fei mila caualli , ue n’aggiunfe 
trecento » ch’ eflichiamano dimichi » i 
quali portatano in groppa l’ armi più 
fconcie , e più graui s andandoperò 2 
cauallo : ma quando a luozgo,e tempo 


faceva di meftiero combattenanoa pie» ‘ 


di Mentre Alefsandro ordinaua queffe 
cofe,andarono a lui Orfillo. je Mithra- 
cene » i quali odiando il patricidio di 
Befso,s'eran rifuggitise riferirono » che 
d Perfi s'erano difcofti fefsanta due mi- 
glia , e eh’eglino per la ftrada più corta 
gli guiderebbono . Fu grata venuta 
de’ rifuggiti ad Alefsandro ; € però la 
primaiera con le medefime fcorte ; e 
con vna fpedita banda di caualli fimife 
Incamino per la moftrata ftrada , ha 
tenda. fatto comandamento alla falan- 
ge » che con quanta maggior fretta co* 
.M tefse 


e ———_——@@scees n 
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gefse,glitenefse dietro . Eglimarciando 
‘n ordinanza quadra :intal sodo regeua 
31 corfo doro., che i primi.pateuano ac- 
cozzarfi.tongli vitimi. Era pafsato in- 

* manzitrentafette miglia, quando l’ andò 
ad incontrar :Brocolo figliuolo di Ma- 
‘zeo, già Pretore inSiria,il qual Broco 
‘lo,efsendorifuggito anch’ egli auifaua.; 
“che Befsonon era difcofto.più che 25. 
‘ miglia,e che l.efsercito fuoscome quel, 
‘.che nientes’ hauveva cura andaua difor. 
“dinatose fparfo » e che pareia.volefsero 
andare inHircania,e che egli Lolleci- | 
stava » gli harebbe così fpasfi colti alla, 
£provifta , e che Dario. per ancora era 
Nitto ‘Hanena -mefso .quefto -rituggito 
‘«nell’animo del Réè,per |’ ordinario ce» | 
‘ zaggiofo gran defio d’arrivargli. ‘Perche | 
toccando di fpreni , correuano-a tutta 
briglia Vdjnafi digialo ftrepito de’ .ne-, 
mici, che fi ponenano in camino : a | 
non gli potettauo vedere. , rifpetto alla 
poluere,che ‘impediua loro la vifta «Fe. | 
ce dunque:l Rè-per vn poco frenare il | 
‘ corfo finche la paluere.frfermafse. Erano 
“ digià vedutida Barbar:,8 eflì vedeua- 
noilcampo loro ‘apparecchiîto a mar- 
ia: via; col quale non farebbono già Aa- 
ti venaliste Befso haueffe hauuto tant 
- ahimoalla battaglia » quanto egli hebbe 
‘al parricico , Perc'oche i Barbari gli 
aantaggiaUano dinwmero , e di fortez- 
22 Oltredi queto s” hanena a combat- 
&ert Tia I foldati ftanchi. .Lefrefchi . 
Ma 


\ 


oi : 
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A Ma! nome , e là fama d’Alefsandro 
veramente di grandiffimo profitto in 
guerra s mettendo loro fpauento , gli 


‘cacciò infuga. Befso , e gl’altri con 
: peuoli del tradimento fuo andanan con 


là carrettadì Dario » e cominciarono è 


‘ confortario , chevolefse montare fopra 


wn Canallo ,. e-fuggendo fi faluafse dalle 


«mani delnemigo, Ma Dario giurò , che 
| gli Deierano artiuati per fare la fua vene 


dletta;e chiamando in aiuto la fe le d° 
Aleffandro , negaya di volerandare in 
compagna de’traditori.& Per quefto ac. 


» Cefi dì rabbia) cominciarono. à lanciar gli 
‘armi addofso sc hauendolo trapafsaro 


soù molte ferite., abbandonarono. Pe- 


| «xirono ancora le beftie,che lo tirauano ; 


‘ fefofsemagiio è fussire , 


‘acciochenon caminafsero più innanzi » 
Sc ammazzarono due ferui, ch’erano in 
compagnia dì Dariv . Haugndo com» 
mefso così vituperofo tradimento ‘, ac* 
ciò.’ orme dì ghi fuggiua fi vedefsera 
fparfe;Nabarzane fe n’andò alia volta di 
battro. J-barbari » trouandofi abbando, 
nati da’ Capitani fi difpersenano chi in 
vn luogo , e chi in.yn'altro è fecondo 
cheédla fperanza,ò là. paura gii conduce. 
la. Solamente fi raunarono -infieme cin. 
quecento Cattàtii ‘, non fapendo ancora 
È far refiften 
M 2 24, 
. a Tinome folo di va Cagitano fortena= 
to tnguerra fa frggi ci) gemico p.ù 
volte rotto. > , 
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72. Aleffandro , hauendo. comprefo li 
“paura de’ nemici $ mandò innanzi Nica- 
“nore con parre della caualleria à vietare 
, Jorosche non potefiero' fuggire ; &_ egli 
“.conil rimanente gli andò dietro. Furono 
morti di coloro,che fecero contralto ii. 
torno atrè mila, € d’altragente., denza 
efsertocca , era cacciata a guifadi be- 
ftie percioche Aiefsandro hanea com. 
«mefso, che fi riteneffero.diammazargli , 
Fràtuttiiprigioni n'un ve n'hebbe , che 
‘potefsemoftrare , donefoffe la carretta 
«di Dario: e come ché.-ciafeuno de’ pri. 
«gioni particolarmente ‘foffe efaminato., 
sniun contrafegno però fi potè i mai ha: 
nere; dot’egli foffefuggito . Affrettan- 
dofi Alefsandro a pena gli andarono die- 
«tro tremila caualli. Ma colora ., i quali 
più adagio lo fegititauano » s° incontra» 


mano'în tttte le genti di chi fuggiua, A 
pena-pare cofa credibile da diri, e rac-. 
«£ontarfî, che di -più grannumero erano: i | 
prigioni,che coloro , i quali gli-haueua- . 


no fatti prigioni , -perciochela loro auer- 
fo ,'&iniqua fortuna:in .cotal modo .3.€ 
forma tutti gli haueua impanriti, e tole 
to loro affatto: ogni fentimento .s. che 


non guardatanos :né al paco numero de’ | 


imemici , nealla - moltitudine loro . In 


quello mezo:le beftie ;.che tirauano la. 
carretta di Dario non_hauendo chi le! 


regefse , eran’vfcite di via maeftra .; e 

contra forte.s” erano fermate in certa val- 

“mezo miglio difcofto fianche per lo 
ER eda gran 
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gran caldo, e perimento- per, Je ferice y 
uindinonmeolto lungi era vna fonte s 

doue Poliftrato . Macedoniaffelato per 


lafete,hatendone hauuto nottitia dà gli. 


efperti del Imogo,s'era riddotto è bere ‘ 
E mentre egli beuea l'icqua , che s' ha- 
nena attinto nella celata, vide 1’ armi » 
che :erarîo fitte ne’corpi delle beftie , che 
imotittino . 4 E marauigliato » che più 


tofto fofse fate ferite , che rubbare 3° 


* accoftandofi più apprefso + trovò il 
corpo di Dariomezo morto in vna igno» 
bilcarretta coperta di pelli , e benche 
fofse pafsato da molte ferite tuttauia ’} 
conobbe ,ch’ancora hanena qualche po- 
codifiato, 8 accoftandofia lui .5 Das 
gio , hauendolo conofciuto alla voce » 
che almancoin quella fua prefente for. 
tunaegli-haueua tanto di conforto, che 
parlarebbe con ehi lo potefse intedere, e 
‘ non manderebbe fuora indarno Vl’ vitimè 
fue parole . Egli difse , ch’ci riferifse que» 
fto ad Alefsandro come egli moriva des 
bitor fdo di moltiffimi benefici , non has 
uendo maifatto cofa uerina gratta per 
lui, E che peròglirendena moltiffime 
gratie per l’amorcuolezze fue vfate ver. 
fo la madre,'a moglie, & i fuoi figliuo; 
Ji. Percioche egli haucua conceduto lo4 
ro lattita,la riverenza, e la dignità del 
doftato di prima , echea lui tuttte ques 
M 3 fe 





2 Dario titrouato mezo morto. 
b Parole di-Dario priema,che moltrafs: 
ringratiando Alefsandro, 


Sio L]JEB RO. è. 
fie erano ftate tolte da’parenti; e da gli 
Amici ,a’quali effo tateya dato i Regni ; 
.e la vita. E ch’ egli pregtierebbe per 
Jui accioche gli veniffe immano |’ Impe- 
tiodituttele terre . Éche Aleffandro 
non voleffe niancafe di nofi vendicare il 
tradimento fatto contro di luì s non tafié 
to per conto fuo 3 quanto per  efempio 
‘di tuttii Rèé che ciògli rifulterebbe ad. 
Honoré . & vtile . Di già venendofi 
rnieno.chiefe dell’acqua, e pPottandoglie+ 
mie colui,come: l’hebbe beutta . difse a. 
Polifttato,s che glie l’Hanfeua portata :. 
Qualunque tà ti fia de’miortali 5 vienmi 
hora l’vltitta forte di tatte le miferiein 
modo ; che perccesigran beneficio vers 
fodimenon poflo renderti gratie con» 
tenienti. Almieriote le renidz Aleffani 
dro» $:8& 4 luigli tefidafio li Dei per la 
fomma clemen2a,e cortefia s ch'egli hà 


rribftrato verfo de’miei s E tà gli daraî 


. Jnmio ome queltofol pegno della real 
mia fede corilà manritta. 4 Così dicens 
do,é pigliando Puliftrato per ja miano j 
fiorì affatto, Corte furono rifetite que 
ftecofe ad Aleffandro s andando egli 3 
vifitate. il corpo  merto s riputandolo 
ndegno di quella niorte’ » come huomo 
ditant altezza , non ritenhe le lagri. 
ariesE trattofi. Ja vele di dofso fe ne 
coperfe il corpo di Dario, € così h2. 
teridolo realmente otnato s lo mandò 
i i alla 
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a Îla Madre sula , acciòche ae | 
eondoil loro coftume reale Lo facefse les, 


pelire, e mettere nelle reali Sepolture de” 
fuo: maggiori. 


Gui manca la prima parte délSeftà lix 
Bro , nelta quale ffraccontano le cazioni 
della Zuerrafrà 1 Lacedemoni, vMa- 


cedenise lapparecchiodell’vna > € dell” 
pipes uerTa i 


D fine del Quinto Libro. 


spa 


LEINII "GIS LEM SERIE 
PDS 60 SERIO DIS 


LIBRO VI 
Del Supplemento 
DI Q. CVRTIO, 
DE FATTIO 


D'ALESSANDROMAGNO. 
Re De” Macedoni» 





Argomento del Sefto Libro di Quinto « 
Curtio + 


à, Ueffosche bora è noi nella tra 
duttione e Libro Quinto » fe 
condo l’ordine » che facciamo 
dd'imitartone del Glareano 
viene ad effere Seftos et il fuo 
"Argomento e che CURT'IO primieramete 
ci auuertifce delle cofesch'egh bd da feri- 
meresdipos raconta l’ oratione che De io 
fece a’ Suoi ad Arbellaslafuza in Media 
vAlellandro viene ad Arbella. Defertue # 
altra volta il Tigrise l'Eufrate. Alefsan 
dro va a Babil OMNIA MAZEO » € Bagofane 
quezli Gonernatore della Città» e quefti 
i Guar- 
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Guardiani della fortezza bonoreuolmeni » 
re lor:c'ucrono Deferisee ia grandiffima 
C1:1à di Babilonia 4 11 Ponterla Rocca è 
e gli Hurtipenfi!i. Confuma trentagior= > 
niinBabilonza; dà la paga a'foldati dele 
da predadi Babilonia , e fi garegsa per 
cagion di virtà » e d-bonore. Arrina è 
Sufasdone arco troua grandilimotrieforo: . 
«Alefsandroragiona con Sifizimbi. Mar. » 
ciando in Perfia,foggiogag?VIfi Alte-Pi 

le Sufidet Macedoni durano gran fatica » 
3 fanno alcune zuffe tanto s che giungono 
alfiume Arafse:sose trotano vnfpettaco - 
lo tn vera copaffionenole-de’ Grecischelor.» 
vennero incontro quali dianzieranofa 
ti firoppiatida’Perfîi. Acoforo per alleg=.. 
&ierire le loro ns:fertesfarono dai trè mia. 
danart. ‘Pigliano Perfepel,ta faccheegia. 
‘Moseper pazzo ansertimento { io io fi». 
mo fatale)d:1 Thasde mererrice, l'abbru» 
cranovAleTandros affretta d'andare in: 
Media , dome Dariorifacena l'efercito +: 
Hatendo parlamentato Dario 4/40 3 
Nabarza nese Reifafuor Capitan: fendofi: 
congiurato » tracciando d'ammazzario è 
«Artabazo Perfose Patrone Capitano de” 
Soldats Greci pagati » furono trouati fes 
del:à Dario finoal fine Mai traditori 
con le Loro triflitse vinferose Dario inde= 
ghnamensefu amuazzato da loro, 


I mifeal pericolo della battaglia: » & 
ha:endoiagliato è pezzi caiore » - 
«Che conpidagimb facettang refiftenza a 
do gue 


eni 
ruppe grinparte de'nemicii. I vg 
hawiendo cominciato a fuggire,finod che 
glitiraffeto incampagnia s vedendo ch’ 
eglino troppo. frettolofamente tenetiano 
fot dietto, Ne moriuzno mioltisma co». 
ftie prima trotarono vniuogo s dotte po« 
tefsero arreftarfi combatterorio del pari. 


‘’T'uttattian Rè avittanzavia frà tuiteii Lao © 


cedemoni, perciòche egli noti pure. era 
tiguardevole per la moftra dell'armi , e 
della peffona , maancora per là grandeza 
za d'animo 5. nella quale fola ron potè 


| maieffervinto. Eraegli da-ogni lato fior' 


d’apprefso 4 hor da di cofto percofso , € 
gran pezza aggiratidofi intorno con l' ar« 
mi s alcune dalui erano riparate con lo 
feudo, alcune fchifate con la defirezz 

fua- 4 finche fu ferito d’vn colpo di lan 
ciainvna cofcia.s dalla quale vfcendo. 
nemeolto fangue fu in tal modo combat« 
tendo-abbandonato. Perche fub'fo i fole 
dati s mettendolo fopra il ino feudo la 
tiportorno a gli alloggiamenti s mentre 
egli con poca: patienza  comportaua il 
duoldelle ferite, chegl’era caufato nel 
tnowerfi, Non.per. quefto i Lacedemoni 
fitolfeto dalla battaglia s mà come prî- 
Ma poterono pigliare: il. vantaggio del 
luogo costallargate l’ ordinanze firetce 
;afrettarono,- che”} nemico venifse loro 
addofso, Dicefische è memoria de gli 
hbomini non fu-mai il maggiorpetico» 
DS Combatrenano del pari gl° efsereiti 
di due nationi chiariflime: nell'imprefe 
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Fi eîrerra.i Lacedemoni agli antichi $ 


2 i Macedoni rifzuard:uano a’ moderni 


loro honoratì fatti Colore perla libertà... 
e coRoro:combatteuaro per la Signoriae ’ 
I Lacedemoni nori hanewano il Capita = 
nio, & i Macedoni haueranc'il difavane 


tazgio delluogo . Etin un giorno folo 


fù'tanto diuerfo il fuccefso: della’ batta» . 


glia daogni parte , che hor l’vna dì fpe= . 
ranza,& hora l’altra fi rimpiua di pawie 
ra, quafi la formna volefse ‘pareggiare 
in belle prova quel farro d’° arme fra: tane: 
tiivalentiffimi huomini. Tutrawia il luo»: 
go'era tanto ftretto, chie doue fi” miéna=:! 
vano le mani efii non potenano: come 
Battere con tutto’ lo: forzo loro. Pi: 
dunque erano coloro sche itanario: avea 
dere,chie quelli, ch” erano im batraglia 
&ì alcuni, chie ffawamo fuora al lanciare” 
d’un dardo;con le grida fcambietolmeme” 
fe facetano animo a loro . 4 Finalmente 
13 gente de” Lacedemoni cominciò x 
mancare, nompotendoè pena foftenere 
l’armiziche per ilfudbre sfuggiuano loe 
ro » e dipvi a ritirarfi'acc'ioche’fe ’l' ne) 
tnicu fpignefse innanzi Irauefse- campo 
più'aperto' a fuggire, Hl'vincitor” efserci» 
to vedendogli in'rotta; eveloce: correns 
«do lor dietro: $ pafsò lo fpatio glo” i Ba 
cedemoni hattenanprefo il'luogo,& arte 
fe a feguit” Agi, che com® vidde i fuog 
in foga. & inemici' vieni » comandò 47 
5 M 6 fa03 
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:' = Tuoische Ipofafsero interra : e facendo 
prova fel vigore delle membra gli ri. 
fpondeua alla generofità dell’ animo , 
oiche s'accorfe di venirfi meno,-da fe 

ftefso fi rizzòsù le ginocchia ;€ mettena 
dofi la celata ; econ lo fcudo.copren= 
dos'il corpo» con.la man ritta giraua /a 
Jancia, chiamandolo per fe fefso il nemie 

co, s'alcun ve n’hauelse rant’ardito, che 
mentr'egligiaceua glivolefseterre 1° are 
mi,nealcuno vi fù che velefse appre- 
farfezlisma con armi da lanciare lo per- 
cuotenano , &elseleriputaua vers il 
nemico » Finalmente efsendogli caccia: 

ta nel petto nudo una lancia. , e cauane 
dola egli della ferita, clae ne haueta ri. 
ceuuto,chinò la tefta , e venendofi me, 
nosfi pofsò alquanto fopra lo feudo + Di- 

po: vicendegli infieme il fangue , &: il 
fiato,cadde come, morto fopra. l armi 

fue » Dalla. parte de Lacedemoni in 
quella zuffa ne morirono cinque mila tre! 
cento fefsanta , e da quella de’ Mace= 
doni non n morireno più che trecento 
Maapena uene tornò qualcheduno in 
campo che hon fufse ferito. Quefta così 

fatta uittorià tolfe on pure 1’ anìnmo alla 
Città dì Sparta, &à gl’ altri della legay 
maancora à tutti coloro s iquali ftauz= 

| no attèntamente riguardando il mataui» 
Miu gliofefuccefsa.di quella guerra. Nè per 
‘© talfatto Antipatro. rimaneua ingannato 
da gr animi di coloro ,iquali fr pena 
dofi feconmoltrauano in vifg il contra; 
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| riodiciò,c” haueuano afcofto nel cuore, 
ma volendo cendurrea fine l’ imprefa di 
quella guera,gl’era meftiero' lafciarfi in° 
gannares e comech’ egli fi compiacefe, - 
nella felicità della fortuna tuttavia dub 
bitaua non!’ inuidia tentafse di nuocere - 
gli » perciochel’ afsunto era maggiors , 
che non comportaua lo fato d’vn gene» .. 
rale . Alefsandro farebbe voluto, ch'i 
nemici fofsero vinti , ma alfeereto ; e . 
fuora haueua per male , c'hauefse vinto 
Antipatro ftimando ‘, che quella glorias 
ch’altris’havetta acquiftato, farebbe fta- 
ta fua s ch'egli però 1° haueua perduta . 
Ma Antipatro,che beniflimo conofcea la’ 
natura fua nen fi affieurò di far’ egli!” ar- 
bitro della vittoria :ma fe ne :rimafe al 
| configlio delie ci domandendo il pa 
rere di quanto piacefse loro di fa 
re. ILacedemoninon le pregarono d’ al. 
tro » fe non chefofieconcefso loro di 
mandare Ambafciatori ad Alefsandros 
€ cosi gratiofamente impetrarono per 
dono della ribellionè,fuor che n'era ffa- 
to autore. I Magalopolitani s. ch’ erano 
afsediati dentro della Città furono co-. 
ftretti a pagareagli Achei,&2 gli Eto=. 
li 120-talentisinnomedi pena della ri- 
bellione loro: Quefto fù il fine della gue, 
ta.» laqualeéfschdo nata invii fubites 
nondimeno fù fornita prima, che-Alef* 
fandro fuperafse Dario ad ‘Arbella Ma, 
, come prima egli hebb”allegerito l'ani- 

‘ mo da’ Prefenti faftidi , comporta” 9 
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conpù patienza le fatiche di guerra, © 
chePotio, e laquiere » fi diede in preda: 
de’piacetise colni , che non potè efsere 
vinto d’armi de’Perfî , iùivinto da’ vi- 
tij: Il far barichetti fuor di ffagione 5° 
Ta sfrenata dolcezza di sbellazzare: s e di 
vegghiare sigiuochi, e la: quantità del. © 
fe bagafcie . Jo: ridufseto a pigliar co’ 
fumi franierizi quali efsendo da lui imî. 
tati quafi miglior@de” fuoi: sim tal modo» 
effefe gli animi y egli occhi infienie de’ 
fuoi paefavi: 3: chie gran parte de gli: ami. 
ci ]o tenevano» per nemico . Percioche» 
efsendoe glino autiezzi: remacemente al» 
la:difciplina foro;e coftimande di fatia=. 
re levoglie di natùra col vilere' parca= 
mente, e del lorfudore qpigo ati co-” 
ftretti è: fottometterfi' al'e im’ vfane 
ze ftraniere;e di queipopoli, ch’ effi: ha» 
utnano foggiogaro: Per quelto afsai vol. 
res’ ordinarono trattati centra dì lui » 
s'ammutinarono foldati. e Jamentandofi 
infiemel'vn l’altro; bberamente sfega- 
bario i-ler dolore » Fgliancota quando” 
dafofpetto sche gli. nafceua da fubiray 
& inconiîdtrara paura,e quando da al- 
te fimilicofe, chie fi diranno: poi » era! 
fopragiunto xe prefo | Confumando egli. 

Unque i giorni,e le nottiin così fatti di. 
fordinati ‘conviti , frametteua giuochiy 
e feffe mentre erano fatii de*cibi , Nos 
comertacdofi della Mificay che faceva» 

ARENA , | noi 
ico sii A 
® Alfsandro corcosto,e vinto da vi 
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gio. Mufichis ch’efso hauetta condotti 
di Grecia .. Pereioche facema cantare 
aduna nioltitudine di donne prigioniere 
alcunelorgrofse canzoni ad ufanza loroy 
chemai volentieri erane afcoltare da 

chinòn v' erà anuezzo : 4 Frà quefte 
‘ donnevnavene vidde , Alefsandro più 
dolente dell’altrésch” efsendo. condotta 
in mezo dell’ altre versognofamente fa + 
cetia refiltenza. Ella erabelifima el’ 
bonettà fua la facea più bella ; Vidde il 
Réè ftarecongli occhi baffi sé per quanta 
le era concefsoconlafaccia velata, per- 
ch'egli cominciò fubito è penfare ; ch” 
‘ella fofse nobille;8& indegna di compari 
re alle felte ne’contiitti , Momandandole 
dunque chì elia fofses rifpofe, ch’ell’ era 
nipote d’ Occo,il qualepoco dinanzi era 
fato Rè de’ Perfi 3 nata dè un fua figliuo= 
le , & era ftata moglied’ Hidafpe , che 
fù parente di . Dario 3 e Generale anca: 
egli di grande efsercito ‘ 5 Reftauano 
. per ancora nell'animo del Ré alcune pic, 
ciole tauile delfuocoftume di prima ; e 
. petò honorando. la fortuna di lei nata 
‘di fangue reale ;-e.nipote di Occo tanto 
famofo s fior pure comandò ,ch' eila, 
fofse lafciata libera: , fua ancora che fe 
fofsero reftituite le rabbe fue , e ficer= 
cafse del fuomaritos a cui fi potefse ren=. 
der lameglie . Il giorno feguente impo» 
* ggiani dicataà __fe 
a L' honefta d' vna donna generofa,fi 
comofcefino nel lecatrine fortune: - 


B Genero fità d'Alelsandro. 
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fead Ffeffione , °che facefsefi condurre 


tutti i prgi ni nel Pab-zz0 reale }.doue 
confiderando li nobiltà dî ciafcun:, gli 
Separò dal volso, che facens grandiffimo 
numsro.. Coftoro fureno dieci; frà’ qua- 
Ji fà rionato O fiatre ftatello di Dario,n0 
tanto famofo per la fortuna del fratello, 
quanto per la bilona creanza dell’ animo 
fuo , ‘Fù faunsto della preda fatta pure 


all’hora là fomma di ventifei mila talen® 


» 


ti de’quali ne confumò diéci mila dans 


dogli a’ foldati per. maneia - Fu calate 
prigioni altretanta Aomma di denari per 
eriftitia de’guardîani foro. Offidate era 
huomo nobile di Perfia, il quale efsenda 
ftato condannato da Mario alla morie., 
era tenuto legato.Coftu: , poiche fu lie 


berato, hebbe da Aleffandro la Satrapia . 


di Media, &1l frate:lodi Dario fu rice. 
uuto da lui nel numero de gii amici,cons 
feruandos litutto |! honore dell’ antica 
gloria fua Quindiartinò è Pgrthiene'‘, 
la cuigenteera in quel tempo: igrobile , 
ma hora è capo di ratti. colo:o , che po» 


 fidi:a dalfiume Eufrate,e Tigri , cops 


nano con il mar rofîa ->Occuparono cos 
ftcrotutto quanto il ‘paefe di Scithia , 
campagna mol:o abbondante , e come 
che fiano preo comporteuoli habitatori , 


—___ _ 


—-—————_m_@ 


Ranno però te oro habirationi nell’Euro» . 


Pa ; & n Afia Coloro; quali habiragà 
Fopra ilmare Bosforo , feno anneverati 
$3 gl: habitatori deil’Afias Ma coloro 

chefi ritrovano n. Europa, dal finiftrà 


in” 
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fianco della Tracia confinino con i Bo- 
riftene, e quindi poi conun’altro fiume, 
che vien chiamato Tanai per dirittura + 

uefto fiume pafsa per mezo dell’ Furo» 
pa » e dell’Affaye non è cofa dubbiofa 4 
che gli Scithi , da cui difceferoj Parthi, 
non fiano vfciti del paefe d’ Furopa s e 
non dal Bosforo . La Città famofo in 
quei tempi era Hecatompilo > e dificata 


da’Greci. 4 Quiui era Alefsandro alle . 


fianze » & da ogni parte v° haueua fatto 
condur vettouaglia . Perche vfci-fuera 
vna noce frà l’vn’huomo e l’altro,e. non 
fifapenda come , andaua crefcendo di 
mano in mano’ » dicendo che 1 foldati fî 
ftauano ottiofi & infirgarditi; eche Alef. 


fandro, contèntandofi di ciò, c’ haueua. 


fatto, s’ era rifoluto di tornar tofto .in 
Macedonia. Onde tuttia guifa di fpiri» 
tati fi riduceuano a*padiglioni ,& afsec= 
tauano le bagaglie per merciare: Cre. 


dereftic’hauefsero hauuto il cenno sin 


modo rauniuano le vafa Faceuafi per 
tutti il campo firepito » quinci da chi 


dotnandana de’ compagni fuoi , e quine. 


didachi caricaua i carri » di maniera 
che venne la nioua ad Alefsardro a chi 


fecero fede della verra diuolgata a cafo” 


i fo:dati Greci, c’haueano hauuto com- 
miffione di totnarfenea cafa , 8a cia- 


fcuno de’loro Caualli 5 era fato fatto 
prefenti difei mila denari ; € però Mi 


“an 
NN" ©" ese Nr su \ 
a Tumulti in campo d’Alefandro nato da 
incestiagtor di ritornara cala. 
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aricora credenano s che lì guerra fofse' 
fornita. 4 Alefsandro per quefta cagio= 
ne sbigottito:» come certo paregua + chè 
fofse ragioneuole , come quegli c’hate, 
ma ftabilito di'pafsare all’virime parti dii 
Levante,raupò; Capitani dell” efsercito 
nelfuo padiglione , &cadendogli le la= 
grime dà gli'occhi.filamentò d’ efser ri” 
chinaro da mezo it corfo della giorit 
fua:, 8& d'hauere A riportarne‘a!la patria: 

| più tofto lè: fortuna dî perdente, che di 
wintitore.Mìà che ditutto quefto era da 
incolparne, non lè: viltà de’foldati. ma 
sì bene!l'innidiadeg'i Dei y i quali per 
imvedir'o haueano accefo: vn fubito dee 
fiderio: neli’animo de gli huomini pi 
braui di.tormarfene alla patrizsdome effi: 
poco dopù etario per ridurfi con mag= 
gior fima,e gioria. AI hors ciafcuno 
per ‘a parte: fua fe gli offerfe in ogni difi 

cil:fima imprefa » promiettendogli an= 
cora l’vbidienza”d’ foldati , ogni volta » 
ch' egli: vleffe mitigare con piaccioli » 
Braccomodare parole gli gvimi lore . 
Et che. egi di certonon ‘erano. mai per 
partirfi inrotta,&: auuilità » perclie por 
tefsero:cemprendere in lui infegnò di 

ardimento , e di così grand’animo’. A 
quefto rifpofe ezlisch’era contento s pur 
chedifpomeffero il volgoià volere afcole 
tarlo, 8 havenido accomodato a baffun 
23 cio,ch= parewa» chie fofse à propofitoy 

o co, 


* Parole di Alefsandro è iCapitani 
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Cotnandò, che l’efsercitio fofse chiama* 
.t0a parlamento salqua'e com.ncidà par. 
lareih queto modo 4a NON è da ma 
rauigliarfi sò foldati 5 fe voi s confide* 
tando la grandezza delle cofe fatte da 
fici sv’ infiammatedi defiderio di ripo* 
farvise fiate fat} d’ acquiftarni più glos 
tia Petciòche, lalciando a dietro gl’Il* 

liri si Tribaliz!a Boetiasla Tracia , Spare 
ta;g:i Achei,e’l Peloponnefo , con l’al- 
tre irtiprefe;c’Hora per opera ihià è & ho= 
fapermia tomifione,e col fauor della 
fortuna mia mi hò feggiogato : ecco 4 
&hauendo principato la guerta all’ Hel» 
tefponté, habbiamtelto dalla vtit feruie 
tè de barbari gl’Ioni; e VEolia , Haba 
biamo iù poteftà noftra la Caria ; la Li. 
| diaslaCappadocia;la Fragia 4 la Pafta- 
‘‘goniasla Panfilia s la Pifidia,la Cilicia # 
a Siria s la Fenicia,l'Armienia;la Perfià $ 
la Media,ePartihene.. Hò mentotatos 
e prefo più Pronincies che glialtti non 
Banno prefo terrè:enorisò , fe mentre 
io le hò racconte ; la mioltitudine delle 
cofe fatre men’habbia fatto di meriticar 
qualeh’vna . Per tanto fe io credeflisch’:l 
pofsefso ditanteterres che da noi con 
micabil preftezza fono ftate dotate ; 
fofse è baffanzaficuro :i10 veramente 3 
ò foldati,fare il primo s che me nè tor- 
“nereis ancor contro voftia tioglia ) alia 
‘pattiamizialla madre » alle forelle ; & 
| agli 
8 O:adione dì Alelsandro all’ eferci: 


Pte 
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a gli altri miei cittadini , per godermi 


quiu' fopra tutto la lode , e la gloria s- 


che con voi m. fono acquiftato Perciò: 
chela pace , il ripefo, il fieuro-pofsef- 
fo dellecofe , ottenite co'l mezo della 
virtà ; l allegrezza de” figlitoli , delle 
| mogli,de'padri ;e delle madri ; abone 
dantiffimi premi; della vittoria, quiui ci 
afpettano. Ma in così frefco Imperio , 
e ( fevogliamocontefsare il verò ) quafi 
ottenuto com preghi, dowei Barbari per 
. ancota fcuorono i giogo della feruità 
da’colli loro;ci fa bifogno di tempae se 
di foldati fio a tanto che. eglino a poco: 
a poces’ aunezzino'a più piacetuo] nati 
rase la dolce,pratica di fieri gli faccia tor 
mar manfueti. |... l 
Anco le biade vogliono: if lor tempe 
determinatoa farfi mature,e come , ch” 
elle nonaabbiano fenfe + tuttavia dall” 
ordinario loro fi conduconoa pesfettio= 
ne : che credete voi, che tante genti 
auuezze all'Imperio , & all vbidienza 
altrui , che non fi confanno con voi nè di 
cerimoniefacre , nè di coftumi,nè trame 
poco di comerzio di fauella , fifiano de» 
mate con la medefima. battaglia , con 
la quale fono fate vinte ? Le voftre are 
sti, non i loro coftumi l’hannoa frena= 
rese chi hà paura mentre fiamo appref 
fo quandofaremo lontanati cì fi fcopri= 
ra nem'co “Noi habiatito a farecon be- 
ftie feroci » le quali , come che fiano 
prese. € ribchiufe in gabbia, non-però 
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fafciinola natural ferocità loro, e non 
tornano piaceuoli , fe non col tempo !un; 
-go .Etio perancorafono il medefimo , 
come.s'io hauefli foggiogito con l’armi 
«tutto quello, che fà fotte la giurifdit. 
‘tione d: Dario. Nabarzaneè entrato in 
:Hircania-Jl traditore, e micidial Belso 
non pur fignoreegia i batrriani s'ma an, 
ico ci minaccia I Sogdiani., i Dahis-i 
Mafagerti,i Sagi , e gl’ Indiani godon 
iper ancoil beneficio della libertà loro , 
“Tutti ,cofforo  infieme,-fe ci vedranno 
«volgere le fpalle ., ci feguirano » e tes=* 
«gannoci dietro :Percioche efli fono del. 
da Refsamatione senoi iiamo è loro fe- 
-Teftieri. E tutti più prefto vbbidifcono 
«Alero, eh'adaltrise:tanto più alP hora» 
«quando chi.regge, più: .fi fà temere > 
; Pertanto è. noi.habbiamo à perdere ciò, 
«€ habbiamo acquiftato , è ‘acquiftare 
ciò s.chenon sbabbiamo-fi come i me- 
Adici non lafciano cofa , che pofsa inttoce. 
;re ne corpidegl’infermi ; così noi , è 
.foldati dobbiamo fottomettere all’Im- 
«perio nofrociò che ci fà refifenza » Af. 
Lai volteunapicciola fauilla, -di cui non 
.--è fato tenuto canto , hà fufcitato vn. 
.grand’ incendio .4 Non-è mai ficuro il 
.farfi beffe di cofa alcuna del:nemico ; 
perciòche fe per tralcuratagine.dell’vno 
{i difmette ., per diligenza dell’ altro-fi 
fà pofsente s e fi ripiglia» Nè anco Dario 
i i heb. 





Non èmai ficuro fa:fi beffe del ‘nemico 
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| hebbeper heredità l'Impsrio de’ Petfî, 
mai fù pofto nel real feggio di Ciro per 
‘beneficio di Bagoa huomo caftrato , 205 
cioche voi non vi diate ad intendere 4 
che beffo con gran fatica fia per deci. 
pare il Regno fpogliato Noi veramen» 
‘te,ò foldatishabbiamo fatto errore ; fe 
-‘habbiamo fuperato Dario »s per- dare il 
regno ad vnferuofuoyilquale mon fi è 
‘’yergognato di commettere vitimamen. 
te così gran fallo, di legarà guifa di vil 
- prigione il Rèfuo Signore , 3 cuicerta, 
mente noi vincitor: harremmo perdona, 
‘toye perl’vitimo ‘, acciochenòn potelfe 
e{serconferyato da noi , di ammazzan, 
Io Yoidunque fupporterete , che cor 
‘fui refti Signor del Regno :19 ueramen, 
ee non procuro altro» fe nc di veder, 
lo preftamente appiccato  acciò ch’ egli 


lE lele 


Ill IT 


‘* paghi atuttii Rè , & àtntre le genti la 


debita pena della fede rotta:Ma fe ho» 


ra vi fofse portata la nugua , ch'èégli defa | 


fe ilguafto alla Città de Greci, è d* 
Helefponto dite per Dio ; che ‘dolore 
farebbe il voftro , vedendo » che befso 
occupafse ipremij della vittoria? A!l'ho- 
ra congran fretta ternerefte a rinonare 
l l’impre e, all’hora darefte di mano alle 
“armi. Quanto è dungue il meglio andare 
hora ad opprimerlo,ch’egli ffà con pau- 
ra,&z a pena fi conofce d’ efser in cer- 
uelio ? Non cireffano da marciare più 
che quattro giorni Hor dunque per sì 
poco, noi,c'habbiamo pafsato tanti fiu- 
mi., 
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amistrafcorfo.per ligioghi di tanti mon- 
si, enon ‘babbiamo più quel mare pie- 


- No «di continua tempefìa, che Cc’ inter- 


sompala rada, ec'tergaa bada , non 
più fiamo richiufi nelie.foci , e-nello 
Stretto di Cilicia ., ma habbiamo ogni 
.cofa piana ..& aperta s Noi , dico , ci 
‘arrefteremo sù “Il buon del'a vitoria ? 
Non ui fono rimafi altri foldati., che -al- 
«cuni pochi fuggiti ., e micidiali de’ loro 
«Signori Vniperla fede mia .hare:e fat. 
:tauna notabilesoperase lafciarete .a chi 
verra dopò,niemoria dî uoi ., ilche vi 
farà ilpremio della gloria voftra . Anzi 
oinemici d:Dario, che dapò la morte 
fua hauete depofto l'odio controdi ‘lui , 
farete chiamati venidicatori de’ .parrici» 
.di , e faràtenuto , che niùn scelerato 


" pofsa {campare dalle mani voftre fenza: 


scafigo . Come hercete fatto quefto*, 
quanto credete voi , che i Perfi fiamo 
-per-ubbedirui,e moftraifi amoreuoli 4 
intendendo, che voi pietofamente fac» 


‘ sciateguerra, e fiate inemicj al traditore 


,di Belso s enonal romeloro Furono in. 
terrote queft’ vitime parole d’ Alefsan- 
dro.dal grand’ ardimento de'fuidati , i 
“quali cominc arono è gridare , che gli 
.conducefse done parefse è lui : perche 
-egli non iftette 2 .badaresanzi il terso 
g orno per Parchiene , palsò a’ confini 
«d'Hircania Lafcò primaCratero con le 
fue genti, econ vna ‘banda , dicuieta. 
Capitano Aminta,e consci milla caval, 


‘3 
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di, Saltretantiarcieri $ accioché tene. 
féerv ficuro il paefe di Parthiehe dalle 
{correrie de’'barbarire dando poca guar. 
dia ad Erigio,gl" impofe s che suidafse 
le bagaglie per Ja compagna . Egli coù 
Ja falangese conla caualleria marciò die: 
rciotto miglia inanzi , e fortificòi! fue 
«campo invna valle , perd’onde s’ entra 
in Hircania da ro bofco d’albeti 
altillimi, -e fpeffi molto ombrofose l’ace 
que s che zampillano fuora dagl’ altri 
{affî , innaffiano l’abbondente terreno di 
quella valle . a Dalle radici iftefse de’ 
mont>Nafce il fiume zioberi , il quale 
in tutta ta_ fua lunghezza corre circa 
mezo miglio», dipoi percotendo in wn 
fafso » che gl’interrompe illetto fuo fà 
due rami , quafi all’vno+ & all’ altro. 
difpenfi !" acque, Quindi reftringendofi 
in vno » e correndà con maggior furia 

.rifpento all’afprezza de’ faffi, per doue 
fidifende., entra con impeto fotto ter» 
ta. Corre in quefta guifa nafcofto im. 


torno à trentotto miglia è ma poi sboc. | 


ca fuora vn’altra uolta quafi da vn*altra 
fonte, e diunga per nnouvo letto , pc= 
rò alquanto più largo di. primma ; per» 
ciòche la fua largezza e divn miglio , 
e inezo,sma po;ridotto di note dentro 
aftrette riue , per forza difogna ch”? ei 
cotta diffefa , fin ch’ \ltimamente con 
Biungefi con yn” a'tro fiume chiamato 


eenlà Rhin 


@ Origine del fiume zioberi. 


_—— 


Ribindaco.: Afferaiauano gli -habitatoria 
ehequalunque fi foffe calato,nella buca. ;o 
chépiù-vicini alia fonte; ., cena portato: 
chiaramente'ali altra-bocca -del-filme .è 
Pet Aleffandraftce caccianduerbrigià” 


«per quella fofsa , donel'acqua entra fot=> 


tettas.i quali;furono..veduti da chi era» 
fiato mandato: a ritenergli', dove ella) 
sbocca fuora. Hatcua teguto: già:qume.: 
ceo giorni fiero in quel «lnogo persti». 
pofatfi: quando : gli vennero. lettere da' 


| Mabatzane, che hauena tenuto erittito: 
| con'Beflo,.contro Dario; il tenore delle. 


qualicta queto: a Che chinonera fiato; 
nen:c0 di Dariosanzi egli: l'haveva con= 
fegato quelo. che.» gli. ‘éra «ta ib 
propofito»fuo-, e.chesenhaner data al 
The fao.configlio.; quali. era ftate ryccifo: 
diadui, Che Dario shaueui maneggiato 
dimetter inguirdia debcorpo fue , cons 
tro ilgiuto e Fhondéfto + ,'-foldati frase 
pieri: onde perciò. dana caricoalia fede 
de.î: fuoj popolani siquali: già ducenté 
tfenta anni. (intuolabilmente: lì hanettas 
mo-mantenuta verfo:i Ré.:laro; Epenciò 
eglvedendelo:Mare sin-bilicopan tetti 
nàze »: gli.hauegra prosifo:wn partite le- 
condo che richiedeua::la; peceffità : del 
tenip;). E che. Dario ancora: hauendo 
uecifo Bargoa , (feufaua appreffo 11 poe 
poloscon diresich'egli l’ hauenamotto è 
perche gli facenà: trattato -coptro.Fe: il 
nodi sx reg di I, È Ni vr): M:2, 
TE dti; 
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2908 Es TB “"R=*0? 
miferi àtortali non: ‘han: colapiltcina 
«quantoda vita... «echéper queta: +cagios | 
ne:di-faluar la vita, fua: glicora. fato 
forza difare vitimatnente ciò: ,"ch' 
haneua fatto: ma..che:anco' ia: qu 


egli haueua acgifomgito' ot dl 


stes quello ; ache‘s- patatiirdio haweua: 
Aainto.Quando le foiagure fono vniuere 
freno porci ‘a'tusti 7 giàscno- 
*Pprocacciate per {2:salute:fua. Efo: 
"ileindroglifaedie intendere; chi! ogl 
andafle alui, ghefenza $i 
«vi fatebbeandato:. Nè d sirena 
ch'vo sì gran Remancafionetta fede dan | 
sais rail Ferie gli.Deifoghiono efleresagane 
da DioMafe parc coli; a:chi ‘egli 
‘dette LiFolle (ua; toni .g e: degro: 
mon «mancano: :aflai: ehi da iduruil 
è chifugge. "E la ipateia‘: n 
forte è dovunque cpl #' è da 
22; NonarbitòAlcffandro : di'darzli de 
tà in quelmodoziche da-richiédena è | 
Perfic promettendo jiclie dei -vertifie:; 
far {anos e:“sluo.::: Tuettuia agli 
miarciattà cono! fe: fthicrev.in ‘otdinanza 






«quadeas mandando fetapre ‘lé- (die ine | 


manzintàre lacdifcope rea: Nel'a vana 
guardia erarifoldaviarmati: allateggio» 
#3 dipai.feguiva.la falange,o dopò - la fans 


% 


dea. sore 


————————mÉ 





giace ii £ Lf fino Pride 
i 1RPErta - S e. pat marci. 
Gafpio,® Vif, difendono. per, mero di. 
le duererresà guifa didue braccia 
che:piegande pocofanno va ne molta: 
Gonile alla Luna, quando ella non è-ane> 
cora benpicha» che ectorna. Da: 
gsiammancavi:fono:i Cercati ,.4 Moffiw 
hide i Calibi, E.dall’ ‘altrapastei Leto. 
colisi 5.82 i. campi:delle Amazoni.. A; 
quelli guarda Javalle:--per done-ieffi ice 
Sano ai Tramontana.s: quefti: verfo. P 
pentes: Ji mare: Cafpio più di dice de gli 
aleri, genera. ferpenti fmifurati e gli 
- pefci fuoi fono disliro. colere:chegl'al= 
tric Alcuni la chiamano -Gafpio' , at6u.: 
piFiircano altri ecnfano > | cheinefo: vÎ 
grtri la palude Meatide 0 Padducono 
quiefta ragione; . per pesgioche quell 2CQuUa, a 
ch'è più ) dolee degl altri -sivari: » mefco» 
landofi conquella della palude ;.diucn. 
taidimezo fapore. Verfo. di‘ Tragionta, 
naquefto mars.elce fuora /del.lito ».e 
fpargemoltediscofto l'acqua (ne, MmeR 
ereegli gonfie di: maniera  che.ip-igra0 
qparte fi fà hagno.; Quefto: medefimo al, 
eroue:fotto:sitra: Cicld 6 riduge 10 
Befsuz:è ritarhando indivtio ; con. que 
-mideftio impero;erifiufsoy -@oniche-s. 
gertillargato diznziy :f2> £heul terno 
| partetipa della natura! fua, Alcuni haa, 
no creduto,che quetofiailmarCafpio., 
emaiche dali! Lad'a cabitizin Hi:cania;, 
-lafcuialtezzz{:comeè: «detto» di fop 2 ) 
| |-dopofta nei made pal'e di rel 


| 


2g LA B R 0° 
disfilefsatitiro piGBihanz due miglinz: 
cimerog è catfiinò der unt itobodsue) 
quafinoneràbiada {opta"}-qual ftoum 
ama fetu® FT fiumi; è leroreute "dell'acs 
ique’rpl' intefrompevano ilcamino‘ 5. mb 
mon:'hauendo chi -.de’ nemici fe: glisfa 
cefie:incontiò: "> falò: finzimefitor dà. 
la:inelie:spirtivpià ‘adentroi; Oltreàli! 
altre :mettovaglief-di cheinigiàn copie | 
abbendauaQuelipiefe ai lhord:5 wi nafee 
«ancor buona quantità:difrotriy: EE ii seni 
sénoè imolr'a -propafito:à:far' vie: Sos 
siti molti’; dApefli alberi' , che :gitrano. 
ferteallegmercie, de:cuiifoglie fon:fpàr 
Te dimoltormielepe:fegl” ‘habitavoti.o0n 
lo raccwigorio insanzia! legar adelaole 4 
conioghipocodi.caldoil-fugo:'f safe 
gas'Quindiverai pafsato «quattro: sriglia 


 auantio, quando ‘«Farataferne gli -uérne 


» 


da‘ Goptro:; :rondendifi fe.ftelso» è:\chi 
«lopòtamorte di Dafio s'era: fuggito. Bf 


| haveridogli A lefsandro ricevuti. benign® 


‘ntiemne. p'arsintò. alla tervald'A ua. -Quitii 
l'andarondatianate-Gratereît,-.&  Erigo. 
no simenandogiii-FidasesGbuernanose | 
gella vente: dè” Pace rara 
giseuute: fotto la:fede: 3:diede: efempio.ia 

lidi provar-Îà «clemenza diAsflan 
xite:Doppo queftò ordinò. ;:1ehe: Men? 
Pi fofse ‘sabropo! di. Hirgénia: ;-Quefto 
Menapi:, quando fregnina. Oecazefset- 
Ylé ‘mandato in efidio è ‘s'era. !s)fuggito: 
Fil iPpo Refeabeara.il- gdvepro dé: Ta: 
puria Pradare: Giù! cra «Alefsandro ca 

. (@ £ A. tra. 
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S E S& sn O. :293 
rito, nelEvitimd.di-Hurcanià.s «quando 
Itabazo. ‘ch'era :fàto. ( come. dicem» 
mo Yfedelifimo 2 Darie co'parenti d. 
2efso Dario co’firoifiglitoli seton pic= 
“€îola banda-ditfoldati Greci. è; L'andò.à 
È ssronare, a. eni Alefsaadrossmentre egli 

__Venitia, perfe lamain ritta. Pertie che 

© Artabazo eraftato col Rè Fi ippo tutto 

"quel tempo,che segnando: Occo » egli 

rornfcita; ma poté igtlu; molto più 

“fà fede verfo il.Rè fuos.che: fino all'vigi:. 
; nio. DA tenne.che nonpatè la nagio= 

Jesa, Riceutero: 1 dunaue; he 

Da pra P , Pollame a Re Lei 

ri Lo 19 perpectà icit alliegran 
È mi icialean alira, zola 9h quella fala 
mi conirifiaa s ch Finende: masi fer 
; aree 30 è. pon. so lungamente. sedere 
sì Frutto! della Era rà voftta...Fra Artz 
è Baracca cinque Pao baucnà 
È ‘gi compagnia nari ‘moli, gipaa 
ni se’ pari d' vna medelima madre. 

‘ Lifaronopofti daluia mano. rittà del ] Ra 
"e pregò Dio ch” eglino tanto. tempo. vi. 
<P afefse 9 » quanto fofsero. buoni per Alefi 
: _findrò, Caminata.i[ Ré la maggior par. 

tea PI ig all'hora fi fece condurre 
s° er Arbabaro, accio 
e nie anda bdo gota il vecchio nonfîiz là 
© vergognafse d” andare a canallo. D:poi 
“ “come egli hebbe piantato gli allogia» 

._menti N: fece. chiamare i. tar «Che 

Sid èfladéil a ‘1 1R: N: SIE An. 

ttabazo la fa pormi a Dario 
2A futura Gua AI «lande 


= —=x — ce _— —— 
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di Aiclnso PB ihea nz edue miglia 


ciimerosi È catffinò:pòr unt ibo@dgu@ 
quafi: nonerdilbiàda s‘fopta qual Mu 
emma felu® 1 fivmizi è le rorute «dell’acs 
uierpl’ intefrompenzno ilcaniino* smi 
son:hauesdo chi --de’ nemici fer gliafa» 
celse-incontiò:-? faltò > finzimetito dò 
lavinelie vpirtiipà ‘adlentro:Dltreàl* 
‘altre-metesvaglie) di chein! gran copio 
abbendauaQuel!piefe shoes i nile 
ancor buona quantità:difroteiz: ET ii seni 
sénoè rivolr'a -Bropofitoà' ‘far’ ‘nie Sos 


“riti molti ’s-dfpefli alberi, sche:gitrano. 


fertevallegmercie, de:cui foglie fon a 
Te dimoltomielepe:(eg)” -habivavotf. nom 

fo ractwtgorio innanzi! leuar adelsale.a 
conoghipocodicsldoil ugo: fi stafictts 
gas! Quindinera. pafsato quattro: sfiglia 


, auabti, quando «Farataferne gli «uéàne 


* 


in’coptrot; rendendili feftelso»;;c:chi 
diopòtamorte do Daffio. s'era: fuggito» Bf 
 haveridogli Alefsandrositevuti.benign® 
rtierne. p'arsiuò- alla ternaidbà rua,:Quaitii 
l'andasoné atrovaie:Gratéreît;.«&  Erigo. 
no s*nteriandogii!- Ffidate #Gouernasase 
giella vente: dè' iTaphri»: Quei langora 
tiveuntis ferro laifede: ssdiede: efempio 8 
mena) provar.là presi «diAleftan 

6:Doppo quefto ordind. ;:16he: Menar 
Pi fofee ‘satrapo: di: crgeragat svn 


Ta tra. 
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strato» nelEvltima, «3: Hurcanidos quando 
 Artabazo. ‘ch'era :fàto. (. come. dicena= 
emo Yfedelifimo,2 Dario. co'parenti d. 
.&is0 Dario coftro;figlittoli s'eton pics 

., Ciola banda-dirfalda tiGreci »:l'agdò,à 
“ Sretiare » a, eni Alefsaadrosmentie egli 
« Veritia, perfe la man ritta.. Pertieche 
- Artabazo eraffato eol Rè Fiippo tutto 
Quel temposche regnando. Occo 4 egli 
s Ri Ahornfcita; ma poté ietlui molto pè 
; Ta fede verfo il Rè fuos.che fino-ail'viti; - 

., 92. LA tenne:che nonpatè la sdgio- 
pe il’hefpicio, Ricenueg: dunque ha» 
nanamente.s: difse : Pofliaze sò RÉ fio. 

; BI in perpetta felicità..Lo.allegrando» 

eni diciafcun’alira cola. , di queftafola 

mi tonirifo:» eh'eltendo boggimai ben 
j Receltio +. non polso Iungamente sedere 


> 31 fiutto. della bantà voftra .. Fra Artz, 


° dasodirielanta cengna anpi),&c bauen © 


* in compagnia noneduoi fig'iuoli; gioua! 
“Mi se nari d via modelima madre. Que: 
x Lifaronopofi daluia maino.ritrà del RE 
_.€ pregò Dio ch” eglino tanto tempo. vi. 
‘uefse > quanto fofsero- buoni per Alefi | 
«fin drò N Caiminsta il Ré la iniggior par 
te a Difdena all'Bora fi fece. condurre 
È 1 cayalli per Lot er Arbabaro, accio 
!’ Che andando DT, il vecchio noufii 
‘ vergognafse d’andire a catallo. poi 
“come ‘ègli hebbè piantato gli allogia» 
Menti sfi fece. chiamaze i. Greci che 
Su iSaaa dB ANS I900  di sAn 
ra — rene —_—_ 
"7A Actabazo per la, fido :porcara a Dario 
A € Pahine Roof Alefandia. 
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DO 


a CIFERO 
“Attabazo haueus ‘condotti’; Ma #17 edsi 
gli rifpofero,che fenowfi dava la' fec 
«a Lacedetoni , Volevano rifohierfi è 
- ciò s'c'haveflero a-fare È ran” datf mianie 
‘ dativAmbafciatori de’ ‘Lacidemohi “a 
° Dario x; ma poicheeglifà vinto ; s°2c- 

coffarono a Greci s' éh' èritio al foldo 

de'Perfi. Il Rè y lafciando- da patte i 

pegnidelle promiefizie dellifede ; fece 
“Joro intendere, cti’aridafferò 7 Ini ; e 
‘ché preserebbono la conditione ch’ egli 

direbbetoro ; Indugiindo  eglino Ve 
“pezzo; Bf effettui’ melt di ar “di 
.trerfo, fintimente prettiifero d’ ‘and e. 
“i Ma Dentvorate Atehfefe,cie femipre 
- ‘più di'thtti era? Nato riemito' alla piane | 
ifezza de Macétotii ; difpetaton d Ha 
? mer perdonò ‘3 f'atiizzò di e felsp.Gli 
valtri fi fottomiffero: alla Signoria d'Alef. 
» fandto' si sì’ Corte Bawetianio. ffabilito s 
««@ Erano fofdati dieci ‘mila se cinqbe. 
“eento; e nomirità furono gli Altibafcia» 
“tori, ch'anidironb'a Dario: BFU: diri» 
'‘buito il numerode’ foldari pet fupple: 
° miènto' , é gfi altri feireno: rimandati # 
* dafa,fuor cheiLatedemoni”, i quali fe. 
“ ce tenere fotto diligente euftodia fi Era 
©'‘2’tonfini td Hirc'nia la: gente’ de'Mardi 
‘’'roza netoftumi,e nél' modo di vere s 
‘ ‘8 auvezziiad. aflalffitiote Quella gente 
| SUE sa .fola 


._ @ Democrere Aeniele,s'amazzi per 
106 «RE eta 
rd anno, reina ad Al: 


Pi n. 


II di 


fola ‘rion *hauéua «ne mandato : Atabaf: 


e_c‘e. to. 





fergva ftggie 


osglii, che da 


3g6 LIBRO 
pe chiadena:la; ftrada.. A. queltay” erà 
“Fimedio diattérrar glialberi:s S_ aprire 
° jlkbofco.+rma ciò (aricora volcua gran.ma 
»nifattuta: Percioche gli fpeffi nodi h3- 
tseuano fpogliato-i tronchi .-& i rami 
*de:gli alberi intrecciati infieme «2a 
-fimilia cerchi “attaccati s e perche. gli 
. -fendifei non: acconfentivano » però. i 
se::lpi fi menzuano:in stano. Soleuano gli 
«habitatori oltre diquefto a , guifa di fie= 
se .nafconderfi fortoà quei vira se 
scesi hanenafo fatto all’hora s ch’entra- 
«ti nel bofco3 fegretamente fermano il 
nemico. cen-le freccie. Aleflandro cer- 
scendo”, è guifa di” cacciatore s tutte fe 
stane,c-fe nafcendaglie, n'vecife molti + 
+8call'vitiomo commife a'foldati, , ch'ae- 
cerchiafferbitbofcois per. poter.rompere 
-inequalche Inggo', fe perdi potefie.‘-Ma 
2° più non _hagendo -tognirione - de <: luo- 
- -Bhisis andasano aggirando. 4 Furono 
, preGalcunidiloro se- coneli fu. tolto ;il 
. Caualtod’.:Aleffandre ehe chiamazano 
Bueefa!o , ..il.quale non-.era tenute 4n 
. quel conto dal Rè; chel’ altre cavalca» 
.. titres Percioche:quefto  cauallo fesocif= 
-cfimo non:sompartana., che «minpoila.Ga* 
:tsalcaffe;fe non A'eflandro,è Cui. sg: quat 
 doeivi. voleva montar fepra » perfe 
--ftefso s’inginecchiaua , e lo lafciava po» 
_ »ifatuifi , &reraeraduto ; ch'i conofcele 
Le chi gli foffe.adofso ; Spine do II 
ai . "i; 13° n sir Foeana (e 





ce; fo Cauailo d' Agefsatidro ren 
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Ré da :maipgior.eoliert, e-.dolore. ché 


nenera giufto è fece-loro1fapere per Lins 
CEepreteongmee s heb be prima fatto cerè 
c3; del cavallo:; ehe {e non- fo rrertdena9 
no. ec so ne lafcierebbe:vinesTefta 
dilore Per quefto. .pretefa. sbîgurietiti 


“colore sel condafsere; dt catiallo e gle 


altii doni: Ma. nè 3Nc0 placateMAlefi 

da Scomandà mi di fagefse lattaz 
gie. cl CI bolcnae CHI Sacefse rovinare 
adHolsa dilasagliata:la: tesse demdrti 


acciache lx pianura s' dita da; sami 9 


at 1 Tami angora fofsera:. ricoperti . 
ie camirciato Ì' opera. Ad. A Boro 
Ranto s quando .L Barbari. cifre. 


nti di potenritenere. il. paefe ,, chtffà 


abevaho occupaposeli fi refero conture 
PR “fa gente loro. JI Rè. pigliando eli: 
atichi. commife.s.che. fafserg. conf» 
nati, Eradate-. Qi Quindi il, Quinto giorio; 
Reoa ALI loggiamenti: + 8, dando.adi 
st abazo maggior grado il. deppio pù 
“non hauela haurito.da Dario , lo 


rimando, cafa + Giù era agrinato alla, — 


città d’ Hircaniz 3 dob'ora.il real. feggio 
di Dario i quivi Nabarzine, hayendoric 
ccuutolà È 

tandogli gran prefentis Frà quefti fu Bae 


$03 Fugpeo dii difingolar belezza., gh'eta 


desvenne è trauarlo s'pore 


sùl fer dellafagci inllezza fna », cop; cad |. 


Dario haueua hauntò gram-pralica., ® 


il quale porle-fire preghiere- fperiatmen. 
re perdi Lù Nati rane: bi thnie È 


N. dit alici sii ila BE 


= POLO. doppo Thebbe ancor Alefsandro > È 


si LTERO |. 
detro”difopra»-" la gerite’ delle Amàzo. 


| dun dana a- trovarlo per'defiderio'di co. 


erlo:.: Ev'eftendo"e "condefso ‘‘' cos 


motitta due faricie .b;jl vegir'agile Am. 


sioni rioni dopre loto tutti! Gbrpo. 5 per. 


cioche la pare del petto da imano: mane . - 


eatutida e l'altre fono coperte’ ; tute 
tattiz il lemiò dalla vefte,ch' Wfe Tic. 
colgotie'iti ve stedo, tion cala' frà le gie 
sioothia : S” @Bricciano la-porna ritta 
per porose ri bagarre o 
arcosiza le freocie se fi''lifcimno in. 
rersla ‘niabicà pes poter'allattire le fano 
ciale. "rhalefiai fina s'puataare Ali. 
faidro con'imirépido nolto , nèn lè pav 
reride vedereeon gl occhi vita fiaura 
‘corpo vefiate: alla: grandezza", &'al 
» Regina dglie Am:sdorinisne 26 Aleh,: 


. Rndra. © % 
b ve@idelle Amizoapi: - < 





__ SVESSÒT. 0). Pe 
riome ‘delle proue fatte. Percidehe i Bari 
bari Hanno gran weneratigne nellamacftà? 
de'sotpise: nbmpenfino .. eh'altni pose 
efsevlsaftante a far ‘grande ismpreft fe 
rion chi fia ftito: dotato dalla natura di; 
fiigolar bellezza: . «i Ma:ef le das; 

mandato, s° ella: volena cofa‘alcunà ‘37 
non fi peritd a dire; e conféffare 19--ch'.el. 

la era venuta per'efareeoì Rè, e perielsi 

fer fatta degna d'hquere figlipoli di lui sy 
cite; rietanefsofuevefsòri y8- heredi del. 

Resho fuoseoh'ella riterebbie per féi.le” 

femità 581 miafchi: gli; venderebbe ‘al 
padie'Alefsaridio le damendò -s'el'aivo» 
lewatfsere al fotdo fècò ‘,-82 ellattonad»; 
de fcufed’havetlalciato:1 Regno fenza? 
gdarià:; non reftaniftichiodere » ch'y 
- egli- "nah: comportafseidi tafciaria. pare” 
tife:tosìifuor di-fpessnzi La. libidine: 
E e 

efsindro,lo coftriné a-fermatfi' mibis: 
ti givrni«Sbertero tredici dira compiace» 
ie alle voglie loro: 5€ Aipsiclisa! Reghe? 
fio: & Alefiandro anda Parthiene ;. +. 

Quiui”ctrramiente: alla: (coperta: ditde' 
+Bero:tampo asdefidéti;:fuoi. ,:e‘cambiò 
. lacontinenza;.e la :temperanza. fra. e? 
qui fano eccellentifltame’ vismà inqui;. . |. 

que aitifimo pradadi fortuna: s: con; | 
- Vafaiua:+Stimaua egli che i cofunai pas |": 


| terni,Jadifeiplina del Rè de” Micedoni; . 


falutiferamiente tempetata,e lo fato ci. 
i N 6 vile 
——_ _ ren ria o = = a ra 
» Regina: delle Amazuni fi cong» 
-  tnrAlclriadioni »:». 


tafletfofsero ‘paed’ degni.della grandezza, 
fai: eperò feguivatazealijfnPerbia de; 
Persi vetialesila cpofsanzade gli Dei è 
Cèmportara 3chechipiù era degno -di., 
hònore ‘3 ‘e di ivemerationergia cefse me É 
pregio,e vile, Bsa/poro poco . defdera;: 


ua disacciatetanti vificitori .di gente a» . 


Idro;"x Pesthe fi mife ii Tuebante. so 
ebianco,come portata Dario, € sue 
alta Perfaa non; hatefido.anco fofpete, 


miniferiferurli;fargli  vghalia nia 


2, 
8% - 


ro ditambiar la forte <. Poiche Finfegoa | 


del vincitore ‘pafsauàrio: all’ habito deb 
vinto. Egli meramente  dicewa.: di por. 


tare le fpoglie de’ Perfi, ma con.quefte. . 
sera ‘anco veftito:i. loro». coftumi.a & . 


‘a fanta ‘infolenza@tanimo era: egli uee 
nutà ; che domfi dergognava:fancofe, 


corrifpondehti: «la fuperbia. dell’habè; 


to': Quando anco: egli: fer ineua- letrere, 


‘lo di Dario ; perdare «da nedere si che 
Un’ ‘animonon.età-baftante alla fortuna: 


in Europa slefuggetiava «col fue anello i 
diprima,e:quahdo in-Afia è conl’Anel. , 


di ie. ixeua fimilmente sueftita alla — 
Peifitia gli amiciziiCattallieri 3. Cos + 


tonelli.de’foldati; iquali comefé: me)ri 


» «etero seficefsero beffe; mon-Pèrò s'e |. 
‘aficuramano a:contradirgli: Hatcwa nel. 


sealpalazzo: trecento:- fefsanta congubi, 

ne » quante ne reneua Dario, € Cor quer: 

Hen'esahoi branchide gli. Eunuchis a 
sd uezzi 


rotto dalle della En per Cure 


vr 
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ttezzianch'ezlind'a patiteil medefimò ; 
che le concubine . A quefte lafgibife "i 
vecchi foldati di Filippo »rozd! per na- 
tura. efondati si loro coffamifnatij 
publicamente. facétiano refiltenza', tac 
Giabdovia ognipiacere., ‘e pertutto il 
campociafcunà dicenà , & eta dipire-’ 
re s.che più fi foffe pérduto nella vitta®” 
ria sche nori fi era” progurato ‘d’ acghiés' 
ftarcingherra, E ch'ezliné' all’ Hora fo, 
pratutto fimanemanò vi@ti*, quarido ft 
fottomettetiano all'ofanza alfent s'e frà 
né;e cheftandofî ‘infingarditf, ‘hireb?" 
bonoi! prèémio;, ognivolta’ che ‘tornaf.’ 
fero a Cifaititabiso prigioniero Pérò fl* 
vergosnauano, del Reloro > c'hauéua® 
> più fe pblane adivinto »' clie di vincito?. 
re; d’]mperator e di: ‘Macedonia; ‘era fità 
to Sitrapo di° Dario. Alefsandig'accori 
sendofi”, chi& tutti i Principali degl? 2. - 
miei. 6. l’efercito'$” offendevano grade? 
meote » tentaua dificomprare la grarià 
loro con liberalità, ‘è con prefenti. 4 M& 
cum’io ffimo ; non 'é ‘grate alle perfone 
ibercil prezzo'delle fertità: Accioehe' 
undue la cofa non'fi ‘voltafse in fedi: 
ne bifognata ritirar quéft’’otivalla guera 
gasche atémpo he porgetta l’oécifione $ 
Percioche Befso ‘pigliando l'Habito rea: 
le ; fi faceua chiamare Arcafserfe >» & 
attendeta a far mafsadeg li ‘Scithi , è 
‘degl’altri abitatori del'Tànai;” i che 
Son deste ved ge SE 
stri SA 
a Alleperlone libere non è gravo il Ere3 


x 


2. € hi e 


Lib :Q 
ottica Sao A "if ‘quale ef 
ferido fiato; ricettuto: fotto. la fede»: 
mefso al gouernb di; quella. Provincia s ra 
ch' egli. ranenta: ottenuto prima: ..Ma° 
perche.il campo era pieno- di fpoglie , e 
d’ apparecchio boriplo*» € ‘però. con? 
gici fi. tapuewa sAlelsandro co= 

anlè » cite daalcune cofe più aecefsa=> 
nieto fuorayititte: el’ altre bagaglie Spor; 
tafsero ln mera. La piana; due 
condulserpicafti carie chi, era par ofa » 
8 afpettando ciafchno did, the egli’ 
volefsefare:s. com.fe , che fi: lewalst- 
so viale beffic..€ cacciando primizra.. 
mente il ficco.. fotto le fise bagaglio 3° 
Pigi sì: apbrucciafser l’altreancora: 
ur nani de” loro: padro.: 
ni que églino- per trarie a è- 
| per pre 3e,ù je Gind de’nesa ici, TL 
te volte: haucuane camate . ‘di ineze 1 
friocos che “da loro éra ftato {pento : ‘nè: 
per ciò. fi: afficuranabe. di piagnere iL 
prezzò È del fingnelorea Yi ge 9 de 
- nel'medefimoluoco & ardé ig le 
robbe reali. Ma. poi . cossendo cpine 
breuemente: fopsa la. cola». cefsò.i 
dolote s.€ tronandofi frediti.a SE sp 
tecchiati ad: ogni cofa:, facetano 
er più tofto- perduto Îe bagaglie >; 
chela dfciplinadell’ arte di uerra.. 
2ò s'inuiaronoalia volta: del' pacfe de 
battriani» Mà Nicanore figlio! lò. di Pat. 
me; 


A ‘ “vg 


i Aielsndro sbrugia le bapiglit 5 
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, cadenda di merte-fubitana , 
Daigio degli erati-‘defiderio di fe , ‘82 
Alelsandro dolentefopra tutto: bramat 
nzdi fermareil' fampo. ri trotiarfi al 
mortorio., ma'la:careftia delle ' vettotia; 
glia lo'forzata:a- folecitarei: Per tanto 
lafciando Filata c due mila Teicento! 
feldazio » ga 4 È gin eu sd 
telo: 4 egli. s° ET centro befso :> 
remarciattà, igli fowrazianfe -Jecte;: 
re. da’ vicini: Satrapi s per le girati isitefe s 
come belso cor ariimo nemico;ercofì °° 
gSercita lo verfitaadafisonezte: si ei:ches 
dtpagri nere, già de Alefiandro ‘Sa. - 
tiapo li Ari sBli .s° Dera - sibellaro è 
Perch € quei gne fi fofse-tifoluve d';: 
atîdar contra belso ;-n@idimencimigi. 
nacofi s-che:fofséil “aneglio vrasferitfi adi 
dpprimere Satibarzane:, tolte: la Cattal 
Ieria., Gcifoldati. artici aa fegg'ora 3; 
e margiasdo i tr gradid'afiimb tieta ot 
Ce > fopragiunfe ibnemico alla fproviftà :;: 
Ma Setibarzanefenterido:l# fusà apt t 
con:-duemilaczalli) che: ‘pi'aén fa 
la patittoi svn ifubito - vaitrire fageì > 
bartroì;; &glltrifi ritiratono sù f vi 
monti. Quigi era-<via balza molto ca 
ta; e:pregipitofa dallapaite di pòtiente' 
ma verfo pewarite : era’ a'quanto più bafe 
fa; € coperti dimioiti Aiberi,, dowe È via’ 
perpetia fonte 2,1 etti éhgbrio” tcque 
ifabonda 2a It eigcitito farò pirà quae 
tso'tigtiz:;3t'insù la ‘crinà | pian 
cit piene derbes Jar que pal 






304 i * R ‘0. 
fecero! fertmamerta tholdratitine pil debt 
le,& eglinoda quella patte” , ché Fabal | 
| za.eradifficile fecerov'triheîe edi ‘troni: 
chi d’alberi j-@ di fai. E*ah0'toftoro? 
tredicimila foldati ,::& «Afeffafidro 130 
fciandoviCratero., che gli: reneffe afle: 
diatis'iffrettò di: feguire*Satibàrzane © 
- Ma-perch’intéfe,' che s'era allétanaro fer. 
tes logic ritornò a conbattere' ati 


pie inuisto pe Role ia. 5 n 
fendo difficil ‘cola palsare innanzi +; pet 
ricolo tarnàre d-dierro ,‘andalia -ghiribie 
zAndo: varie. fantafie-y e (: conte fnole” 
5 autenire ]quando,.ipareri: “di: ‘primano ip 
ci pi acciono, si boranpay. hora Un altra: 
Partito vinile frà; fe medefimo- rind]e 
gendo;;. Ma poiche fa: fato: na verzòo 
. inguefto penliero. senza: Saperi: rifolaeg 
Tea la fortuna l'aiuto quello: è che:da: 
sapiente © cl dileorfo non bagnano poi 
tuto..; Tirama-afsai fortei: metto Fatto: — 
ufo, », &2.ì foldati:banenanotagliato: mol! 
ti legnami ENoR N06, altro è è. che, per api — 
4 Ria afirada sù, per quello fafsate.. Quet:o 
Sa EA “ghe Rentedera galdo 0, 
sa GERA ande.  pmipciarona, a 
caC, 


S.E $ T 0. 209. 
iacoi alerialberi fopra,.e Ripe 8, 





«intorno, ad Artacaciia > & hafieridò ape 
rParecchiato ogni cofa 3 afpettalia Ja Vie > 
puta del :Rè , per da rglil'Bonore ce. 


î 
s 






ni $ Firàvagentà de futdaci di :Afefiimd ro, 
ria i È *RL bi 


debba Tal: È 
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pechiadena:la; Rrada.. A queltav' erà 
“pimedio diartérrar gli alberi», & aprire 
° ilibofcosrma ciò Laricora voleua gran.ma= 
»Difattuta: Percioche gli fpefì nodi hi. 
tseuano fpogliate-i trenchi s-& i rami 
*de:gli alberi intregciati infieime - «sano 
—fimilia cerchi “attaccati se perche. gli 
. feudifei non; acconfentivano. » però.. i 
s0:lpi fi menawanoin tac. Soleuano gli 

shabitatori oltre diquefto a . guifa di ‘fi 
#e:nafconderfi forto:d quei virgulsi je 
scesi hatenafo fatto all'hosa » ch'entra- 
‘«ti nel bofco} fegretamente fermano il 
spemico. cen-le freccie. Alefflandro cer- 
i candor; a guifa di cacciatore s tutte de 
strane, e-fe nafcendaglie, n'veeife molki. 6 
+8call'vitiono commife :a'foldati. , ch'ae- 
icerchiaffervit:bofcois per. poter rompere 
‘inqualche lagg0', fe però: posefie.:-Ma 
2° più non. _hagendo: -togpirione de':luo- 
- —Bhipls indamano aggirando. 4 Fusono 
, preGialcunidiloro ye. conefi fu. tolto .il 
» caualtod’::Aleffandre,ehe.chiamanano 
Bueefa!o , .il.gua le non- era :tenute n 
-«quel.conto dal Rè:; che.;l’ altre cavalca» 
< tres: Percioche:giefto cavallo. ferooyf+ 
«ofimo non:sompartana sche ninpoilo.ca- 
‘ittalcaffe;fe non A'eflandro,à cui. ss quat 
rdoeivi. voleva montar foprà » persfe 
-ftefso s’inginecchiaua , e lo lafciawa. po» 
“dalai »-8&: erseraduto ; ch'ei conofcele 
Fe chi gli fofeadofso, Spinto duogie 1 
3 Bucefato Ciuajia d' Afelsanitro tubi 


Lon 
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R.é da :maipgior eoliert, dolore. gti 
nonera giufto fece: lor61fapere per Linî 
Terpreteo«eome hebbe pritaà fatto-cerò 
eri del cavallo: ebe {e non- fo rertdenaî 
no... eslinenne lafcierebbe vintetefta 
dilgro; per quefto preteffa. sbigorimiti 
colore se eli condafsere; dF. catiallo;e gl 
altii doni Ma: nè 3Nc0 placateBAlefi 
fandron comandò; m;;che-fi fagefso) la ‘taì 
gii: I bofcose'vi-fi. facefse retinarò 
adgolsai lasagliataila: Serge de miri. ti 


acciochela pianura simpedita da; sami 


Irami angera fofsere. ‘ricoperti . Già 
Npuche caminciato li: opera. Ad alzar@ 
alghanto è quando .i Barbari. difrer 
echo potex.ritenere. il. paefe .,. chtffii 
abielaho occuparo,gli fi .Fefero content 
ta fa gente loro. JI Ré. Panda gli: 
atichi,. commife sche. falserg. confie 
gpati Fradate», Quindi pa «Quintb giore; 
riternd.a gl'alloggiamenti , 6, dando.ad 
citta ap maggior grado ‘il deppio pùs 
non habetta, hauùto.da Dario » lo 


timardii (cafa + Già era arrinato alla, 


città d’ Hircaniz don eta.il real; feggio 

di Dario; tea Nabarza ne) ‘hamendoric 

écuuto lÀ° 

tandogli gran prefenti: Frà quefti fu Bao 
803 Eunuco di fingolar be lizza ch'era 

| sù fior dellaf lafagc: inllezza fna ,..cop. cuè 

Dario hauewa hauntò gran. pialica. i. 


- POLO doppo ;* bibbE ancor ER » 


il quale perlefe preghiere fper ialmeni 
te” E ‘8° Nati rode Ei. cme È 


N: sit. ste sii ì3@ , Me > 


desvenne d treuaplo + ‘pote © 


_  SCE#S"T. 0). PI 
ricime delle proue fatte. Porcidehe i Bark: 
bari Hanno gran wvenieratibrie nellamiaefta? 
de'sotpise: ndmpenbimo . eh'altri pofsg: 
efter baftante 4 far ‘grande immpreft » fe" 
ridin chì fia: Rito: dotaro dalla natura -di: 


A 


fifipolar bellezza: . «i Ma:efsendole das; 
mandato, s' ella. volenacofa-alcunà :3 
non fi peritd adire, e confiffare 9 -ch'.els 
lareravwenuta' per vfare:eoì Rè € peziebi 
fer fatta degna d’hqueve figlipoli di-lui s 
cite; ristanefsbfuevefsòri y8 - heredi del. 
Resho fuo,ech'ella rit ebbe per féi.le" 
femitnià 58: miafchi gli remderebbe ‘al: 
padte'Alefsandio le-damandò s'el'aivos 
lensttfsere al fotdo fecò 22: ella tfoad»: 
dé fcifed’havet laiciato 1 Regno fenza! 
gùiria:; non reftanaftichiobere » ch'w 
| egli-"nanscomportafseidi lafciarla. pare: 
tife:tosìifisor di-fpesanzs La. libidine: 
della-dorna più: inelinatat al. chito, cha; 
Akfsindro,lo coftrinfé a-fermarti- nidls: 
tigivini«Sbettero tredici dia combpiaces 
se allevoglie loro se dipdiellaa! Reghor 
fitos: 6 Atefiandro' andò: a Parthiene: ;. _ 

Quiui”cerransente: alla: (coperta: ditde 
eco Len opero dini z:6 cambi” 
| la:continenza;.e ia -temiperanza. Ila. ,-e? 
qui fano ecrcellentiffiamer visk iniquii: - — 

ue sitiffimo gradodi -fèrtuna: » «con: 
| Vafaiua.:Stimaua egli che i. coflunai pas | 
terni,la.difeiplina del Rè de” Miccdowi; . è 

° falutifera@ientetempetata,e lo Mato ci. 
na N 6 vile 
ni fi congmos® 

Qi è: 





—— Regina delle Am 
di "fun. Alelsande 


to,  LOT:B-R:0: 

tbile:fofsero (poed' degni. della grandezzi, 
fai: eperò feguivalazealifpPerbia der; 
Pers: vgualealla “pofsanzade gli Dei è. 
Gèmportara 3 chechipiù era degno -di, 
hònore ‘3 ‘e di ‘vemeratione:giacefse in dif. 
pregio,e vile, Bz: poro paco _ defdera;; 
ua disacciate tanti vificitori .di Gente a». 
i eg aa «prigionk > 
Idro; Perthe fi mife ii Tuebanse. ro 


<Di 
ebianco,come portata Dario ,; € effi . 
L@1pete, 


alla Perfana non :hanerido.apco 

to ditambiar la: forte <. Poiche d'infesae 
del vincitore ‘pafsauàrio: al!’ habito deb 
vinto. :Egli ‘ neramente  diceya.. di por. 
tare le fpoglie de’ Perfi ,, ma con.quefte. . 
sera ‘anco: veftito i: loro. coftumi. 3 83 . 
2 tanta “infolenza ‘0 animo era: egti ife. 
nuta ; che fornfi hergognava:fan'cofe, 
cortifpondehti: aHa fuperbia. dell’'habè; —. 


to': Quando anco: egli: feriueva- letgere, 


in Europa ste fuggetfaua col fuo anello . 
diprima,e:quahdo in«Afia s Con PAnel. F 
lo di Datib ; per dare «da uedere sche 
Un’ “animo non.era- baltante alla fortuna; 
di Fre.“ Hitieua fimil mente sueftira alla, 
Petfintia gli amitiziCaallieri s.Gci Cos + 
tonelti de'foldati; iquali comefe: ne.ria 

sero s@ficefsero beffe:; mon però s' 


‘afficurazano a‘contradirgli «, Haucua-nu 


| .Fealpalazzo: trecento: - fefsanta conqubi, 


ne », quante ne reneva Dario, € Cor. quer 
itev'erahoi bratichidegli:Eunuchi 2 


sii o 
ragto dalle deli viazto ng iary gp A 





SE $S T_.0. 30 
itezzianch'eslino'a patire! medefimo ; 
che le concubine . Aquefte lafgibife ‘i 
vecchifotdati di Filippo , rozzi per na 
tura, efondati si: loro coftàminatij > 
pablicamente facétiane refiftenza , tac” 
Giabdo via oghi piacere. , "e | per tutto if 
campociafcuna dicerà , & eta dipare- 
re;.che più fi foffè perduto nella vitte® 
ria sche norî fi era progurato ‘id’ acqhiti' 
flarcingnerra, E ch'egliné all’ Hora fo, 
| pratotto firhanetanò ‘viti, 4tatido fl 

fottometetano al’ufanza alfent ve fra 
né. je cHeftandofi ‘infingardit, ‘hareb:* 
bonioil premiò, ogni volta' che tornaf.* 
fero a cifaià habiso Prigioniero Però ff” 
vergograuano. del Re loro > c'haueva* 
più lenbienza diVinto' chie dì vincito.” 
re; fi peratore d i:‘Macedonia; era fatt 
to Satrapo di° Dario, -Alefsandig'accori 
‘sendofi 3 che tutti i grincipali degl’ al 
miei, 6 l’efercito's" offendevandgravie» 
mente » tehtaua di ricomprare la gratia | 
Toro con liberalità, ‘è conprefenti. « Ma 
cem’io fimo , non è ‘grate alle perfone' 
ibercil prezzo delle feruîtà Accioehe' 
undue la cofa non'fi ‘Voltafseit fedi: 
ne bifognaua ritirar qué” otio alla guers 
pa;che atémpo ne porgewa l’otcafione tI 
Percioche Befso piglianido l'Habito rea» 
Je , fi faceva chiamare‘ Artafserfe »» 8 
attendeva a fàr mafsa deg li Scithi , € 
‘degl’altti habitatoti del Tanaî;” D che 

iata et hL x" one E fa 


Aim n Ò 
He perlone libere non È grawil ere? 
20 della fergiii.. neiuel: eo > "è © 


CEI Mo) 
PR da Mdiberzait n “i ‘quale Ra 
ferido fato; ricettuto: fottò la fede ,, ‘fur 
mefso al gouernp dii quella Prowineia: 1° A 
ch' egli. nanetta. ottenuto prima: ;. Ma’ 
perche.il campo era pieno- di fpozlie , e’ 


d’ apparecchio ‘boriofo, e .perà. coni. 


dica i mpuiewa ,. Alefsandiv cos: 
tà sche daalcune cofe più peéefsa» 
n) 1 fuorazgitte-1": altre bagaglie îlpon: 
Isa, n mezo. La pianuta'.a dyve fi 
ndulserp.iicatti carichi , ertipa rofa 5 
& “afpertando. ciafchno Giò, che ‘egli’ 
volefsefare:s comm.fe , che fi: leuafser 
ro viale bellic,,e cacciando primiîera. 
mente ii. ficco. fotto le fue bagaglie 3» 
valfste: sì abbrucciafier l'altre ancora. 
4 Azdetani C.per le mani de” loro: padrò.: 
mi quelle colt, ch'eglino. pertràr'e gvè- 
| per predarlegalle. Città de’nerà ic', moli 
te volte hauguane cauare di meze “ili 






fiiocos che da loro éraftato {pento : ‘nè 


per. ciò. fi afficuravahe. di piagnere iL; 
prezzo dè! fanguelore ,. vedendò » che- 
nel medefimo fuocp È Ariudorss anco ‘le 
robbe reali. Ma. poi difcorsendo eglino: 
breuemente: fopea la. colas. cefsò.if lor. 
dolote s..e trovandofi freditia SÉ appa: 
recchiati ad: 0 ‘ogni cofa:, facettano. fefta: 


er più tofto. perduto le bagag'ie }. 


che la difciplinadell’arte di guerra. Pe; 
Ò sinuiaronoalia, volta: del’ aefe de’. 
battsiani. Mà Nicanore: ap ò ini 


a Aielandr argo le bagiglia 
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daenipne cstienda di merte-fubitana 4 
lafciò à cotti ,grati-\defidetio-di fe » & 
| Alelsandro dolente fopra tutto: brama 
uzdi fermareil' fasmpo trotiarî al 
‘ortorio.s maila:cateftiz delle’ ' vettotia,; 
rlie lo'forzatta:a: folecitare:: Per tanto } 
È 1 ue fila Tejcento' 
o) 






remarcianta, gli fonragianfe Tette: 
re. da’ vieini Satrapi ser legitati: ititefe DI 
come belso. sato; nemico;e cos I° 
pece lo-wefiitandaffsontate : ; e: :che* 
datibaszanefarto già: de Alefsandro: Leg 
Èrapode.gli Ari sBli.v' era’ ribellato ; 
Perche quantunque fi fofsa:tifohive di: 
afìdar coritro. Helso ;s@iditàehcii indagie 
natofi s «chefolséil. “meglio trasferitfi ad 
épprimere Satibarzane: tolte 13 Caval 
ria., &cifoldati. artici ala fegg'era -s; 
è.maztiando: con'grasid' animo ita figre 
te» fopragiunie ibnemico alla fprowifta :.» 
Ma Satibarzane fenterido:l# fusa air 3 
conduemilaczialli) che ‘pit'nén fi 
La patneois ve ifubito  vaiare fageì ta 
Laine Agtbltrifirivirazono sì ? vieni: 
.upa:cvna balza molto rot 
e e: rcpipicola dalla patte di ponente! 
maver fo fewarite : ser a'quastio più bafe 
fa; € co ‘a dimiviti dbèri,, dose È via 
"ono cosà otti Metigbrio- icqhe’ 
inrabbnda I circuito fb birà A ad 
o'thig 
ciente pieni d'erbes Jo ie “fe” 








a * 


Rae } 1 
iranaaf Sai fortast: stento) Fauwoî | 


gua (E ® RO 
fecero fertare la tholtitaitize pit debs® 
le, eglino.da quella parte” , ‘ché l'a-baF* 


| za.eradifficile fecero» ‘trinetee-di ‘froni 


chi d'alberi je di fa. Erano coftora! 
tredici mila foldati ,: & «Adeffanidro 131 
pei Srna, che gli teneffe affe + 

jati s'affrettò di: feguireSatibàrzane =" 
Ma -perch’intéfe,'che s'era all&tànaro fer. 


tes-petòfe»ne: ritornò a conbattere' ch 


loro,, c'hatteuanprefo.licimede” inivm: 
tL Ba-prineipal cofa fece nettare; e desi 
naribia ciò. sele porefleimpedireti Peyo 
trata;ma.abbettentiofi a-fiffste 3 che’ro:’ 
glicuano egni.afma!: diyia:, & allerite> 
balze,partva n .ehe'):fito del'luogo» in: 
pedifcest-fofse per farlerinfcimmana ogni? 


fatica. Ma. il Re.ach’erad' aninro: fem 
‘pre inuitto sentrole difficoltà tore jeff 
fendo diffitil'cola pafsare innanzi ‘;"epè 2 
ricolo tornare &-dierro .'apdaba:ghiribie 
zindo: varie. fantafie-y e (> conte fnole? 
_ autenire ]iquando,ipareri:di ‘primanofpi 
| €) diacciono.;: horanne:; hore ba’ altre: 


partito sandaua frà, fe medeftimo: rino]o 
gendo ;;, Ma. poiche. fa::ffator na pezzo» 


-inguelto penfiero. Lenza: fadtrfisrifolaeo 


re, la fortuna d'aiuto quella: > cheda: 
cl difcarfo'nontanrano pai 


ti legnami ;.non; per, altto +: che, pet ap; 
sirfla fra da sì percurlio lobgso. Qi 


nio ,. 8.if, oldati:bauenanotagliato mol! 


x r “nf. 
Si ftileznama, panelle gg 
(#2 Cano, schon FACAIOBETI: aldo n, 


ande: <amipciarong. è, 
> ta i CIC, ° 


$. Ft, 0. 1 309, 
salvi lc) ben Soprano flip: > %, 
e materie da. mantenere il, fuocòy 
conmelte barehe di tronchistahty, +16 
leparegziarom alla cima. dei monte Ale 
l'iora : cacciandovi il fapco d'oso’ ine 
torno par tutto ardeya,., Sil vento al, 
gava, la:fi amma Turco. 3 ch’ eila andavà 
“al. uifodei vemigi ; ‘8 .jl fumo. era così, 
grande.che àguifa di cesta ‘inunola hi. 
neua ricoper:o il Cielo Le felue, rifyoi. 
mauano:per tale incendio ».&.il fuoco d, 
quelle rdoue i i:foldat, l’haucvano attae, 
cato :» allargendofi forte, , abbricciala 
ciò s plicpa vicina cf arba.i faccnana 
pesvad LI uggire, .da morre.fe p.rò niun 
luogo v°. bile se..3 doue non fi f.fseals 
dasgato iltfuoco.; .3.Bna daue non ardea. i 
“nemici vi fiauancalla difela A Furono 
I gondoti dunque ‘con diberià modî 
i.morti . Alctmi arfero nel mezo del 
"fuoco. s "alii fi. balzaronio giù per quei 
Lai e molti fi diedero i in man de' nem 
Ché: parchi r ‘mezi. brueciati vERUETO 
-Pofianga lore, . Quindi Afefsandre. si 
sB6 tatero, il quale, vir 1afs:d 
Sieorno: ‘ad Araraelia a 3, alendò afe 
,parecchiato ogni cofa 3 sf ta da ves - 
puta del :Rè , per dargli] Sonore cel 
_prefa della Cid .s Come comneriuà 
.Alelsandro dumpne fece accoftare letor” 


ri Mii Barbari (pauentati cominciarò. | 


nd eon-le mer giunte-2 pregazlo.dal'e 
gola mura 






i Eremo mis de' falsari di Atèfitmd ro 
riesi. ieri e LS È 
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miusasche'ritoltafse. i0//fdegno : (uo.®omy. 
tid Satibarzine-auttote della ribellione; 
è. perdbnaffe ‘a-loro,-che? humilmeato»: 
fe gli/arrehdeuand:. è? HPRè perdo» 
nando atu:ti,mot ‘pur fi tolle dall’sefse. 
| dig.yaincora: ref: vittovil'Idts a ‘gli: 
Bbitatori:  Diloggiando ‘il campo -da> 
quefta Cirtiigli. verme ‘incontro il faps 
piemento di noifoldati:. Zoto nutuera: 
copdottédi Greciicinquecerito cuslliz' 
e'viè mila: h°havetaVtondott Ameipatro. > 
diIllitia 1 Venero con Filippo » centò 
trenta-cavilli:d;frivefsaglia ». DI «Lidia: 
tompatfero dae mila: ‘e ftìcento fa!dati. 
foreftieri Yatii ventbano doppo Teicen» 
te: caitalli delia medefima: gentes. Alef- 
fandro» con ‘quefti? niivia ‘aggitiita: di; 
Bompagrie  “artinò'à Dianga; Fcufpò.- 
polifonomolea'ditiall'armi . QUimi cia: 
Satrapo Nabareané:,.‘6” Hawewa aderito. 
al tradimento “di Hefso coritraiFRèfitos. 
gerturra de'tormenti c'haneta. merita» 
o s°età fagito InintdiaGià' noue gior. 


© Becareratià , Be autrorità' aprefso Ale. . 
8808:85 crainpainorato d'n-giorar tt» 
sa x 7 de et 5 i ; sd i to;: È 





si; = arzbtrennduceotostadAeflindio.. 
îa n: LN Dindo lafeopre-i" animo iftond VR 
g'iovinttito ingamaifito, 


ar cl 


> —tt 


desa:dal vioypareus rurto. ordito , &e- 


iientre quel giotane IoMato Rosati 
lentre qué ane ia af 
pevazido » egli la presbper To feanbiex 


° ile e , cheftàtrègicrnia 
-hsuera da fare va cratistò contro.A. 
Iefiande Pegli ‘&ra’‘ini Wongiora con. 
Buominiforti , Se ilftffri. Ciò: fenten= 


doil giovane, costincid'a ripugnare;%e 
odisblidimonhadere obligato la fede fia 
“doni giuramento fermo fiel Satricidio e 
1Però tion'pateva' efiet: cottrento: da' féli= 
‘Bione alcuna a'aeter 'fegreto' vii tradi» 
x riale. Dinnèditutto:faor di cerntiele 
«lose per. amore’ s'e per paura ; pigli 
; dola Wizno- ritta'del Biotahe' , abbrag, 
3 ® Seopedre ilegretì di. impormnes a 
Lt da ex fanciu Îli è cola pèrico!o. 





i ‘ 
at adi 


i 3 % È ° °; dé - 
ciandolo ;'e plagnendo> primierime: 


L.UI B R.O- 


a 


2esconsiniciò. a: vpresarlo ‘); che vo 


“fe-vanch'eistenersmiano. alla corngierase 
‘e feinreiò.-nongli baftaffeilanimosate 


me non: lo feopri fe s'erch'egli di: ei 
oltre agli altri. :;- foprà - tuto gli: veri 
rebbe oblio. grandiffimo + eslo ripus 
serebbe fortiffimo * + pegno dalPamos. 
re Tuo verfo di.ltà:: se d'bauer:- fidi 
co: la vita fualalia: «fede di: chi: eglà 
peri l'adietro. noni:h2auefse-mai più :proi 
sato: «Finalmente: prefenerando tei 
Joi di contradirclà ssal tsadimento $ (00). 


| mincià;iminacciàrlo di -motredicendo. 


gli che dd congiurati-barebbono dato 
principio all'opeza.lorascom :la+"norte 
fna Fal velta-i cchiarvaua: fensinaceta: 
‘“d’aninro timide dr; altre voltetraditor 
“dell'amante. ;chora:gli ficeua. gramiròo 
sqneffe, &: hosa-gli, gfferipa il Regno ;, 
Ma-pievedendo» pe quanto piùris- 
-affaticalla, tanto: pi ‘l’anima fuio: fidi 
«eoftata.da. così fcelerato sonfiglio; cat- 


“ “ejando,man9 alla. fpada herglie da. cac. 
fe: fefio 


26i200--alla: gola lui, & hesd fe: | 
“e poco, dopò pregàndolo, se ‘impleftam 
“dalo,efsogli.promife.non pur:si tener 
-.fegrete ma-d’aiutazio. ancora +Noncha, 
‘Rena già quel, rionane 3 degno: peri gite» 
-Lod'effere totalmente, pudice. sstpatato. 
“punto della, fermezza, dell'asino. fut; 
ma fogewa d’efser invamerato di Di 
-no,e dinom-sifiutar cofa-yeruni Però 


amet a domandato: €00 .chI Huefse 
7 A sì i da | 


eTo. 
fapià ia - pis ‘imprefà. » E 
ciòche, iMmPertiBa.: fai 3; quali ‘buo mi- 
ni fofferoà metter.manoà così memo: 
rabilifattona Golui ‘;. e per. l'amore “ € 
perlafoeleratezza vicito dife ftello , la, 
Tingrac-dee rallegrofi feco a-ch’egli noi 
Ray Signa Ireneo di Assomnpagnarhi cor 
è alan gi: DI: i, gionani è 


nba 





vidbltg ‘Arcoftuì SE fmatnito in 
Aultostmafirando fagna di. gran trada= 
:0:, aperle ciò , € hauepa vite dal fuo 
fa: ellose gli difse; chefenza indugio fa- 
AA iRè deltutro Filcta,; ha- 
Ceriola lédato, , pocodupàentro ad A- . 
Tinta 3° ue -hauendo sglisio Pai a 
‘ no) Ita 


di a, Congiurazi soacsa Alelsandioe 





i a 


3f0: £. 1IBRO 
griolti ragionamenti d'a'itre. cofeinffenie; 
Frari maiciò , he Cebalino gliba,. 
a corto. ‘è 
Verfo la fera poi 1 fceii.faer nell'an* ! 
° Sinorsi il gionane fi 1 affrontò è domandan= 
dolo i egli haneffe effeguito ! ambalcias 
tà Ma Ri; efenando feufa, ht: Rè' ion: 
i n potete attendere, fi patti patri da: 
oro Pappa » tornando li » 
EA balino- fegli'fece innanzi 
entre Filota' entrata dentro 5 "go 
I} replicò il medeffino',' ch'ello gli ho 
mena conferita, il giorno inmirizi”. + Fidutà 
> vifpefe sche sprii ctiore' ; Mi, x 
anco per quetto feal Rè cià 


igliarné Selo Ci pò fo 
si se a Pe La cine pin lungo + e-la' paò 
1esò ad vn nobil gionane: ) detto Matroè 
mesliera fopra ia fpunitione dell'armi , 
egli diflei) riadimento ; che-s'appareco 
‘cbima. a Coftui , mettendo ‘Ceballinò 
nell’ armamente, fubito andò al'Rè ;: ch' 
all’ ‘lora per forte: attendeva ‘alla: cura 
‘de corpoftos. egli conto ciò; che 1% 
‘ncctifàtore gli hanepa tiferito . H lesa 
mendato gli sbirri # piglia Ditino > ì 

‘trò nell’armamentro?. - AlPhora- "CebaIfi, 
otutto allezie s di ge To vhò cauaro 
fano» e faluo dalle mani de’ triditorî. 
Perche . Aleffandro ‘ efamitiandolo di 
SERE tinta) Tapere +, “intéfe -0. 


Ce) | Riel 
a Qaitiici inanimati peer rta: 





men 


4 sgetche cagione 
drola Partire di fiferì geauemett 
teloni fpadas; clievgli: hanewa.2: cin; 

impedita bii sitiori; ‘che! tefla ; 
fu ussnatoalta . Mo RÈ 


le rdandy STE ar i 





int SE pon 


’#Dinno x trice sost 2 dilenione 


qui LIEPROO 
9 perdure? la-faue!las8e fo: pard: biaas 
pero; e voltando: 11 vifo indietròper 
néni vedete 7) RÈ; fabiro ‘cadde morte. 
Ag fsandre facetido &hiacaro filora A 
corti difse 3 Sc: Ceballino hatsefse te. 
nitd fegrità due ‘ giorti il tradimento 
chis'tavb'àlleuato contra; fino ‘ad:.hora. 
ne “farebbe: fato: morto +Maegli dicè + 
| Clesotutràzla Colpaè di filòta, cai ‘con.: 
fermajbh'egli riustò fubito ‘queffo arat-. 
tato“ inquanto: @ù alto grado ‘d’atnicia. 
tia: mi -fei apprefsos tanto? maggiore è: 
Ferrortuerd'hauet.ogni cofe difimalito,: 
Ser cdonfefsus che Ceballino:è più. de- 
gno drqutfto:gride;che non erFilota. ... 
‘ SP stat Gudiié e ‘inituo fauere,:feal: 
| sfi:niorpuoi. negarquiello:; chte-mom. ti fi 
pîtò picdonare! A queta: r:fpofe: Fitota 
dorianimo priònto st ficaro:y fe' però | 
afimro fi nèò.confiderare :da' volto sche 
Gèbalino:slhineua riferito le parole d'. 
viia bardafsa,iona «abc! a fi nén paretra di 
dousr.preftar. la fede a si.wille Ativoret 
fo:pèrtando: non. abalchecdifaGrhi frà 
l’inamorato » e? quelsionanetto eli’ ha 
mefsefatto vfcit di -bocca:quelte parole, 
.ndo feuza rife de glialtri.;;Ma pbichè 
. Dino s'era, morto::da: fe medefimio'} 
qualungueré lle fi fofsero;toh:gl parettà 
© gia:quefte tli-cole. da doteifi: tacere ; 
 *attthinandofi al Rè. cominciò: a - pre. 
. egasito., che. più stufi y oJefse! trarier ri 
8 uardata ala passata fra vita , ch'all' 
= @EFOrGAli "quale procedevi da flento ;e 


«4 > Ta vi " » Ù si. 
TOSI gn aeciat car MD 
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non d’ hatere commefso fceleratezzi 
veruna. Non m’afficuro a dire » fe A» 
lelsandro gli defse fede, è purenel pèe 
to fuo raffrenafsela: collera; efso gli por, 
fe lamano ritta in pegno della gratia ra, 


equiftata » e diffe ».come gli pareva , 


ch'egli più. tofto haueffe trafcuraro che 
tenuto fegretto in proua qhiefto tratta. 
to. Tuttauia chiamando gl’ amici è 
configlio fuor che Filota , fece metter 
dentro Nicomaco , il quale racontò per 
ordine tutto quelio  ch’eglihauea detto 
ad Alefsandro , Era Cratere de’più ca. 
ri amici, 0’ hauefse Ji -Ré, € per con 
cotrenza dignîra. qupimario sà -hilota se 
benfapena sche .coftui molte uo te era 
venuto a faftidia ad -Atefsandre per 
qualche. fua opera »€-perche troppo fi 
‘vantaua della uistà ua, onde.il Rè1- 
haueua à fofpetto non.-pur come.triflo , 
ma come confumace ancora. .. Però aùi. 


fandofi sche non gli potefse venire oc. | 


. . 


cafione . meglio non più commoda d- 


abbalfare ilnemico stenendo! afcoflo |’. 
odio coltitolo dipietà + difse-; Piacef.. 
fea Dio,che anco nel principio dique= 


fta. cola ne hauefte prefo partito ‘infie. 
me con efso noi , perciòche. s’ hauefse 
voluto perdonare a Filota, v'hateremmo 
confortato e parir più tofto » ch'egli fof. 


fe (conofcente deli’obligo 3 ch’ ciui do. 
uerebbe hauere, che- hauendogli mef. - 


fopaura di morte , a sforzarlo a penfar 
più toffo al fuo pericolo, che al vo.ro 
O -- ben: 


Pdl 


n, gpevole. della congiura ; rion. haurebbe 


ua 





trà vfartradimento s Ma voi non feme 


3a RR | 
velico Pere iuche égli t, fempre;v ] .po- 


‘tre glipotrete «perdonare «NÈ vi date 


n'e Yo 


* donanza la feconda volta. , nor può:<ha- 
__mére più fperanza veruma + Ma io ‘sò ;s 


Age 


che quando bene egli ;ò vinto da perii« 
tenza, ò :da’benefici] voftrivelefse quie= . 


- tarfi s Parmenione*fuo «padre , Genera 


le disì grand’ cfercito 3 id’ iiuecchiata 


arittorità apprefsoî. oldati , -pofto da*vot 


— quafi in vguale «grad «d'altezza “con lec- 


. cellenza delbndihe' C 
* eglinondi_‘cùsi ‘buon Cuore «VI, ‘reftérà 


‘ obligaro della falute del >figlivolo. Cer- 
. te maniete di benefici] «mole: volte -ge- 


. nerano edio' heg ianimi nofiri, eci vere 
: gogniamo confefsired -hauer. meritato 


la toste:; anzi. versemmo «dar da' vede» 


c’resche più tolto ciè flito fatto difpia» 


cefe : ehe rperdonato la ita. Per tanto’ 


. conofcos chevoi perla-falute;-tauerete 
_a combattereconefti, e non habbiamo” 


‘purtroppo nemici ancora=d’ andare .2 


foggiegargli. Atteridete dunque è guare 


dare il corpo voftro da inemicidi cafa » 


he fe-voiv'afficufrare.-da quefti. non hà, 


Ù) 
{4 


«Paura degli Mrani «Così difse Cratero,., 
a ‘cuifoggiutifero “tutti ghaleri si che fe 
«Fi'ota nonfofse flato è’ capo 5 è conta. 


; o anuto  ‘ 
su 3 D; x 


Pa 
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hauuto a sontenerfì di non darne indi. 
zio | Perciòche qual farebbe quell’ huo. 
NO pietofo , e di buona intentione., non 


pur frà gli amici del Rè,.ma si, 


la plebe » che vdendo ciò , che gli fo 
fe riferito, fubito non eortelse al'Rè per 
rivelarlo ? Chi non farebbe come Cee 


ballino » c’ hauendo intefo .dal fratel: 


lo, corfe fubito a darne notitia; Ma.il 


fiziiuolo di Parmenione $ il Generale . 


della saualleria ; l'arbitro di tutti .quane 
ti fegretri del Rè hauena trowato fcufa, 


che’ Ré non aucua dato ‘orecchio al. 
f{uò parlare. s acciò. |’ apportatore non fi. 


procacciafse 4° altro mezano , .chelo di. 
fcefse. Nicomaco fimilmente ‘aftretro 


da diuina religione, -hauena ‘affrettato di » 


fgrauare Ja confcienza fua..Filota folo, 


confuimando .quafi tutto il ‘giorno. in. 
quale , &infcherzi gl’ era parfo gra. 
me mefcolar peche parole. appartenenti 
alla falute del Rè, in sì lingo 1.€ forfe . 


vano ragionamento ..Ma s'ei mon daua 
fede a parole di fanciulli , che gli fcuo, 


privan la cofa »:PEIC he. dunque lo tirò in. 


lungo due giorni come gl’ ‘hauefse cre. 


duro 3 Sé il riporta di Ceballino non gli, 
parena vero sdouewa licentiarlo . Cia. | 
fcuno douerebbe hauer gran cuore ne” 


fuoi pericoli, ma quando ne andafse la 
fa:ute del Re , douerebbe fi Milmente 
ciaf cuno efser corrito a credere, &vdi. 
re anco chi raccontafse nouel na i Turei 


dunque propofercyefec-:0 partito! 1, cha 
-0 


a-* Fi dota 
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Tilota fi metteffeal martorio, per cos 
ftringerlo a riuelare gli altri confapevio-. 
ii della ‘congiura. Il Ré , auifandogli , 
conilconfiglio fteffe fegreto , diede li- 
, cenza à tutti.Dipoi fece intendere , che 
dl giorno feguente il‘campo haueua a di- 
‘lozgiare,e ciò s che perche* niuno pi« 
igliaffefofpetto del. conffiglio huottamen- 
re -fatto. Fece ancora inuitar Filota è 
mangiar l’vitima volta feco > e non pu-" 
rexcenare a ma ancorà follenne Alef= 
Fandro ., ch'egli fimigliarmente parlaf 
séfon hi sche P ‘haueva ‘fatto condan 
inàfe. Dipoinella feconda vigilia Hefe- 
uftione,Craterò, Ceno ; .& Erigio al bue 
in torpochi'fivaunino in'corte; E que=. 
Aifurono de gli amici DE foldati v' 
‘andò Perdica,e ‘Leonato yi quali come 
miferoalle guardie» chè ‘fauano fucra 
.dell’ allozsiamen o reale ., che Tefsero 
“armate Già a tuttii paffieranflati er- 
» dihati;e Pofti i Soldati » Bc (i Caualieri” 
- furono diftribuiti perde ftrade:, ‘acciòche 
niuno quietamente andafse a trouar Par- 
‘menione » chi’ all’hora con molta gente’ 
era al goterno di Media. ‘Ma Attarra 
" contrecento fdidati armati era entrato 
incorte. A_coftui furono afsegnati die 
«ci sbirri, ciafcuno te’ quali era feguito 


da :deci foldati, 4"Coftero ‘furono dis 


ftribuitia pigliar gl’altri congiutati ; & 
“gtarracon quel trecento efsendo man 
o dato 
TE, ST È 
a pi lota.è prelo per fospettodit-adimeni 
oto 


ai 


persa 
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dato a pigliar Filota » hauendo intorno 


cinquanta 'audaciffimi giouani' ,. fentaua:. 


d’aprire l’vfcirdi cafa fuasch® era: chiu- 
foy ma psima hauena:commefsora gl’ al- 
tri,ch'accerchiafsero la: cafa d’intorrtà 
acciochie. Filota non potefse occulta» 
mente fcampare. Egli, ò fofse per fioue 
tezza d’animosò per iftanchezza : dor- 
miua molto forte ;. quando Attarra gli 
fopragiunfe ,. e fcuorendole-daf fonno s- 
facendolo legare, difse: JIRè dice ehe 


Ja bontà tua È ftata vinta. dalla crudeltà: 


«de'nemici,E fenza paslar pi altro è co- 
prendogli la:veftà, la.condufse:in-corre, ». 
-Jl giorno. dipoi Alefsandro.fece- raunare 
° tutti gli armati ».che furono: intorno di 
feimila:huomini , & oltre iquelti. vi fà; 


. sìgran. frotra. diviuandieti , e’ haueta= 


no pieno il palazzo... Li: fo'dati.-della: 
.guardiatencuano -Filota in mezo.; acciù» 
che-non fofse veduto: dalla, plebe: prima, 
che il Ré hauefse parlato a:foldati: Nel 
Je cofe capitali:bifogna, che i-Renezo» 


tiafsero fecondo |’ antico..coffume: de..i; 


Macedoni , itquale era, chel’ elsercito»,, 

&lvolgo nedefsero.la fentenza ; e non 

_eravalido ciò, ch’ì Ré facelano. di po» 
tenza loro ,fe primà. non:-w' i 


* LI Li " Ya: 
P autorità del popolo . Primieramente 


‘ dunque fu mefso fuora.il cordodi Dit 
no. non fapendoaneo:molticié » ch'egli 
, Shauefse s.né'inchiemodo fil fofse mor- 


6%» Dopù quefto: Alefsandro venne ak. 


colpetto di tutti: ,, mofirando in- vifo il 
| siedo Ag sa glo. 


(iL, 








la »> Pitole A leffindivi. 


- etteP’animio, ‘anzi il fritto della'viva‘tiiia 
*ed'pòter rendete it giuffo merito i tur-. 
“tiiquei ‘valorofifimi: ‘huomini , chel m' 
AHanvo:fatro feruit.j rilewati. ‘Fà: inter- 
raotto”H parlar fuo dali pianto de’! fPdati , 


RIBC9a mite'cominciarbnoa' cader' lagrifhe 
«sdagli'occhi. Alltota Alefsandro Quan, 


 "Blianimivoftri:;- quandovi moffrerò: gli 


-auttori ditatito afa firmamento s de'quali 
‘Alicor poteriro far michtiotie' 3 eisome fe 


\ «putefsero faluiarfi ; mì ritengo di palefa= 
| ssernomi:? Ma ‘bifogba' vincera ricor- 
cogfatiza:dell’anior di: Prima;e Teopriruila 
‘congiure degl’ ‘empi “cittadini: E'tothe | 


het 
er a 








Sprrenisimattacere così èratt ‘triftitia ;: 
stmenione:chevini ttitto!! teitpio” mio: 


ato legato ‘con'tantiberefio;: sie*me- 


- “3Mf> "COSÌ iicb:s come di inio: Padre; il 
cc Soi rossetto. dass Die, 


ti v più 
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spitevecchiy di. tutti imiei-) s'è fatto ca: - 
‘po diquefto tridimento , Filota (uo mi. - 
nitro: hà follenate: Leucolao ‘,. Deme. - 
trie,guelto Dinno ;-dicuiuedete ilcor. - 
ipo: $ altri: compagnidella fua pazzia. 
ar-machibarcontro la pérfona mia + Sen. 
tiuafi ‘pertutto vn; romiore di'chi fileva, 
uaincollera;.e: publicaménte: fi* lamenti - 

» Gaya: come utramente fuole.efser lo 
Airepitor della. molttudine ‘se fopra tut. - 
to de'f@ldati,quindo è:per® gara‘. è per 
{degno fi uiencacontéfa. Qitre di que. 
té furonomenati in publico Nrcomico .s + | 
Metroney e Ceballino',ciafeuro efpo. - 
de auetiolegti hauea riferito primi, ma- 
miuno di loso diéde- indicio-, che Filvta + 
fofse nel'numéro de' è congiurati: Perche 
raffrenando le:fdegno' , quiértamente an. - 
.dauà confiderando le parole; ‘de gli accu. - 
cheagimo dunquepate a uof'ètièfi] co. 
«lui pg haurendo: notitia di'queltà colà ; » 
«Phasgenuta fegreta. 2 checiò"fofse”) ‘ne... 
.F6;, Ue lo dichiafala morte di.Dinnd ..- | 
AGE i.rapporta una. cofa dubia ta non hà F 
«pauttt: de' maztoris Cebalino= non mife ‘ 
pul’un'inciaditeipai né-mezo,- per dif... 
egracarfi.non cotrefsea, fitia per uénir. fi. 
«dove ioni letlatras, F;lota folati quegliro v I 
- che nulla renserte ‘e nulla:credette:.. nt 
-ehè huonro:digrind'animo ! Queftivef.. 

fendo auuertito« del pericolo "del Re è è 

nénfi cambiòdi uoito ? Dunque, efsen.- | 

do:folleeito della falate. fua ) pen uolfe” | 
00 dpi 04 abili. 
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‘vbidirea chi manifefta cofa-ditanta Im 
portanza?Non è dubbio", che'fonto «que= 
fto filentiovifta latriftitia' hafcofta 5 € 
l’ingorda fperanza del Rogno gli hà' tie 
rato freto'ofamente l'animo dll’vitima 
ribalderia .' Il padre è Gouierniatore ‘di 
Media, & egli conlemie forde:-hattem 
dogrand” autorità appreffo molti ‘Capi- 
tani dell efercito s ‘afpifaua è maggior 
grado che non fe gli conueniva. Fanno» 
‘fi ancor beffe di me, perche io fohe fene 
xa figliuoli.Ma Filota s' inganna! ; ‘per 
ciòche voi ‘fiete miei figlitoli s @ miei 
‘padri , &imieiparenri. Mentre'voi fe- 
te faluiÌnonpofso “effer folo 4 Oltre que= 
‘ftolefle loro vna lettera di’ Parifienio» 
ne;ch’era ffataintercetta., la qualeesli 
criuela a Nicanore , e Filotà fuoi figli» 
doli, € daua indicio d’ affeì È. 


oli, € daua indici GELO DEF 
tito,e tràdimenta . Perciochela fome. 


ma era quelta: Ptincipalmente» hAbbias. 
‘tecuradi voi medéfiimi , e poi de "wo 
*ftri> perche Sh «quefto modo condurre» 
‘mo à fine ciò , ’t’hauemo determifiato ‘ 
Soggiunfe il Rè” «Gltefta Tettera “è flata 
‘“fcritta di' quefto’.teiore, accioche ‘ve- 
Priéndo allemiaril de'filivoli”, poteffe ef. 
‘ Ler'intefa%da’confapeuoli s'’& efsendo in= 
Mercetti 4 ‘ingannafse’ gl’ignoranti. E fe 
Pino ;‘quandofcoperfe glialtri parte 
ipi del" trattato”isnon nominò Filota*» - 
quello ion moftra 5 che veniffe dall in. 
TP va, go dt e nocen” 


the, 3 i È ‘ è 
è Lettera diParmenione. © 
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mocenza. » ma: dalla: pofsanzà fra: ; per 
ciò: che fi facena semerefin-da: coloro , ii 
quali potevano tradirlo : e.eiò: non per 
altro ..fe nan perche dicendo-eiloro.me: 
defimi venefsero- fegreto .Ibi,. Tuttauia: 
Ja fua: vita: dimoftta chi fofse Filota s- 
Queftò fù:compagno;. e confapenole: com 
Aminta: mio cugine inMacedonia adun 
tradimento: contro la. porfona mia » 
Quefti: diede la fua forella- per moglie: 
ad. Attalo,di cui monhebbi mai il-mage 
gior nemico-Quefti hauendògli. io: ferix- 
tosperehie: così. richiedeva da-tanto: fa: 
migliar pratica: »_& amicitia: + efirale ri; 
poftaio hapefli. hauuto- dall’ Oracolo. di 
E oue Ammone 5. hebbe-ardimentai 3. dîs » 
fcrivermi ;.ch'’egli hiauetva cero ,.ich'io 
foffi. fato. riceuuto. nel: numeto: degli 
Dei.mach” eglittauena compafiîone: a: 
chi doirewa-ffare. al: mondo. {orto colui; 
che paffafse it termine, e la:rmifara-dée- 
gli huomini , Non vi: paiano-contrafes- 
gniquefli.d’animo. ,ch° già pezza fi‘ fia: 
allentanatoda me s.e c'habbia: hauuto= 
ipuidia- alla: gloria mia:,: nendimeno: è. 
quandò.m’ éftatolecito. , d.fo!dati + 1n* 
fempre. hè ritenuto. ogni: cofà, nel: petto» 
mio .parendomidi {membrafe: if corpo? 
proprio., $'io hauefli femato.punto. del.. , 
là grandenzza di celoros che.dametan... 
to erano fatialzati.. Ma horanonwi è: 
Eù.corlò error di lingua, che s'habbia: 
a-punire», perche dalla-foelerasezaa déle> | 
le pascle fono venuti all’armi r_ELoeA di 

A 5, x 40; 
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(ife voîmidate fede ) è Rito quegli 5 
chel'lià::cofitro di me azuzzate . E fe 
ib lo lafciollibero: done», di fotdati' spo» 
erd io faluarmti 2 a chi fideròa? vita mia? 
Forfe alfa:-catialleria; hor nori l'hÒ. jo 5: 


‘come ottima parte dell’ efercito , inefe 
fa? fottoilgotterto fio non: l'hò io fatto: 
Getierale dè’ primi della: gioligatù' . ho- 


bilifama,fidando: 1a falute',.la' fperanza,: 
eTauittbria mia fotto la: fette» e' tute Ja. 
fna?ndh hd io'tirarb fuo- padre ‘a quell 
alter za, dove’ voi Pofaltà Tait’«“Hò fot. 
sopofto dipoi all’ Jmperio 5.82 ala pol. 
fanzà fifa Media: "di cui -nion è altra: più: 
gicca' Prowincià:, con' tarite” migliaia di 
cittadini ye confedetati :, Donde io afe 
giettàuor aiutò ,: m% è: venuto: pericolo , 
pasto: più: feliceimente fareî morto: in 
Battaglià: 3 phù totò preda: del nemico s 
ebefactificiod: vh-‘mio cittadino. Hotà' 
fcampato da ’quiei pericoli, de’ quali fo. 
vio Haseua fofpetto , fono”iniciampato 
inquefti;- douè io: non' doieuò temere * 
Moi foldati foletè inolté. volte attuertire’ 


i îni',;chio-babbia buona: crira alla falute 


mia; ima hota uo) medefimi potete cone’ 
eedcrmi quello’ ya elie- mi: confortate + 
©h'io faccia: -A voi vengo: ;: nelle vo. 
fire braccia se nelle noftre armi sir 
rfietto »:cofitrò il voler. vofiro io non 
vuò faluatmi 3° fe voi volere‘; iò non: 


‘pufso;fe non mi veridico ; A! hora co. 


niindòzche Filota:fofse timenato den: 


tua con lè 


c.co,. 


"Mani legate dietro Je fpalle >}. 


i sesto. sip. 
e? coperto di: vefte: vilifima*. Per’ 
qiiefto ‘così tompaffionetole < habito , 
ficilin:nte fi comprendeta È, ch” egliao.. 
s* eratidtinteneriti ,; hauendolo:peco di. 
anzi non fenza qualeha ‘aftio vedutò ;. JI 
gibrno-infanzi :l ‘haueuitio-haùuto Ge-, 
nerale dellaCauableria e -fipedano ;. ch”. 
esti seri tiduitb’ al'eoitito rèdlé”, & 
abf'hora'sustdauiné non folainEnte reo; : 
sui ancora dannato. anzi. pur” lézato 
"Torfigua antò loro”a ‘“merté: la foîrunas 


dî Pirméfione*, così gtam Capitano”, e”, 


cosìciiaro C:itraditio, il quale poéo di= 
anzi’'privo drdue fisvusli.d* Heteore, e’ 
. Ei Nicanore, iavisua di -luntarcall’ hora? 
a' difenderti iù giuditià con? quello ‘; che’ 
glieraananzato allè fuentite: #-Perche” 
Aminta-Mieftro dî tampo del R'è *, ve-* 
déndo'l popolo. mifsò - 3 Gr: i mpafione s: 
6 


tornò di noouo cotr: altro Figioriamento 
2° fuolgerlocotitto Filota ;‘dicerido ., 


ch” egliao cone tradimento haucanò ad 
éfser mefli nelle'manide’ Barbari s'e: che’ 
muno tatebbe ponito- tornare a còfa 
allemogli si mé:a’ padri’, anzi s' come: 
èorpotrénco, ferizi capo fedza fistò , e’ 
enza nome barebbe hamruto “a rimanere” 
in terre firanierefchetne de’hemici. Non: 
piacquerpariare d' fminta.ad.Alefsine: 
dro,coste; ch'eglitendefsé a buon fine - 
hauergli in quella-zu:li. Risolti 3 pere 

| Cioche ricordandofi' loro Je mogli; e las 

sr dic O: 65 si patria n 





inn 


a. Parole d’'Aninta» 


s 
si | cani - 


, nondimeno più fettero de gl’altri 
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fa patriae@i venitano a fari più pigri nel 
mettere 2d effetto l'altrefacende ei ‘gius” 
ftitia AP hora Cend,come., ch' egli 
hauefse Ia fofella di' Filota per. moglie è 

€ gli 
feuò contro gridando, ch’eglierà mici. 
dial def Ré, della Patria s e dell” efercit 
toy e così prefe un faffo) eh'3 forte fftto= 
nò frà piedi,per tirarglielo s e (. come 
erederonmolti) per Cattarlo con quella 
morte da’ Martori. Ma il Ré gli tentie 

fa mano, ‘affermando Che pri a fe gli | 
Baveha a dar campo di dir le fue ragioni 
ech’egli alerfmente non vole compor. 
tare s che fofse feritentiato . E commete 





tenendo a Filota, éhe dicefse le regioni 


fue ò fofse Ia confcienza del peccatosò la 
grandenzza del pericolo 4 F.lota rimafe 
ettto ftordito , e firor di ceruello , ne s' 
sflicurara dire glioechi s nè d'aprik 

ca. Dipoi comificiando è piagnee 
rese tenîtfi. meno cadde addolfo a coltiz 


elte ‘lo teneva , & egli rafciugando gli 


col panno,gli occhi,lo foffenne finch” a 


. Poc aPeeoli ritorndil fpirito, e la fa; 


nella ce pareva s ch'ei nolefse dire,quan.. 
do' Alefsandro guardandolo ‘ I Macedo; 
ni, difse , tivogliono fententiare : però 
vuò fapere fe tù vitoi parlar loro nella 
ta, elorlingifa natia . AI 'hoxa Filotà 
rifpofe. Oltre a°Macedoni, vi fono im 
"tl? 1 Quali penfo , che più facilmente . 
intenderamo, ciò, che io dirò » fecon 
E v{erò la linguas ch 


Hora hapere tla» 


ad 


è a 3A 1.) 
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to nei :non per altro s credo j fe ron 


perche le voftre parole poteffero da più. 
efsere intefe . All’hora foggiunfe Alef- 
fandro:Vedete voi, che Filota ha ia’ 


come gli totnà bene , che voi non 
fcerderete d’ haluer. a memoria » com° 
egli: parimente fugge i coftumi , & il 
parlar noftro : e così Alefsandro fi parti 

uindi ; e Filota cominciò fubito a dire: 

facil eofa all’ huomoinnocerte il {as 
per dire , maé ben difficile allofuentu= 
rato il faperfi commodarea dire . Però 
io » c'hò la ‘cofeenza perfetta, el’ ine 
giuftiffirna forte nemica » nona sò come 
accommodarmi all’animo mio,& altem. 
po + Mi manca nella caufa mia il Giudi» 
ce incorrottos dal quale [ nè per Dio 
pofso imaginarmi la cagione ) io hon fo. 


odio gio fanella natia # Ma dica efso 


no afcoltato: & aci eome fi fia certifi= 


cato delvero;fia lecito così’ condannare 
mi,come affoluermi: Ma fe non fi cerca il 
vero; efsendo io cendannato dal Giudi, 
ce‘; c'hò s nonpofsoefsereafsolato da 
quello, che mi trianca . Tuttania fe ber 
la-difefa del'prigionee non pur di fouer= 
chio ; ma vdita mal volentieri ancora: 
e febenù pare , ch’ella non awuertifcà 
ma ancot dia contro al giugiee 4 nondi. 


meno in quella maniera, che mi é lecita: ‘ 


il dire s ionen m’abbandonerò mai , € 
noncomborterò sch’iopaia s ch io da 
me flefsò ancora mi fia condannato» 
Nonsò ei Diodi che pescato cofforo 
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‘mi ‘acufino-. Niuno fà. mentione di me* 
fràicemsiuriti, Nicomaco nofi, detto’ di. 
mein cof: veruna'5 Ceb@lfino non hà* 
pututo fagere pai + che ‘quanto”egli h'a- 
uena udito», Mi iT'Rè; d (se e crede, . 
ch'io fiavc'po' del'a:congiura: Dafique 
poteua:mii Dinao:tener: fecretò colui ;- 
| ch’ei féguitaua- ; anzi; cercando egli de + 
glialeri compaggi; barebbe huunto. an-' | 
co falfamentea ualerfi del momé mio s- 
pertirar pù: facilmente ‘dal {uo coloro 3 
ch'egli rentatta». Nicomaco feoprendo: 
il tradimento ; non difse di'mè;e pure” 
mon la perdonò-a l’amico fuo sil quale: 
cfecega ,°c° hawefse a tacere: i féereti: 
f10i. Confefsoglialtri--e me nd! Di. 
temi di gratia; compignia:s fe Ceballi* 
o neriim-hauefs= affrontato ge non mi, 
‘tavelss voluto fcluopfir'i. conginrati. s 
hatirei oggi feunz'efler chiamato 3a Coni» 
par requàpermia difefa ‘;-Ma poniamo 
che Dinno fia vivo ancora s e che rie la 
voglia perforare , che faranno gl’altri, 
che conf: Tiranno: di loro: medefiài : 
terrannomi fegreteò ‘ancor eglino» Qite,: 
fta è infelicità maligna: percioche chi 
veraniente hè: com mefso érrore 3 efsen 
3 per fto mirtotio tormentato: .{uole 
confolatfitcon quello degli altri, Tanti” 
confiptuoli dél tramo non: doverstn9 
nèanco palefsare il‘vero 3-fenza-efsere | 
Pofti al mattirio »* Niuno certo, perdoriò 
in vita a-chi merita. morte ; nè (come: 


0 fUmo ) chi hè da. monte lai perdona. 
| ad, 








Pa 
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ad'altri Materniamo-all' accifa fola 4 
che coftoro mi fanno Pèrciuche hai 
tacciuto ( mi direte ciò sche ti fu rap- 
‘portato ‘; perche. così volentieri gli 
‘defti' ‘orécchio : Quefto. $ quale egli fi 
‘fia, rawerfdolo® in'confefsato, ò Alefsan. i 
‘dro , vo? di già: me 1 "ti auferò perdotìato” 
€ pigliandomi Ta manò ritta: ,, me: la de. 
{te per pegoo dell'animo? voltro: già mi. 
tigato se mi facefte anco veriire al con. 
Uirto, Se vo; nti defte: fede :i0 fohò af. 
foluto'. sfe mi perdonaffe ; io: fon li. 
bero Mantesiere il'giud'ciò toftfo”.C°.. 
10° poi fatto” di ritroud ‘quefta’ fiotre 
pafsata® dache mi parti) "da tauola vo, 
fita: Qual'hona criftittà vi & fata rap,. 
portata , chi ‘habbia: pol ‘faijtàto l'animo» 
Voftro.;: iù do:mitiaa fenifprte, y e miti F 
piofaia forto le mie’ ribalberie ,: 4 so 
friemici mi: deltaroni légaridomi È TAR 
può egli efserè sch vn: “Affalfirio ;.vn° A 
ditore dormi cosi profondo i trifti a ha, 
Hendo la eofcienza s che gli: rimo-de , » 
rie potendo dormire 5 fon Ptiniolati: ‘dalle 
furie non pur quando v* hanno: penf:to.y 
ma ancor doppo ‘lago farro. il tradi 
Mento... Ma.io- (6) ficuro” 3 Prima: 
perche l'inrfocenzà mia’) \dipoi la fede 
voffia  m' hanenano: affi curato ,, Non 
bebbi: ‘fofpetto , che voi delle lieto came” 
po altevi crudeltà piùtofto; ch alla Cle. 
Menza uofra. M3atcioche pon.ai paia” 
, Biaver mal fatto Ci hanerini creduto 


| Welt trattato val Lul fcopeito: dai VR 
an. 
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7 fanciullo. ». che non-potena’ far teltimae 
» ‘pienza; nè darmi contrafegno. deli” ac-- 


“qufa . Seglifolse fato: daro. vdienza. 9 
harebbe piena ‘tusto.ilcampo: di paura: 
i Gredei io rechino, d hauer ‘ad: vdire- 
i qualche difcordiafrà.l’ amante ,, e. quel 
fio giouane. amato. ,. 8 hebbi. fofpetto» 
i non eglimi facefse. riporto s'ma.che più: © 
È tolto. foleuaffe il. fratello,. Hebbi. ance- ‘ 
gaura non N jcomaco dicefse di non-ha, 
"net. puro: nullaà ‘Ceballino. , &.io» 
| pre ‘d’ efsér: Muto cagione del’ perieoy 
del Rè .' A queftomodo .non. hauetk. 
doi io conotitito ad alcuno;hò.trouaro-ght: 
; n hà voluto anzi rolinato, più. preffo». 
dii che faluo., Se io.dipoihaveffi.dato carie 
a ghi nen.Ifaueua errato,che. nemici. 
Wpifriec voi. ,- sa io miifeflilae Gita, 
Mi Dinnosè “Amimazzato».: “iaia. 
Toidvuinarmi: - ch'egli. Ba ucfse Milito. 
fi, afa’queftb’’Nò.certo:. Ecco.dinque,, 
ia hi dont e; gli fede pervinditio fi To. 
1 mente” 5 iò: pe potetta” muovermi.;.. | 
4 palo GaBilino mi venne 4 .tIOUETEe: 3. | 
il € iocfoffi: ftato confipenti infieme, 
don glad, tt Così, gran: tradimento , 
labbro” è Leo im, 









Ki x miudo Da né ir ng M.. 
6. pes some eghimi hebbe rac- | 
v sontolacofi;che Hauréi hauutò afpte.. 
&- «folo “coma. fpadaà. là» 
to 


sui Vee i î ole) 
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Apia giterli del'Rè, Perche hatrs) ti. i 
FAO "in lungo il tradimento È Non farei 
"to Forfé' fard buon. fenza Ditino ; Egli 
dinate fù capo. ‘della congiura . To;che dl 
| fonFilota,th'afpiro al Regno de’ Ma. i 
| dedonisftilo! Coperto ‘forto l'ombrafua , 
“Qual'è di ugî s‘ch’’î0 habbia corrotto 
"con doni ». qual Cap ano , qual colone!> 
lohò:omai piùdetl” altro ftimato , &. 
aiutato; Dipoi m° accufauano , ch’ io 
Lifmerto la confuetudine del parlar na- 
“ti, e chò anoiai coftumi de’ Mace- 
doni, e che per pia nie "o all Im- 
perio » di 'cni'mi fdegho, Già. è- gran 
"tempo; che quel noliro patlat natio € 
innbatt: rdito pet Ta ebnberione , C'hab> 
"bia mo'hatuto' cùn Faltre gerti ; e così'i 
Quagrpri, combi , Vanti fono ‘forzati ad 
atar lingua” firaniera.: Nè Maggior 
“fipia imidanno per Dio quelle-cofe ; c* 
à Mifono rmproverate, chè tri “dif 
Bedi già” quando Aminta figlitolo di 
«Peraice a'5 fetètradimento al Rè , col 
*quale” non’ rifivtò dj difendere , ch’ io 
hebbi 2micitia, fe dn bifograne , chi il 
fratel'o dil Rè fofseamato di hoi Ma 
L' Siendo GA pofto in que cada di 
fortuna; faceira ineftiero sche noi l'Ho. 
‘noraffimo,ditetti di’ gratia, metito iò 
‘a morte, perche non indovina ; Duni. 
que gl'amici anco de glifceletati q.an. 
‘tunque fiano innocenti 4 hanno ad efle, 
re conizenti amorte;S° egii è giufto » 


perc! he hd viuuto tanto ; ; Se non è giu. 
>» 





= __ 
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fto , perche finalmente pur hota. fon 


" morto ; inà';io hò feritte come: io bò 
«compaffione di coloresche nilon fotto 
che fiteputafigliuolo: di Giou e, Voi,ypi 
fede dell’amicitia.,. e pericglofa libertà 
di cunfigliar il vero. m'hawete ‘inganna. 
to: Voi m'hauete fatto*dir ciò - ch'io 
«credeva + Confefso d'haper fcritto que- 
Ro al Ré”; ma ponidelRés-Percioche 
feci percioghe fofse inîiidiato,ma perche 
jo hauevo grandifimp fofpetto per‘ con- 
to fuo Mi parena sche folle. più honore. 
d’Alefsandro , ch'egli'cofidfcefsecheta. 
mente, d'efser difcefo ‘da (Giouè , che. 
È andarlo ‘predicando con boria:; Ma pere 
i che-la fede dell’Oraeolo. è veraDio. fia 
% teffimonio della caufa mia . Rrtenete. 
:* sii! OPE RP AIRONE bai iP | 
: miia prigione finché fi domandî il, payér 
. di Gioue Ammone:.l'opra queftò, fegzeto 
i tradimento. Egli,che s'è «degnatdò. chiae 
3 mare il Ré nivlftro fuo figtinolo, non. pf 
ticA,che ftia fègrerto. veri di: colore, - 
chabbiano machinato contro. il, sangne 
| fuo Se pur credetez che i cormentifia. 
| no più veraciy chè gli Oracoli:3..né. anco 
quefto ui nego, che facciate per cauari 
neli uerità fchietta” ; fogliono-1. dannati 
a morte condtirre alla ‘prefenza. voftra.i - 
loro padri; e patenti. lo: poco dinanzi 
perdéi due, fratelli,e noi pofso moftrar: 
di pig padle , Rigi ta 
Î Im nuo aiuto , poich'eg'i'antora è tenu- 
RL Non vi EeRe a rari errore; Edrciache' 
‘ privare quello, che pur hv- 
ri Ki 


Ci 
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raera padre di tanti figlivoli , e'che fi ri- 
pofaua in'vn folo si diquelche ghiera ri- 
mafto aticora », fe-vinon mettere Itri a 
quella medefima morte’ che me'tlio figli- 
uolo . Voidunque , carifimo pidre + 
‘ fiìorrete con me, € per contorio 10 vi 
£olgo la vîta:io:vi conduco, al fine della 
.vecchiezza voftra ‘ Perche mi genéra- 
| \ftetioicosì fueriturato' sontro:la' voglia 
. degli Dei ; forfe per cggliere da'mie que» 
ftifcutti > -horavi: atteridono; Non sò 
qual più! infelice fia,ò la. giorientà mia » 
--Olavecchiezza voftra. Jo vifohé itib. 
Bato nel fiore dell'età: mia: &è‘voi farà 
tolta la vita dal manigoldo ‘3 la quale è 
fe lafortuna hanefsevoluto > douéua: af- 
peetaril fine delcorfo: natitrale « La rie 
cordanza di mio padre Mm? hà fatto au» 
lertito y quanto io doveuo efsere' pigro,e 
aurofo è; riferire ciò”, che Ceballiro 
rn’hauena racconto; ‘ Perciòchie Parme. 
. Tione » liauendo' intefo » come Filippo 
. Medico havetia ordinato d’ auuelénare 
Alefsapdrozlo volfe' ritiràr con fue lette. 
re da quel fuo proponimento di piglia 
, Jamedicina:,ch? il Medico gli hauena 
. apparecchiato'. Hor fri‘egli dato féde 
| alle lettere dimio Padres Hebbero elle, 
.& eglipunto d’auttorità » e di creden. 
. za Iti queBo;Io ftefso-, quante volte hò 
5 riferito ciò: ch’io-haweuo intefo , tavte 
velte forio ffato' rifofpinto” indietro cun 

_ifcherno: di troppo corririo è cadtre 
dunque,che: fe roi: riueljamo: A fia 
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mo malvoluti.;. fe fiamo cheti ; fimo 
voltial fofpetto- Che habbiamo a fare ? 
E rifpondendo dea vro della tarba, che. 


gli era d’intorno- Non far male a:chi fa: 
bene » Filota difse. Ben hai detto chi'tù: 
ri fia. Però stio hò mal fatto, non pre- 
so:, chémifijperdonato » e faccio fi- 
ne al mio parlare è perche hò veduto ,. 
chevoihauete hrauuto per-male-l’elti. 
me mie parolé . Così fumenato dentro 
da coloro »: che-lo - guardavano. . Era. 
“fra. Capitani yn- certo. Belone brano 
. della vita É6a:; ‘ignorante dell’ arti di 
‘pace ».é della vita ciuile; foldato -vec- 
chiose chè dibafsa conditione-erà fta- 
to tiratoat grado; ch'egli haueta. 4 Co- 
fui , tacendoglia'tri> com pazza 6 
beftia! ferocità , cominciò auvertirgli di 
tutte:le. velte:, che. ciafcuno era fiato» 
cacciato dall’ alloggiamento +» ch'egli. 
‘’ s'litrena: piefo , acciòche vi fi: biitafse» | 
fc ‘l’immonditie , ele fporcitiè de’ ferui 
di Filotà:, che tntte: le contrade erano 
| piene delle-earrettefue , cariche. d': oro- 
€ d’aàrgento:ma che vicinoali’ oMoggia- 
‘mento fuo nin foldato mai-v'haneua po- 
| tuto pigliareilluogo , anzi che tenendo 
“ leguardie,mentre eglidormiua, lauena- 
‘commeffo loro s anzi che facefsero fta- 
Be difcoRorciafcuno sperimonefsere ime 
pediti più:tafto nel’ fîlentio che-nel'fon-- 
modachi ragionando» conglialpialzafie: 
? si - punto ca 
‘ — iii caiiiie 
® €Calunie date XFilota;* 


E 
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‘plinto la ‘voce. :Ricordaua Îloro |, come' 


rornando fuora.in publico , «dè per voler. © 
lo tormento frà la guardia , ò perche — 


ci -uolefse andare più cautamente a cer. 


«tificarfi del tutto,e con più diligenza , 


differi. la cola nel giorno :feguente. È 


come che giernochinafse nerfo la fera - - 


nondimzuo fece raunare gl’ amici si 


quali tuttifurone di parere. ., che fecon, | 


do il coftume de Macedoni, ei fi do. 
‘uefse lapidare fuor che Hefeftione,Cra. “ 


‘trarne "la nerit® fi dote 
martori . A.coltoro po; 
no gl'altri apcoràa ch’ Haucnano comfi. 





gliato altrimenti “»-Eicentiato dunùune © 
i! configlio , Hefeftione »Orateto | e 
1! configiio , Heteftione »"Crateto 4, e 


Ceno fi leuarono per metterlo alla toi; 


turagJ! Ré,hauendo chiamato Cratero, | 


.& hauendo ragionato feco di fezreto, fi 
ritirò nella più remota parte dell’ al'og- 


© mettere Qi 
acconfentiro- 


gti -. 


giamento 3 mandando fuora ogn’ vne È 
afpettò gran pezza della notte qualfine © 


«douefsero hauere tanti martori] tor mea- 
tatori pofero innanzi a :Filota tutte Je 
forti ditormenti crudeli: 82 egli di fua 


volontà difse: che ftate a fare, chonon 


i vecidete il nemico del Rè, che confefla 
«l’homicidio ? che ibifogna tortura?L'hé 
, penfato,l'hò voluto.. Ma cratero uolfe. 
-ch'eglidicefse anco ne'mattoriciò , ch’ 


i egli haugua confefsato, E mentre fo pi- | 


.Bliauano egli lafciauano gl’ octhi; e tor, 


-volgie. Filcera, come quegli, che 5" ifber- 
cani 


rr ——_—_——m——mmT 


Fe 
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tana moltop.ù . crudeli fupplici. Il Ré 
tormando fuora in publico » è per voler. 
lotormentarfrà la guardia , ò perche 
ei volefsc andare più .cautamentea cer. 
tificarfi deltutto 4 e con pi iù diligenza »- 


diff:rì la cofanel giorno feguente . E 
come che il giorno chinafse verfo Ja fera 
nondimeno fece raunare gl’ amici , i 


qualî tutti furono diparere, che o 
do il coftume’ de' Macedoni s.ei da. ’ 


uefse lapidare fuor che Hefeftione + Cra' 


sterosè Cenci - «quali diceuano , che per” 


trarne la verità $ douefse mettere a' 
martoti . A' coftoro poi acconfentire: 


no gl’altri ancora ak haueuano confi. 


- gliato altrimenti . + iLicentiato dunque 


il ‘config’ ig iò, Hefeftione , Cratero‘, € 


| Céné £i lewarorio per metterlo ‘alla tor. 


tuta. JI Ré,hauendo chiamato Cratero , 


& bauendo ragionato feco di fegreto , fi 


ritirò nella più remota parte dell’allog. 
giamentoj mandando -fuora .ogn’ vno 
afpettò granpezza della notte .qual fine 
douefsero havere tanti martori I tormen, 
tatori pofero innanzia Filota tutte le 
fotti di tormenti crudeli ; & ‘egli di fua 
volontà difse:The flate a fare , che nen 
vccidete ilnemico del Rè *, che confefsa 
l'H'omicidio?Che bifognàtortura ? L’hò 
penfato,!’hù voluto» Ma Cratero volfe, 
ch'egli dicefseanco heiattoriciò ,, ch°, 
egli hauena confelsato, E mentre îo più 


eliauano egli laféiananiò gl’occhi s elo 


ogliauano , egli cominie. da chiamare 
i indatno 
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indarno le ragioni delle.genti., egli Dei 
paterni in fuo ainto sinnanzià {oro , ch” 
erano lordi...4 Dipoi per vitimi marto. 
ri, come dapnato s-fu da’ nemici :.{uo1s 
«che peramor del Re do tormentauano- s 


tutto ftaeciato .. e lacero. E-da princi» 


sio: come’ ch’ egli-hauefse quinci il 
fuoco + ‘equindi le batriture nen pet .tor= 
mento,, îna per caftigo » che fe gli rad= 
doppiauino ; non però mai hebbe pof- 
‘fanza di piagnete «nonche parlare.) Ma 
pure , comelarcarne fesli cominciò ‘per 
le, battituse ad alzare, e-levatfi i linidi, 
nonpotende'è‘sù lenade ofsa PIÙ com. 
portare .; proîmife ; ches' «eglino non lo 
tormentafsero-più', direbbe ciò». ch’effî 


rolefséto .:Ma solena.; che giurafsero ‘ 


perla falute'd’Alefsandro di ‘porui fine , 
e di:mandar via i .tormentatori. Et ha- 
nendo-Gtrennto. l’vno ,e Paltroîfi ‘voltò 
a Cratero,e difse ;;Che voi tà ; ch'io 
dica? Perche'fdegnato *Cratero di veder-. 
fi beffare., fubio ‘lo fece martorizar di. 
nuduo;onde . Filota difse,che fe gli das 
uan'tempoda-poter rricogliere ‘il fiato , 
fcòprirebbe ciò,ch’ezli  fapefse. “Jn° que- 
fto mezo quei-nobilifimi, Cavalieri è ch”. 
eramo parenti ftretti di Parmenione: poi* 
che fi difsein publico .. che “Filota era 
martorizato 3 “haueridò fofpetto: della 
legge de'Macedoni-: la :quale comman- 
dava,che i parentidi célorò » Che ha-- 
ucfsérotradiio i.Rè ,' fofsero morti ins 
ù fieme 


.& Filota e Tormepgaro. 


4 
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fieme conefli : altri s° ammazzarono di 
loro fteffi,altri fuggirono ne’ difuiati » 
monti , e deferte folitudini., e fpar- 
gendo per tutto il campo grandiffimo. 
{pauento. Ma Alefsandro intefo il ro* 
more, mife vn bando, com’ egli anni. 
faua la legge, e. non era per caftisare i 
parenti di chi hauefse peccato . Non 
# può converità far congettura , fe Fi. 
lotasò da dotiero, con bugia fi volfeli» 
berare da] martorio : perciòche fi vede, 
che il medefimo dolore hà al fine chi 
Fonicnli vero , quanto chi diceil fal- 
fo. Priteegli difse . Voi fapete quanto 
domefticamente mio padre  praticafse 
con Hegeloco , dico con. quello He- 
ge'oco s che morì in battaglia . Egli 
tù cagione ditutto il mal noffro. Per- 
ciòche fubito , cheil Ré commife d’ 
efsere falutate figlinelo di Gioue , ha- 
vendolo per male , fdegnatofi » difse ; 
Dunque riconofceremo noi per Rè co- 
fui sche fi fdegna d’hauer Filippo. per 

opadre ; Noi fiamo fpatiati fe tutto 
quefto poiliamo comportare.Chi cer- 
ca d’efseretenuto Dio ., fpregia non pu- 
re gli huomini, ma ancora gli Dei ffef- 
fi. Habbiamo perduto Alefsandro , & 
abbiamo perduto ancora ilRè : hab- 
biamo trouato vna fuperbia, che non 
può efser comportata da gli Dei 3 cui 
ga s nè da gl'huomini a cui s'in- 
fancut abbiamo noi fatto vn Dio del 

Reit noflro , checi habbia a noia ; 

‘’ c'hab. 


Î 


e fe noi hauetk 
'efserne” cì 





n 


ragana dc 
gue! ssi lan à Diundi; to | 





mon viho:interefse. Alcuno,e'non s0. ce- 
ire: $ cata ce onfefsato que? > 
im'aune s6 ami giova l'el 
pala *mnocentea i omi tradimento”, 
fe lino; ca Edi ‘nUobo @.fornién: 
du dolo: ch ’etacon l'hafte nel 
s ni per tutto rs dindufsero per forza a, 
fo; oe rta eftvitimo peccato . Dipoi' 
fi f so andoloefii chemodos'hauefsehatt,s: 
a pra: RISICAER ip quefto,trattaro, Chaueuanò | 
Pesdtabilito di fare,rifpofe:; Che vedende.;"! 
ia Bicome Alefsadro.era perbadaregritempoa © 
ff Battto , egli haueua hauuto paura fé & 
PRE fto padre,giaà Vecchiodi fettant'anti “Ges f 
fg «Neraldi cusigrand’cfsercitio.,e: guardati i 
‘ditanto reforos morifse in'quefto mezo';8% 
«fsendo poi fPagliato ditante forze, doppo È $ 
“lamorte delpadig non,porelse condur'a fit 
ne lumprefad? pato lefsandros baugua 
ollecitatomentiesenea ia maniodi preapio i 
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 hauecuati itato if partito, dicui non 
i ssi elsera: sera Tuo Pa “-Fofle {tato 
fitore , che:per ciò diffofidete, Co- 
+ più zion : potefse , 14. “Pero” aps. 
‘® partecchiato a: foftenere nuoni Tor metal 


e MT 
it 


x 


FL rana an Price 5 


Le. 
i PL sagiohando infieme:, sele 
i, nano cristo % totnizolio 
5g Mps s Che comando: a e 5A 
e raccontalset0,.a ciù? sche. 
eni soa conteltito: s € porta 
cla e) 


di 


| 
Gib 





DO od 





x: Sdi 


SIRO” a SERRA 
30: i. L'ISBIRO O, 
fto , perche finalmente ‘pur hota' fon 
morto ; mario hò feritte Còme: io hò 
«compaffione di colore;che Hition fotto 
che fiteputa figliuolo di: Gio e. Voi,voi 
fede dell’amicitia:;. e' pericolofa ‘libertà 
di cunfigliar il vero. m'hawrete ‘inganna. 


pi 


to. Voi m'hauete fatto*dir'ciò > ‘ch'io 


credeva . Confelso d'hager feritto. que- 


fto al Rè* ma. non:del'Rè;Percioche I 


n 


feci perciochè fofse inùidiatosma perche 


30 hauevo  grandiffimip fofpetto per‘ cop- 
ro fuo Mi pareua sche fofîe più ‘honere 
fse’cheta. 


«d’Alefsandro , ch'egli cofiòfce 


] 


mente d'elser difcefo ‘da Giouè , che. 
andario*predicando con boria:: Ma pere 


chela fede dell'O 


teftîmonio della canfa mia , Ritenete. 
mi.in prigione finche fi domanditit parer 


di Gioue Ammone..{ oprà queftò. fegieto 


pradimeea: Egliiche s è degnata. chia- 
mare il Rè noftro fuo figliuolo; non. pa- 


tirà,che ftia fégrerto, veri di;colere:, 
: contro. il, sangue - 


cihaboiino machinato;ci ì 
fuo.Se pur: credete; che ‘i tormenti fa. 


no più veraciy chè gli Oracoli: s..né anco - 


quefto ui nego, che facciate per ‘cauar, 


nela uerità fchietta' ; (ogliono-i dannati © 
a morte condtirre alia ‘prefenza vòftra i- 


oropadri; e patenti. Io poco dinanzi 
perdèi due. fratelli,e non pofso moftrat: 
ui mio padr ma 
in mio aiuto , poich? 
to csipenole di tant; 
non.vi :ba Ra privare quello, che pur ho= 
rd sp 


eg'i‘antora è tenu- 


rtcolo è vera Dio fia - 


ò errore:. Percioche - 


ce s né. m'afficuro: chriamario  . 


. ‘8 E ST O; gr. 

fa era padre di tanti figliuoli , e chefi ri- 
pofata invn folo.y diguelche ghiera ri- 
mafto aticora , fevinon mettere Iti 2 
quella medefima morte’ che meio figli- 
uolo . Voidunque , ‘cariffimo pidre « 
rrorrete con me, e per contormiio 0 vi 
tolgo la vitazio:vi coriduco, al fine della 
vecchiezza voftra È Perche mi genéra* 
.fte toi così fuetiturato' sontro-la' voglia 
«degli Dei ; forfe per cogliere da'mié que= 
ftifrutti > hora vi gtteridono; Non sò 


qual più' infelice fia,ò la. giolientà mia , 


ò la vecchiezza' voftra. To vifohé inb. 


- bato nelfiore dell'età: mia: &à‘voi farà 


tolta la vita dal manigoldo ‘3 la’ quale , 
fe laforiuna hanefsevoluto + douéua: af- 
pettaril fine del'corfo: naturale + La ris 
cordanza di mio padre mM hà: fatto 20» 
uertito y quanto io doveug efsere' pigro,e 
paurofo è riferirecid”, che Ceballino 
in’hauewa? racconto; ‘ Perciòche Parme. 


Dione ; liauendo' intefo s' come Filippo 


Medico fiavetia ordinato ‘d’ auvelénare 
Alefsandrozlo volfe' ritirgr con fue' lette. 
re da quel fuo proponimento di pigliar 


, lamedicina»,ch’_il Medico gli hauena 
. Apparecchiato. Hor ft 


egli dato fede 
alle Jettete di mio Padre; Hebbero elle, 
.& eglipunto d’auttorità » e di creden. 
. 2a It) queBPo; Io Bfefso:, quante volte hò 
. Yiferito c:ò: ch’iohawetio intelo , tante 
velte forio ffaro' rifofpinto indietro con 
Ifclerno: di troppo corririo è. cadere 
dunque,che: fe: sioi: siueljamo ai 
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mo malvoluti.;. fe ffiamo cheti , fimo 
. tolti al fofpetto:- Che habbiamo a fare ? 
E rifpondendo - vno della tarba, che. 


gliera d’intorno- Non far male a:chi fa: 
bene s Filotà difse. Ber hai detto chi’ tà: 
ri fia. Però s'io hò mal fatto, non pre- 
g0-, chemifijperdonato » e faccio fi- 
ne al mio parlare è perche hò veduto ,. 
che voi hauete hauuto per-male-l’vlti» 
me mie parolé . Così fumenato dentro 


. da coloro ». chelo-guardauano. . Era 

‘fra Capitani yn- certo: Belone braîo: 
‘della vita f42:; ‘ignorante dell’: arti-di: 
‘pace sé della vita ciuile; foidato-vec= 


chiose ché di bafsa conditione-erà ‘fta-. 
to tiratoat grado; ch'egli hauettà. 4 Co=- 
fui , tacendogli a'tri; con pazza ;-c 


 Beffial ferocità, cominciò auvertirgli di 


tutte-Te. volte:, che ciafcuno era ftito= 
cacciato dall’ alloggiamento , ch'egli. 


‘ s'hragrena: piefo , acciòche vi fi biitafse» 


to ‘l’immonditie , ele fporcitie de’ ferui 
di Filotà:, che tutte: le contrade ‘erano 


piene delle eatrettefue ; cariche d* oro- 


€ d’àtgento:ma che vicino:all oHoggia- 


mento fao nitin foldato mai- v'haueua po- 
‘tuto pigliareilluogo + anzi che tenendo: 
‘ leguardie,méntre eglidormiua, lauena: 
‘commeffo loro sanzi che facefsero fta- 
rediftoRotialéumo ,-permon-efsere ime 


pediti più:tofto nel’ filentio che-nel'fon=- 


cmodachi ragionando» conglialtgialzafse: 


‘ punto > 
cito ia 


,@ Galunie date x: Filota;" 


e | 
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ci -uolefse andare più cautamente a cer. 


plinto la ‘voce. (Ricordaua loro ., come ee 
rornando fuora.in publico , dè per voler. © 
lo tormento frà la guardia , è perche © 


tificarfidel :tutto,e .con più diligenza , 


diferì. la cola nel giorno ‘feguente. È 
a . 
come che gierno.chinafse. nerfo la fera 


nogdimizuo fece raunare gl’ amici si 


quali tuttifurone di parere... che fecon, 


do il coftume dé' Macedoni, ei fi do. 


‘mefse lapidar® fuor che Hefeftione,Cra. © * 
tero:e Ceno i quali dicevano s che peg}. 
© mettere Qi 
acconfentiro= © 
aucnano conf. ‘ 


‘trarne “la neriî® fi doue 
martori . A. coltoro poi 
no gl'altri ancorà, ch’ 






gliato altrimenti »>Eicentiato duncue 


il configlio ,“Hefeftiune 3 "Crateto 4 e 


«Ceno fi leuarono per metterlo alla toi; 


tura]! Rè,hauendo, chiamato Craterà, 


& houendo ragionato feco di ‘fezreto, fi 


L 


ritirò nella più remota parte dell’ allog- 
giamento ;; mandando :fuora ogrì’ vne © 
afpettò gran pezza della notte qualfine © 


‘«douefsero hauere tanti martori'] tor mea- 
tatori pofero innanzi a :Filota tutte le 
forti ditormenti crudeli: & egli di fua 


volontà difse: che fate a fare, chenon 
vecidete il nemico del Rè, che confefla 


l’homicidio ? che .bifozna tortura?L'hè 
penfato,l'hò uoluto.. Ma cratero uolfe. 
‘ch'egli dicefse anco ne’'mattoriciò , ch” 


egli haugua confefsato.E mentre io pi- | 


gliauano egli lafciauano gl” octhi; e for. 
volgie. Tileta, come quegli, che 5" ifpet- 


tal 


f 


pi 
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vitto ù. crudeli fupplici. Il Ré 


tornando fuora in publico » ò per voler. 


Jotormentarfrà la guardia a Ò perche. 
ei volefse andare più cautamente a cer. 
tificarfi deltutto , e con più diligenza + 
diff:rì la cofanel giorno feguente . È 
come che il giorno chinafse verfo Ja fera 
nondimeno fece raunare gl’ amici , i 
quali tuttifuronio diparere;. che fecon. 
do il coffume de’Macedoni s-ei do. 
mefse lapidare fuor che Mefeftione «+ Cra' 
sterosè Ceno. squali d icquino che per” 
trarne la. verità di douefse mettere a° 


‘martofi” . A' coftoto poi acconfentire: 


no gl’altri ancora , Th haueuano confi, 


- gliato altrimenti . iLicéntiato dunque 


il ‘config iò, Hefeftione , Cratero ‘, € 


| Cené fi levarorio per metterlo ‘alla tor. 


tuta. JI Rèé,hauendo chiamato Cratero » 
8 bauendora ionato feco di fegreto 3 fi 
ritirò nella più reinota parte dell ‘allog. 

giamento$ mandando -fuora .ogn’ vno 
afpettò granpezza della notte .qual fine 
douefsero hauere tanti martoriI tormen, 

tatori pofero innanzia Filota tutte le 
fotti di. tormenti crudeli ; & ‘egli di fua 
volontà ‘difse:©he fate a fare , che nen 
vccidete il nemico del Rè ’, che confefsa 
l'Homicidio®Che bifognàtortura ? L’hù 
penfato,!’hò voluto. Ma Cratero volfe, 
ch'egli dicefse anco he' rMattori CIÒ ,s ch°, 


cn hauena confelsato: E mentre lo più 


sliauano egli lafeiananiò glocchi , e lo 
Ogliauano , eglicomine òa chiamare 
indarno 


a 
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indarno le ragioni delle.genti, , egh Dei 
‘ paterni in fuo ainto sinnanzià loro , ch” 
| erano lordi... Dipoi per  vitimi marto. 
| ri, come dannato yfu da’ nemici :-fuor, 
i.che peramordel-Re do tormentauano- » 
tutto ftraeciato.-.e acero. E-da- princi» 
i fio: come' ch’ egli hauefse quinci il 
: fuocQ  equindi le batriture non per .tor= 
| mepto,, îma per caftigo » che fe gli rad= 
doppiauàno ; non però mai hebbe pof= 
*fanza di piagnete “nen che parlare.» Ma 
pure , comelacarne fegli cominciò per 
le. battituse sd alzare, eslevatfi i Jiuidi, 
nonpotendo'e'‘sù.lennde «ofsa più com. 
portare .; promife ; ches' «eglino non lo 
tormentafsero più, direbbe ciò». ch’effî 
volefséto .:Ma soletta; che sgiurafsero ‘ 
perla falute. d’Alefsandro di ‘porui fine , 
e di:mandar via i .tormentatori. Et.ha- 
.nendoétrenntà l’vno se T'altro”fi ‘voltò 
a Cratero;,e .difse ;xChe voi tà ; ch'io 
dica? Perche:fdegnato “Cratero di veder: 
fi beffare., fubio ‘lo fece martorizar di. 
nuovo;onde ., Filota difsesche fe gli das 
uan'tempo'da-poterricogliere ‘il fiato , 
fcoprirebbe ciò,ch’ezli  fapefse.-Jn' que- 
fto mezo quei-nobilifimi Cavalieri » ch” 
eramo parenti ftretti di Parmenione: poi* 
che fidifsein-publico , che ‘Filota era 
martorizato ‘3 “haueridò fofpetto: della 
legge de'Macedoni: la quale comman-. 
dawa,che i parentidi caloro , che ha-- 
ucfserotradijo i Rè , fofsero morti ins‘ 
ve 3 fieme 


"ARA ilota € Tormeggato. 
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fieme coneflì : altri s° ammazzarono dé 
loro ftefijaltri fuggirono ne’ difuiati » 
monti , € deferte folitudini., e fpar- 
gendo per tutto il campo grandiffimo 
{pawento: Ma Alefsandro intefo il ro= 
more, mife: vn bando scom’ egli annie 
{aua la legge, e. non era per cafligare i 
parenti di chi hauefse peccato . Non 
$ può converitàfarcongettura , fe Fi- 
fota,ò da dottero, con bugia fi volfeli=. 
berare dal martorio : perciòChe fi vede, 
che il medefimo dolore hà al fine chi 
confefse ilvero , quanto chi diceil. fale. 
{o. Piiteegli difse . Voi fapete quanto 
domefficamente mio padre praticafse 
con Hegeloco , dico con. quello He- 
se'oco s che morì in battaglia . Egli 
fù cagione ditutto il mal noftro. Per 
ciòche fubito s cheil Rè commife d' 
efsere falutato figliuelo di -Gioue ; .ha- 
uendolo per male ; fdegnatofi 3 difse ; 
Dunque negnoloret noi per Rècc- 
fivi,chefi fdegna d’hhuer Filippo, per 

opadre ; Noifiamo fpatiati fe tutto 
quefto poiliamo comportare. Chi cer- 
ca d'efseretenuto Dio .,. fpregia non pu- 
re gli huomini, ma ancora gli Dei ftel- 
fi. Habbiamo perduto Alefsandro , & 
abbiamo perduto ancora .ilRè :. bab- 
biamo trouato vna fuperbia, che non 
può efser comportata da gli Dei ; CUI 
aggsaglia , rié da gl'huomini a cui s'in- 
pole Habbiamo noi fatto vn Dio del 

neue noftro , che-ci habbia pa i 

. i e 1a e 


DOSI ridi 


€he fe noi haueu 
Wlcrma dels 


a fe fon ce.ne.. 
alirebb fegreto 
ann 3% parmenio 

riueua Dario: s- "E fofse "| 
ieche,non. hai 
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£ ede, Di quel ,ches'afpetta a Diuno , i0 
non vi hò in terefse alcuno,e non sò cos 
fa veruna., & hanegdoui confefsato que- 
fto » m'auneggo sche nulla mi gioua l'ef, 
fer'innocente affatoin fimil tradimento . 
Ma eglino tornando di nuouo ‘a formen. 
tarlo, battendolo anch’effi con l’hafte nel 
vife,e pertutto » l'indufsero per forza a 
«confefsare queft’ witimo peccaàtò « Dipoi 
«domadandolo effi chemodo s’hauetse hau. 
Muto atenere in queftotrattato, l'hagelaro 
ftabilito di fare,rifpofe ; Che vedendo » 
come Alefsidro era perbadare gritempo 4 
Battro , egli hauena hauuto paura »s non 
fuo padre,già vecchio di fettant'anni .Ge- 
neraldi cusì grand’efsercitio ,e guardiano 
«ditanto teforosmorifse in quefto mezo ;& 
efsendo poi fpogliato ditanteforze, doppo 
Ja morte del padre non porefse condur’a fi- 
ne l’imprefa d’vecider’Alefsandros bhaugua 
ollecitatomentretenea in mano il premio 
S: haueua rilufeitato il partito s di cui non 
credefseru s il fuo padre—fofle fato 


I Autore , che per ciò diff:ndere, co- 


me più non potefse , era. però ap- 
parrecchiato a foftenere nuoui tormen- 


- . ì ° . - >» 
gr. Eglino ragionando ‘infieme , ch» 
A "art haweuano cercato » tornarono 
{ Alefsandro ; che comandò. , che 


4. a/tro..giorno raccontafsero , ciò , che 
? > P] P} | 
Filofa. î i 


auefse .confefsato » e portaf- 
fero 
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Ua, parena,che crudelmente folse dopòs 
ch’eglihebbe contefsato martorizato Fi 
lota non meritò » che gli fofse hauure 


‘sompaffione nè dà gli amici. 


u fine del Seffo Libro. 
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Mutipdtro Gouernat? re di Macedonisane 


do morto il Re Agirvife » Lacedemani Que. 
PoSuccefo doppo la batazlia fatta azauga. 


i nelal'4no SeRo d'alefsadro eperòDio doro 


Sicuro lor4ccora nel primo ano Curtio nel 
principio del Seffo Libro[ che frà i noftri è 
quinto)ba refo lavagione, perch'egli babbie 
differito raccotarla. Ma alefsandroscome 
efulciolto da quelo penfierosch'ezli auena 
e Lacedemoni fi perde sfieme coi Juoi nel 
‘defiderio di berese d'vfare coRunzi Araniers 
Primsieramete pafsddo diMedigin Parthie 
nesco vna della,et eloquere oratione freno 
la voglia de'foldatische s'affretanano di tor 
Hare alla patriasperche 14 prima feditione 
Su perla vela d'Ircantasall’orad efcrine la 
Hircaniaset IT mar fuosche anto fi chiama 
Ealpio artabazo perlafegnalata,e celebre 
«Fedelta Sua verfo il [ao-Rè bonorenolmere 
infieme’ co Joidati Gresi fu riceunzo da alef 


i. fandro;;t quale doppo queftofogzigs Mardi 


È 


. Racconta la fanola delle amazoniThale- 
--fl#i loro Resmasalelsadro torna? Purrbiez 
«done distacedone dinero perfose di Placeyol 
PrencipesNer one.Ma per ssfuzgiy l’imuidia 
‘mofse le gerraBatrocotro Be/so.Mg in aria 
«Satabarzane gli da da fare Qui; alefsan: 
«dro combatte va Safso % e depoi8,,; NA: 
«ranghisdose fî lingua si è eRingusf una 
eonzinra cor'alefsidro F, lota fîziimole di 
Parmentone fis. tenuto the in compagna 
«dl Padre nefofst capo y onde Sen z4 che 
| ; . Alef . 


x 
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Alefsadro) hawuel]e acora mesi vdito doppo: 
ch egli bebbe fatto rvna moltose legate or.te 
pone a Grecr. miferabilmente fu rormen= 
tatvie coffrerto a confefsares non bauendo: 
per colo s'eglibattelfe fattosa nov efsempio: 
veramente Frazico, e di Tisranno;che me= 
miamente annenne ad Alellandro, quando: 
egli fi nivfrana cost ingordo d'efsere tenu=. 


bo (celerato Dio 


RISPTIEO i 
SOLDATI, hauendo veduto’ ; che 
per giud:ti frefchi del tradimento 
Filota' ragionevolmente era ftato pu.. 

, Nito co’martori,poiche fi raffreddò 
Todie,che gii hairena concetto cétro,vole 

tarono tutta [a Foro inivi dia in'erinpaffivne 

si muouetano effi per la gloria defz:onane 

‘per la vecchiezza di fuo padre,e perch egli 

«erarimafto vedevo de’figlivol; Eglitrouò: 

 prirmeramente if modo ad Alefsandro-d’* 

entrare nell’ Afia , e tenendv!'buonfma 
compagnia in tutti i fudi pericoli > etraua» 
eli» e fempre haueua difefo con corazgiofo 
cuore,& animoin campa Fvno de due cor. 

-. ni FÀ ancora il grincipal,e maggiore ami- 
co , che hauefse "Filipro:, e finalmente 
fù ranta: fedele-ad Alefsandro + clie do- 

«mendofi vecidere Attalo: , egli nonfi fer. ‘ 

mi d'alta mezo , chel fuo Quefti,. | 

penfieri , e quefti ragionansenti feditio» | 

fi fra” foldati dell’ ‘efserc'té torparono-d ; 

* gborecchi-del Rè, ilquale nonsi tur= | 

4» bane. | 


A à 
+ 


I 


344 L J BR O - 
bands punto, e conofcendo fauiaméte, che 
i vitij dell’otiefi annullauano con la fatica 
comandò,che tutti con preftezza fi rappre. 
sraffero nell’itiparto di corte 4 .E come n° 
hebbe veduti affai raunati,vfci fuora a par. 
lamentare,e con animo deliberato a chie 


. derlische gli foffe menato Linceffe Aleffà- 
. dro ilqua'emolto prima, che Filota hane» 


tia voluto vecidere Alefsandro; 8 effendo 
ftato fcrperto,(come dicemmo fopra ) da 
due accufatori,correuano già trè anni,ch’ 
egli era ftato prigione Seppefi anco di certo 
ch’egli hauea congiurato con Paufania per 
vccidere il Rè Filippo ma perciòche Alef 
fandro fu da lui primieramente falutato 
Ré,meritò;che gli foffe piu tofto lafciata 
la vita,che di né efser tenuto in cécetto vi 
tuperofn.Gli giousrono finalmente le pre- 


ghiere d’Antipatro fuocero fuo,chetraté 


ne il ziufto fdegno,ch'Aleffandro concepu? 
togli hauea.Ma quel.dolore , ch'era fato 
gran tempo quafi addormentato, fopragiti- 
gendo all’hora nuouo ftimolose riducendo 
gli memoria il pafsato pericolo col prefen, 
teinfieme » fi deftò , e rincrudelì mole 
to maggiormente . Lincefte Aleffandro 


-dunque futratto di prigione. , & hauen- 


do commiffion di dire a come”che ha» 
uefte hauuto agio trè anni, a penfare alla 
dife. 


sai (= nea 
a Lincefte hotato di tradimento auanti 
effandro. e 


è 








ti Pan si 


i, ci 
Wdro.fi ep i 
ca L’eran ati 
s*Epli aricora «quali ceste 
K poi di h% si 
hégià ne prefe fofpetto. 
ici ca quale! 
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+ Mo inanzi, ch'ei fofse prefose che fuo fra” 
. telloyil quale mentre egliera a’ mortori ha. 
© trewa fuggito,non han'efse palefato l'ocga. 
“ fione d:[la fuga Dianzicollorofliord’ ogni 


folitaamoreuolezza , fotto fpetie di bene- 
molenza.» e fenza.- niuna. cagione s'eran” 
sccuftati ad. Alefsandro per fe ftefli mà 
‘però più lontano:de gli altri per farla guar 
‘dia,e marattiglandofi Alefsandro,ch° eflî 

son s'audicimafsere perla lor volta a fare' 
tale officio:ceriobbe, ch’effi erano tutti 


Atorditi, perche entrandogli il fofpetto a+ 
«dofso,arditamnente fi ritirò fra” foldatidi 


«guardia,che gli erano: più vicini. Arroge 
#quetto y che Antifane Canceliere della 
eavalleria, haue:ndo fatto, intendere ad 


Aminta il giorno: Jnnanzi + che Filota 


fofse tato colto i errore ; chie fecone 
do: l'vfanza defse de'fuoi cayalli 2 quei 


. Cauallieri,c'aueffero perduto iloro;fà bra 
. nato da lui con il dirgli afsaiuillanamen» 
tesche s’eimon badawa ad'altroy toftò gli 
« farebbe vedere chiegli fi folse,Già !a mor 
, dace lîgua,& anice la fua fuperbia delle pa 
. solemale,ch’egli gettaua contra di !ni hò - 


erario altro,ché inditi;, e teftimonij. delia 


: . triftitia dell'animo fuo' E fe ciò era vero 


efli tutti meritavano il' medefimo,che File 
ta ; femon era nero neniffero a produr 
in contrario le lor ragieni . Fù'con- 
dotto dipoi in publico Antifane, il qua- 
le dilse de’cauallische efi.non gli haveca, 
ia RO 


C 
iva 
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colo,che toi credefte,che noi volefimo{ci. 


fare l’altre parole maligramente dette con 
piacetto! ragionamento e con Iufinghe.E 
fe alcun di noiuoftri foldati, è efsendo 
flance , è venendofi meno , pericolo in 
battaglia , è ftandofi nello alloggiamen, 


. tolanguidoye malato,o0 a medicarfì delle 


ferite hauefse fparlato qualche cofa dà né 
‘dirfi,meritanano per le belle prouefatte P 
chetiol più tofto le uolefte imputare alla 
condition del tempe , che all’animo noffro 
Quand’astien qualche fuentura, tutti fono 
rei:all’hora voltiamo le crudeli mani ne” 
corpi noftri i quali non pero fono odiati 
da noi : J padri fono odiati,e nemici è 
tutti fe vanno contro a* figlinoli All’incon. 


trosquando-fiamo honorati con doni,quan. 


do torniamo catichi di premi chi ci.può 
comportare ? chi ci può raffrenare, quel 
contento de gl’animi?]foldati, che com. 
battono , in due eofe non polson conte 
nerfi,nello fdegno,e nell’allegrezza Tutte 
le paffioni ci trafportano con limpetto grane 
de , evituperiamo , lodiamo habbiamo 
Compaffione » e ci adiriamo . Comum- 
que cifpigne l’ardore , e’l defiderio Pre. 
fente » hor ci uien ueglia d’ andare in 
India » hora almare Oceano »s & horci 
rammentiamo delle mogli de’ figliuoli , 
e della Patria . Matutti quefti penfieri , 
tutte quefte combriccole » € parlamen- 


ti ad ynfupng di tromba tornano in DE 


e 
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Jaspercioche tutti corriamo alleno@tri.infe, 
gne;e ciò , c'habbiamo conceputo di fde. 
gno nel padiglione ; tutto lo rouerfciamo 
addofso a’nemici Piacefse è Dio,che Filo; 
ta haueffe peccato nel parlare ancora. Ma 
ternerò a quello,diche fiami accufato è e 
tenuti rei» Non nego di non hauer tenuto 
amicitia con Filotoin tante, ch’io cofefsa 
hauerne defiderato , e catrato di quella 
grand’vtile.Merauigliateni forfe.voi, che 
da noi foffe fatto tanto honoreal figliolo 
di Parmenione, che da voiè ftato tenuto 
nel primo grado,il qual fuo figliuelo vin- 
ceua quafi tuti gl’amiciboftri di grandez. 
za;Voi per Dio.ò Rè feuoleteafcoltare il 
uero»fiete cagione del noffro pericolo.Chi 
altri,che woi hà fattosche uolendo alcuno 
entrarui-in gratia , douefse ricorrere ì 
Filota : Per mezo fuo noi -fiamo faliti 2 
quefle grado d' amicitia .con voi ; Egli 
apprefso di voi fu tale , che poteuamo 
defiderar la gratia fua , & hauer paura 
cella fua collera . Ma nonhabbiamo noi 
giurato fopra le pàrole ‘uoftre , e per uo. 
ftra commiffiene , che gli amici » e nes 
mici voftri faranno amici, e nemici 
noftri ancora : Legati dunque. queto 
fagramento di pietà , doueuamo noi 
perfeguitar colui sche uoì teneuate da 
più ditutti : Se queft’ è peccato troue- 
rete pochi, anzì per Dio , niuno » che 
non. habbia'» Percioghe tutti core 

i " CJoere 
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efsec'amicidi Fi'ota:,. ma non tutti co+ 
loro: x:-che voifero , peterono efsere È. 
Eosì fe.voi - nen ieuate gli amici dalla 
cotmerfatione de” trifti ,. non: . lewerete 
né anco da gli amici. coloro s c” hanno: 
voluto efser tali vato È 

Quiulicoritrafegno dunque d’animo fce- 
Jsrato s'è-veduto in noi?penfo:. si perche il‘ 
giorno immranzi parlò famigliarmente‘al fe- 
greto.con notJo nom mi votrei fcufare fe 
quel siorzo innanzi haneili: variato: punto 


, 


Ven 


Q 


‘diil'anticecoR@ume del'a vita mia E fe noî 
facemmo prima. ogni. giorno quei mede- 
fime,che ci'uedefte il di,che voi pigliafte: . 


fofperttolacontinuaticne ci cancelerà il fal 
fo Ma non. demmo i caualli ad: Antifane: 
Znco il giorno prima,che Filota fofse fco- 
perto io:venni è quefti cimenti: con «Anti 
fane il'quale,. fe con quelto ci vol’ mette- 


re in fofpetto,perche quel siorma: non gli ,. 


demme-i Causi'isnon potrà fcufar fe ftef. 
$o,ch’ei non n’habbia hauuto voglia:;. Per. 
ciocke è in dubbio qual‘de’due habbia falli: 
tosocchi gli chiede,o chi.nongli vuol dare 
ma miglior è la caufa: di chi non: vuol 
dare ilfuo., che di chi wnol. torre l’al. 
truilosò Ré hebbi dieci caualli,de’qualli am 


-tifane giàn’auen» diftribuiti oto è'coloro. 
13 hawevano perduto.i loro. Me n'erano ri 
maftidue, ji quali volendo megli.efso tor: 

“Tescome huomo , fuperbo » e ueramen* 


te 1agiulto troppo , fe 19 non Lg 
i ATE: 
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 dareal foldo è'piedi fui forzato a ritener- 
megli. Enonnegoiocorie huonio d'anie 
mio libera d’hiauerliberamente parlato con 
lui,ch'&poltroniffimo se monsè far altra 
nelmeftiero:del foldosche diffrribuire glial 
. tri cauallià chi hà a cembattere Ma quefte 
ingiurie fen venute a tale , ch'iomi  fcufo 
in vn medefimo tempo di quelle mie paro- 
le con Alefsandro,8z cé Antifane Et fe vo. 
fira madre vi ha ferito di noi,chevi fiamo 
riemici piacefse dà Dio,ch'ella vfafse mage 
gior prudenza quando ella procura ‘per lo 
figliuolose non $"andafse figurrando nell’ani. 
_moimagini gienne.Perche:non feritte ella la 
cagion della {ua paura ? Ma nonui mioftra 
però per conto di chi néper qual detto;ò 
fatto noftro ella fi fia mefsa a feriwerni. let. 
tere così piene di fofpetto . O fu@u- 
rato fato mios à cui forfe non È manco: 
pericolo lo ffarchetto: s che'l ‘fauellare .. 
- Ma qualunque s’habbia-ad efsere il fine 
del cafo mio > noglio anzi  difpiacerui 
cori li dfefa » chescon l’effetto ‘dell’ac. 
, cufa E uoi confiderarete ciò , chio ho 
da dîre $ comequegli., che ut ricordas 
ad’ hauer detto squando-mi mandafte a > 
condure genti di Macedonia s che mel 
ti braui giovani fi nafcendeuano ini cafa 
di noftra madre. Voi mi commettefte, 
ch’ ionon hategî riguardo è witno firor 
che è uoi » ch’ io iti menafli chiunque 
stuggiva di venire al fo!do . I che cer 
4 tamene 
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tamente feci,è mifi ad effetto la comiffion 
voftrasanco più liberamente,ch’ ì me non 
iftaua bene. Quindiio vi conduffi Gorgia, 
Necateo, e Gorgota,del'buon feruitio de”. 
quali cor vivalete. Qual maggior ingiu- 
flitia è dunquesche far morîre me,perche ’ 
v'hò vbidito?che giuffamente harei ad ef: 

fer punito , s'io v'hauefli cofgalcuna di, 

fubidito?Non hà voftra madre altra cagio 
ne di perfeguitarci,fe n6 che più tofto ab 
biamo voluto farà modo.voftro,e cercare. 
. il voro vtile,che compiacere ad yna don: 
na.Vi menai 600p,fanti Macedyni, e 500, 
caualli, che non ue n’hauerei nsenati parte 

s' io hauefli voluto piacere a quanti cer. 

cauano di non venire al foldo . Refta 

dunque , che efsendo ella per quefta ca» 

gione adirata cor noi , ‘voi , che ce lo 
hauete pofti innanzi a farlo adirare , mi- 
tighiate la madre voftra » Parlando A. 
minta in quefta guifa (opragiunfero è 

cafo colore», i qualli Hauendo tenuto 

dietroà Polemone {uo fratello , che fuge 

gina, & hauendole giunto , lo mena* . 
vano all’ hora legato» La nemica turba” 

che ffaua quiui , a pena potè conrener=. 
fi, chéall’vfanza fua non-lo ricoptilse. 

ro fubitoco’fafi.Ma egli con animo ge- 
nerofo,e fenza paura, difse ; Io noh pre- 
go per mio conto cofa veruna , pur che 
. Ja mià fuga non nuoca all’innocenza di 

mio fratello -. Se ciò non può difende» 
j Teo 
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re,il peccato fia mio.La caufa loro però e 
più giuta,perche io mi fono fuggitosfuno 
à fofpetto Hauendo dunque così detto 
popolo tutto concorfe dalla fua Dapoi tut= 
ti cominciarono piangere » tantos’erano» 
mutati in parer contrario da quello di pri 
ma ; efolamente erano all’hora quiui per 
difefa di colui,che più hauena offefo Fgli. 
era giovane di prima berba sù ”! fiore dell’ 
età fua:& efsendo frà Cauallieri,che s'im. 
paurirono per li tormentidi Filota, per l' 
‘alerui paura fi parti quindi. Ma abbando» 
nato dalla compagnia,ftando in dubbio,s'- 
ei doueua tornar’a dietro,ò faggirfi, fà fo- 
pragiunto dacoloro;che l’hauenano fesui 
royEzli all’hora cominciò a piangere;e ba 
terfili vifo , fiando addo'oratonontanta 
per fesguanto per li Fratel'i.ch’erano in pe. 
ricolo Hauea commofso.il Rè;non pure i 
-ircoftanti, quando vno de’ fhoifratelli il 
iù erudele, guardandolo contetribile. af. 
veto 53 difse; Pazzoall'hora doueui pia. 
gere + quando tu davi difpronia] ca- 


allo , e abbandonafti i fratelli + met. 


îndoti in compagnia di chi abbandonò 
oi teancora » pouero te s e dove , & 
ndefuggiui ? Tu fei ftato cagione, ch” 
» condannato è morte , hò vfato pare. 
+ d’accufatore . Confefsò egli d’hauer 
tro male à fe 3 mad’hauer fatto peg. 
oa'fuoi fratelli : all’hora non fi potè 


intenere il popolo di non piangere, e’ 


1 


* 
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di ‘né gridare,come è fo coftume di fare; 
quando egli è inclinato è fatorire vna par 
te.Tuèti.ygualmente ad'vnia voce.e con vn 
volere domandauano perdono per gi’inno. 
centi e valorofi huomini.Gli amicr'ancora 
valendofi dell’oecafione di moftrar miferi= 
«cordia»leuarono in piedi,e co [e fagrimeà 
gli occisi pregarono Alefsandro per colore: 
"ail Refacendo filentio,difse Et io di mio: 
parere afsoluto Aminta, & ifuoi fratelli;e' 
‘vogliosehie voi giouani più rofto'vi diméti: 
chiate del benéficio mio,che vericordiate 
del pericolo voffro.Tornate in gratia mia 
co quella medefima fedesche torno 0 nele 
la volta. 
‘Se io non mi toff chiari dell'accufe fati. 
te,hatei potu'o è col fingere di non fape- 
> re farmi era dino Eta voi è meglio l'efser. 
vi purgati,che | bauuri in fofpetto. Imagina: 
tem.che niuno può efsere afsolto fe pisma 
non hà detto le fue ragioni. Tuaminta per 


donzatuo fraiello. fe quefto mifarà fem- 


pre pegno ell’ an mo tuo . che fi ia rie 
con ciliato cel mio + Hauendv poi licene 
«lato il popolo > fl fece chiamare Poli: 


-dimante: ,, il | qualeerail più fanorito di 


‘Parmenione. » eincampao folea efser ne 


‘primi ., che.gli Rtefsero a lato. Etcome 





«che fofse venito a corte fidato fopra la 


cofcienza fua , IO efsendogli 


im. 


_— — —. 


._ ® > Parole d' Alefsanid: ‘0 ad. dalai 
> pendagli ila fua.gi atigl, 
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-impofoch’egli menafse feco i fuoi fratell; 
afszi giouanise che per l’età nof erano ve» 

‘ nuti anco incognitione d’Alefsandro, vol. 
tando tutta fuà confidanza ingrati penfie- 
re,cominciò a infofpetire » penfando più 
volte a ciù,ch'gli potefse nuocere,che a co 
fa,che glipotefse burlare;Già i foldati della 
guardia gli hauenano codotti a corte eeme 
era ftato commefso loru,quanido Comandò 
Polidamante,già tutto fuor di fe per paura 

| che s’accoftafse a luise fatto patit ogniuno, 
difse:il tradimento il Parmeniene era tales 
— che tuttiezualmente ci faremmo flati col. 
ti;se mafimamente io,e tusquali rimaneta 
mo ingannati da lui fotto fpecied' amici. 
tia.Hora(vedi quante io mi fidodella fede 
tua } mifonrifolutoà perfeguitario , e 
punirlo col mezo tuo « I noi fratelli , 
fin e’haurai fatto quefto, mi feguiranno 
per ftatichi . Vattenein Media , e por< 
° ta lettere di mano a mici Gouernatorir 
ma ti bifozna volate , per giunger pri» 
ma , cireve marriti la fama . Voglio, 
che to giunga quiui dinorte e giorno 
| feguente faccia quanto farà fcritto . 
Porterei amcolettere a Parmenione, una 
in mio' , 8 l’altra feritta in nomè di Fi. 
‘ Tota . Iohò-1l contrafegno del fuo anel.: 
- Jo, Se ’Ipadrécrederà,che fiiffata fug- 
| gellata col figlinolo y nedendoti ; non 
harà fcipetto' alcuno. Polidamente. li- 
bero di tanta paura; gli promife l’opera 

"ae fua 


% 
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fuzanco più caldamente » che nonera ri! 
chiefto.Efsedone lodate € carico di premi 
Gitrafse la vefte,ch’egli haueua,e fiveftì al. 
Arabica . Furono in fua'compagnia due 
Arabi,quali intanto haueuano lafciato le 
mogli,& i figliuoli pegni della fede loro per 
. iffatichi apprefso ad Alefsandro Caminan. 
do eglino per diferti,€ per Inoghi afciuti rif 
petto a'Camelli, arriiarono I’ vndecimo, 
giorno deve hauean eftinato» Ex prima, 
che vi fofse nuova del loro arriuo, Polida. 
smuante fi vefti ad vfanza de’ Macedoniase sà 
‘Ja quarta uigilia della notte andò a! padi- 
slione di Cieandro,che era Pretore a’ A lef 
fandro. Hauendogli efso prefentato le let- 
tere, erdinarcno di trovarfi la mattina di 
buor'hora con Parmenione. Percioche egli 
hawea portato lettere del Rè adaltri anco 
ra.Già erano per andarlo a trovare,quande 
fiv data.la nota 0 Parmenione, che u” era, 
giunto Polidamente ; & allegrandofi ee 
gli del la veneta dell'amico , e parimen 
te ; defiderofodifapere ciò, ch’: Ré fa. 
cefse ( perch’era ftato vn tempo, che 
“non hauenano hauuto lettere ) comane| 
‘dò , che fi cercafse di Polidamante . J 
Parchi di quel paefe hanno affai granti. 
dotti , piantati di ombrofi » e dilette. 
uoli bofchetti , ne’ qualiera fopra tut. 
to il maggior folazzo » che fi prendef. 
fero il Rè 8 Satrapi » Parmenione an. 
daua a fpafso per vn bofchetto in ba 
e Pi a due 


Co 1 qual 
inarono al bal doite' PE 
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mefsol’homicidio,e minacciauano fe Pol}, 
damente +. e gl'altricumpagni di quel fatto 
nenfi rendetano;di rouinarilmuro ; che. 
accerchiaua il bofco,e di vendicare illoro. 
Signore con'à morte diturti Jero. Clean. , 
dro fece entrar détro i primi di lorose Jefse 


leleytere d’A!efsandto scritte a’foldati,nel., | 


le quali fi conteneriano itradimenti di Par. 
menione contre lì perfona del Rè , egli 


pregaua,che ne volefsero far vendetta Cos; 


me s’intefe il voler d’Aleffandtosfî quietò 
ilrumujlte s benchelo fdegno ancor rima- 
néffe ne'perti loro Effendofene partita Ja. 
magior parte, vene reftaron alcunisiquali: 
‘ pregauano che almaeno lafciaflero folo fe= 
pelire il corpo di Parmenione :. Cleandro 
gran pezza le negò loro fospettando di non 
offendere Alefsandro Ma dopoi ricchiedé + 


doloegiino con maggior inftanza , aui= 


fatofi , che fofse buono lenarevia o» 
gni occafione di fcandolo —, gli fpie 
cò là teffa dal bufto ; e diede loro il 


corpo à fepelire » e il capo filmandao ‘ 


Ad Alefsandro s queflo fine hebbe Par» 


menione huomoil uoftro in guerra 3 & 


. în pace. il quafe hauena maneggiato 
di moltiffime imprefe afsai felicemente 

fenza la perfona del Rè ‘, ma il Rè non 

haveva già farro yeruna gran cofa fenza 

lui. Compracene in ogni cofaal felitif. 

fimo fuo Réè,il quale fi gouernavan affate 

to fecondò i termini: della-fortuna fua .. 

- ] odi . Vifse 
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- Vifse fettant’anni,efi mife ad oghi impre» 
fa come giouine come:-Capitano, e-fpefse ; 
volteancora comefantaccino-pritato . Fù . 
favo nel.configliare, eccelente nel menar., 
‘le mani,caro:a Précipi,emolto amato dal. 
wolgo.de'Soldati.Per-quelto noî fi può du. 
bitare,fe.quefte fofse le cagioni,che lo fpin 
gefsero ad,afpirare al Regno, è pure lo fa- 
.cefsero venite ranto è fofpetto Perciache: 
Filota vinto drgl’ vitimimartori,lafciò in 
dubiosse fofse vero ciò,ch’egli auetia det- 
toe nonfi poteva pravar per fatto, è pur 
con dir le ‘bugie auefle cercato dimettere. 
fine è tanti ftratij potendofi perancora 
chiarire ilmero,mentre la cofa.era frefca 
Alefsandro imaginatofi che fofsebuono fe. 
parar dall’altro:efercito coloro,chefi dole 
uano della morte di Parmenione , gli ri 
‘dufse in vna fchiera 4 e diedeloro Leo- 
ida per Capitano . il quale era anco er. 
.gli già molto intrinfeco di .Parmenione , 
Coftore erano quafi quei medefimi, ch’ 
il Rè altre volte haueua hauuti inedio 
Volle dopoi ;Alefsandro far prova de gl°- * 
. ‘animi de’foldati , e perà fece intende- 
re s che «hi voleua feriiere ‘lettere în 
Macedenia , le defse 2’ fuoi mandati » 
i quali Je «porterebbono fidatamente.. 
Perche ciafcuno femplicemente fcriue, 
tia afuoi amiciil poterfao . Alcuni ha- 
 efserealla guerra ; ‘Onde furono dette, 
iieuang a nota » & altri haueano caro d°. 
tut- 


' 


» 
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tutte quelle lettere scusì di chi ftaua vole. 
tieri,come di chi fe ne doleua,e coloro,ch” 
à forte s'erano lamentati per lettere,& ha. 
uenano a difpetto la fatica, tutti per com» 
miffion del Rè furono meffi in una fchiera. 
in difparte per cagione di vituperio,dicédo 
com'eiuoleua aberé foldati braui in guer. 
ra, evoleua difcoftare chi parlaua libera- 
méte da chiera troppo corriuo a credere, 
uelto partito, come; che forfe fenza dif, 
‘corfo,nendimeno riufcì come gli altri,tut, 
twin gradezza,e felicità fua;percioche i va 
lorofiffimi giouani alzati dall’ingiuriescon 
cujerano fuergognati, fufcitarono la virtù 
lofo,epertasfital carico d’dofsosfurono ta 
li,che non vi fù chi più animofamente con. 
battefse di loro, fapendo che frà così pochi 
non poteuanò ftare afcofe le proue de’ più 
valenti « Alefsandro hauendo in tal modo 
accencio quefte cofes& ordinato un Satra, 
‘ poà gli Arianni,fece intendere,come s’ ha 
ueua a marciare contro gli-Agriafpi;i qua» 
li alFhora con altro nome fi chiamauano 
* Fuergetisdoue trouandofi l’efsercito di Ci- 
ro malconcio dalfredo , e dalla Careftia 
del viuere,fù dal loro foucnuto d’alleggia» 
mentise di uettouaglie . Il quintogiorno, 
ch'egli arrivò in quel paefe » feppe come 
Sati- 
——.r———————————__— 


dl Alelsandro conero gl’Agriafpi. 
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Sat barzane » ilquales’ era ribéllato è 
Befso , con vna banda di Caualli, di 
giuouo haueua rotto contro gli Arrici-. 
Perche diede a Carano , &ad Erigito». 
‘con Artabazo $€ con Ardonicofei mie 
fa fanti Greci , Èfeicento cavalli , & -ev 
gliinfefantà giorni m:fe in ordine la 
gente de gli-Euergeti , donando lore: 
molti denari perla chiara fede , ch’ effi 
offeruarono 2 Ciro. Dipoi hawendoni la: 
fciato Amenidé , che tà Cancelliere di 
Dario , per Gouernatore , * fogziogò: 
A'acofi , il paefe de’ quali confina 
‘mare di Pronto . Quiui ‘ridufse fotto dî 
{e l'efercito è che fù fotto Parmieniones: 
nel quale efercito eranofei milla Mace» 
doni , dugento Nobili, cinque mila Greca 
Ci, e dugento > cavalli , 1lfibre feoza 
dubbie ditutto 1° éfercito reale”. Ordi» 
nò » che Mennonefofîe Pretore degl’. 
Aricofi , egli lafciò “per prefidio ‘quate 
tro mila fanti , e feicento canalli. A 
Tefsandro entròcon 1” efercito frà certe 
genti, che nonerano né anco troppo €o- 
nofciute da’loro vicini $ percioche fiom 
voléuano pra:tica » nè commercio» dif 
veruno » e ® fi chiamatano Parapami. 
fadi 3 huomini viltani , e fra Barbari 
‘molto rozi s i quali dali’ afprezza de’ 
luoghi-haueuano tirato la ferocità delle 
rature loro . 4 Coftoro guardano-im 
Bran parte alla freddifima ‘zona di Tra 
mone 


® Parapamila, 6 lorocoguaai. 
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sitoncattà , e.verfo. Ponente confinarae. 
66 Batriani , uerfo Mezo giorno co 
«@nar d’Ifidia Murano da principio le lo. 
«to . cafipole ‘eo mattoni: ;; e perche il 


"Paefe hi warefeia di legname, però fan, 
no. edifici.ancora fopra co A 


«na dei paggio co medefithi marsoni dat 
fondamento fino al tesi Tuttavia le. 
‘loro fabriche fono da’ -fonda nenti afsai 
‘larga, ma crefcendo.imalto fi siftrine 
geno a ‘peco è poco ., e finalmente fi. 
-Congiungon'in Cima à.guifa d’voa naue,, 
«donde lafciano una bucasche per di fo» 
pra rende.il lume. T:ngono fotferra fis 
no almszoleviti , e gliaiberis'e alcu= 
nj ve:ne hinno; che intanto r sore def 
fieddo-poSs ndo durarta-nella gelata ter- 
ra:,I' uegno tutti ftanno copciti , ma 
«cometa neve s'è frrurta , e la terna hi 
c@minciato apritfi » rornabo fapra'i ter= 
renvall'aria. Efonui le neuitanta‘tre, 


8: intal modo agghiacciate cen perpè:. 


tuofide che non. vi &vedeurmi di fica 
ra, nè di vccello.alcuno. ia luce del 
Cielo fi può più Ueramenté chiamare 
‘ombra che luce + percioch: fempre fi 
ved: foo-a la rerra Un bu:e , come di 
notte. ,8& a penafi difceipe una cofa, 
quando lhuomo se è bene aoprefso . 
Perche l’efs.rcito gitafi- abbindonato in 
quella fotudin: d’03zn: humano 210004 
Pebi carefti d'oga: cofiorciando tut. 
. : mali, che pricar: f pol.ono , frede 
daftanchezza, è difperatione . Mul 
ata giue © 





£) 


SET x I. M. O. e i 
givene morirono per 1’ infolito: din 9 
«che mettevano lepevi, molti vi perde 
renipiedi, efopratutto fu dannofifi* 
moi: zl’ogchi d'infimiti.. Altri poi ve ne. 
| fursao.,. cheeffendoe ftanch!.., € ve- 
inendofi meno., cadeuan fopra il ghiac», 
Gio, € non potendo. più. mouerfi .». (a fore. 
aa delfreddo ,e'ifido srandeintal mos, 
do gi intiriziua , che non fi 1 poteuano 1a 
mgrun modo aiutare a lenarfi ritti ; Mol- 
ti.ne aggranchiaane , 8 effend'. tutti 
leuaci.sù da’ compagni , non v'hauena, 
no.altro rimedio. fe .rion fo:zarglià ca. 
minare perciuche al” nom mouendofi 
in. caldo matura!e . tornata lovo.qualche, 
vigor: nelle. snembra. Coloro, che po= 
terono andare alle. cafivole de "Birba n 
Si rihebberoinyn tratto Ma wi sera si. 
foica la caligine s chemon vî. fi..vedeua, 
dentto a/tro , chefumo, I Banbaci a - nun. 
haucndo mas più veduto ae ]pr paci fo». 
rèftiereralcuno ; vedendo hbra. così in, 
ma fubito- tanti armati reftdreno mezi 
morti perla panca, € recauana ‘oro. ciò ., 
ch'edi haucuanajprezandogi , che pere 
denaflero Iuto. TI Rè andauad piedi ina 
torno-alcamdpao., r azandoae Con lì fue 
mane alcuiri sche gracemano. € doftes 

nendone a'rgi con la fua perfona propria, 
È qa: ma; dolensigri. potevano  fegui» 
tarlo. Horinela varzuacdias. hprra nel 
to è & hom fi sode ra nelli setco-; 
#82rd1, radionpiando dà f@ m-3cfmo 
lf, ca di -caminare» F-naimente arie 


QU 2» "aso- 
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Miatono'in fuoghi più domeltichî, dott@ 
Fiavendo con abbondanza di vettotiagiia 


risfrefcato !" efercito, compar:rono ans: 


«cora gl’altri, chenon ‘hauemano' potyto” 


smarciarcolcainpo.a indi? -moffe le 


«genti al mmonteCaucafo » la cui fchena: 
«on perpetuo giogo diuide l’Afia ; è pa- 
Timentequinci guarda il mare » ch’entra” 
in Ciliciase quindi’ mar Cafpio è & if 
fiume Araffe, & altri deferti‘del' paefe: 
diiScithia:]! monte'Tatro,che di-grane 
dezza è ii fecondo. e cong-unto col 
monte Caucafo , '& alzandofi' da Gap 
adocia , palfa per Cilicia 3 & ‘appicca» 
fi eo montid’Armenia . £n-quefta gui 
atantigioghi l’vn con l’altro attatcato s 
amodo dieatena , 'hannoPerpetua fches 
sua. Perche i‘fiumid’Afa, quafi tutti, 
altri corrono ai mar Roffo 3 altrial ma, 
fecafpio saltrial!’H.rcatto ; & al:Pone 
tico. JA diecifette giornate Aleffandro: 
fuperò eon Fefercito il ‘caucafo , net: 
quale vi è vna ‘balza di circuite d’var 
miglio;& va quarto | e dl'altenzi di me» 
zomigiio,douegli antichi anno ..derte + 
che futegata Prometheo. Fu eletto il 
uoso alte raditi del monte da edificare 
ui vma città , diuetfu conceffu è fevee 
‘ mila Macedoni vecchi + 8 è quei folda. 
ti , de quali-pià nov poteua fetuirfi s è 
poteri feravare quella nuoua fanza-» 
ueRa città fu chiamata»da gli habita+ 


tori 





a' Fl efandio dicità al monte 
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fori medefimamente Alefsandro : Ma 
befso. impadrito per la. preftezza: d’Alef, 
- fardro facendo. facrificio d gli Dei Pa=. 
‘tertnî, fecondo 11 coftume di quelle gen. 
e «6enbella cerimonia , cominciò neE 
 canuitoà confultare con gli amici , e 
«60° Capitani dell’ efercito. fopra l® 
«guerra î Coloro. efsendo alterati dali 
vino. andauano efaltando le forze 
loro sè foregiando: abbafsauano» quel= 
le-dei-nemici ,. come di poco nume» 
so,e di genti fenza difcerfo . a befso» 


| più di cutti.a tere. in parule,& arfogage 


16 , per. quel Regno sche s' haueua 26 
QP Mato con eradimente: , & a pena. dl 
3ntellettu. fano y Cominciò a-dire ; che: 
.Fa-fama.de’nensici: era crefciuta. per in» 
- fingatdagine di Dario 3. Percioche hg;. 
mendogli efso incontrati melle frrettiffi» 
me foci di Cilicia s. ritirandefi indietro. 
_harebbe potuto. alla fprovifta condurii 
in luoghi per natusa, e per fito fuiati ,, 
»e difficili, dave efsendam bppofîi. tantb 
finm) se tante grotte de’ muti facile 


(sente farebbunoftati colti..e non har. 


tsebbono pure hauur; campo da fuggire 


 » nonche dafar scfiftenza Ma a fui pa» 


i meua di: tirarf ne Seddiani , e d’oppore 
re alnem:co il fiunie Osa è, come yn 
muro: ,. fin tanto , che gi venifse boom 
foccorfa. delle genti vicine,s Che vi vere 
ipclabero.i Coralmi, Daghi , i. Sagi. » gl” 
CATE Ni 3 Jadi 


‘1% Parele:ceme:ariedi Belso. 








‘ 
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fd ;epl'Scithi , c’habitano di R dil 
-fume Fana s fia’qualiinino ve n'è tap, 
“tb picci. lo 5 che con le fie fpa' ‘le non 
polla pareggiate :l'edccuzziolo cò qualun. 
que foldito: - Macedone “ Gridarono' 

*all’hora-téfutiimbt:acati ,. € che quefto 
*folo partito erafalutif ro, e' Befso come 
‘snahdò » che fi mefcefle' viud intorno’ 
n maggior ‘coprà:» conie fe” fopra dai 
tao'a s' hauefse è foggiogare-A'efsan. 
‘@rcE:a: è queffu .conuite Cobare:natie. 
‘diMtdia:, è famufo' più perche ne. fa. 
cena profeffione » che perchè egl: fapef.. 
fe cof. alcutiad*l’arte magica fe però: 
ell'èa-teze non Fraude-.che ihginni 2» | 
Îcurio, mi rie’ refto egli:era modefto,: | 
da bene. ‘Coftur havendo fatto fna fcu.- | 
fa + com’ erfapenà 5 che ad'vri féruo è | 
“più vti”e vbidire a'le cofe' dettè yche' 
‘dar’ coniglio” diffe perciochie chi de | 


- *dilceé corre il miedefimo rifchio ,° € 


glaleti e chi dà ebnfiglio:, Porta pes 
ticolo ‘da fefolo , porfea : Belso vria' taze' 
“za » ch'egli haueta' in fato ».La'qua- 

fe, come Befso Hebbè prefa; 1 Cobare’ 
“difsè-4La natura de’'mortali ancora a 
queto modi fr può dire s-ch’ ei la fia” 


“empia,contraria , poich: ciafciino è più, 


.Erafevrato rieli@ fue che nell’altrui fa- 
cende . E configlidi colore,clie da loro: 


- medefini Mconfigliano: cesto. som fi 


ona affatto s-percioche. bor la; 
oa Ì _ pat. 


» Parole oa Cobarei “Belt. 


pri d 


| 
' 
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“paura 5 hor la voslia:; e molte volte 
il natorale amore di ciò, c'h- bbiam-pen- 
* fato, ciadambrala mente. In vo: non- 
regna forte a'cuna’ di: fbperbia Con. 1” 
efberienza voftra fapere conoftere ciò,. 
chevo:maneggiate, fé queffo partito. 
‘ fia vnico, dquet’a'tro fia perfetro E 


‘ dierand” importanza il pefi » c’'havete- 

“ della’ reale corana in refta". E v'e di: 

‘. meftieto ,ò- muderatimente purtarla.,. 
ou:rel'cofa , che'io nor vorrei ) che 


virou:nare fotto”.. Bifogna4 vfare ‘coft= 
° figlio, e ron furia: Sorsiunfè oltre di 
‘ queftoqgne? , che volgarmente fi d.ce- 


“tua apprefto ì Battiani.; che il Cares. 
= che molta Ibbaia , potò murde , eccelle 


? tuggi quanti ii fiumi’, quanto fovo' più 
" cupi , ratto finno manò: remoti , è- 
" ch'eeli hzu-nè: dettò. queto v'accrdchie: 

fifaceffe prova qual’ foffe Îà predénza 
de Barbari Perche. gli vdîtori: Rangn: 
- fofpefi ad'8(petrare il parer fuo , quan 
“ZSoegl.le publicò: veramente con’ più: 
‘ ytile, cite fadisfatione di Beflo ; dicen.- 

di Il lecitifimo Rè noffro nemico» 
hàquafi IL piede. nell’ antiporro: della: 


— cbricrèate ., doue noi fiamo se farài - 


a .- . A - . ’ a 
* quixcon gentipt»ma ,rclfe vi Iéuiatè da 
.queltarauola. E: Hora vi* rifoluete voi. 
| afar venir'lefercitosda Tanai ,: e-inerte» 
rei fini ‘sperriparo control’atmi; éres: 

deridoui ,. che dove voi foggire:; il né= 
mico-nen.habbia.a poterti; tener dietro _s 
“it'viaggio comune ad' ambidue , & è 

st << Ji” i » +& s-.. Fe pP.U 


368 L..I B_R_0. . 
‘più Gcuro al vincitore. E benche vi dà) 
ste a credere s,chechi hà patra , corra 
sveloce , nond meno più veloce core ; 
“chifegue con fperanza Eperche non 
-foliecitate vei ad acquiffarvi la gratia 
“del più poffente » & arendertegli? cò. 
cmunque vi riufcirà, migliot fortuna ha; 
«sete quandevegli farete refo', àndan, 
‘dogl: contro come nemico jl Regno 4 
.chetoihabete non è voftro , e getò 
-tarito più facilmente ne potrete effere 
«fpogliato , Ai bora forfecominciere, 
.te adefleregiuto Rè , quando da lui s 
ehe vi può dare setorre i' Regno , fare. 
refattotale. Woihatete chi. fede' meme 
teu configlia ma fe indugiate trippa 


«A darg!: “ ffetto,0 trowarete ingennato’ s | 


« Vnbella,e buon cattalto è talesche | 
- bafta To'amente a moftrareli fo feudi. 


fcio., maunpoltrone ron fi può ; Né 
, anco far muonere a forza di fpronate 
. belso, che per natura era feroce... e 
per troppo vino » montò fi fattamente 


incalera , chea penagli amicij hauen. 


. dogliueduto cacciar mane « ‘E sfod rar 
Ja fcimitarra) lo poterune tener? , ch' 
ionon! ammazzafle |. Tuttavia ufcito 
fuor difeftefso., fi. parti dal convito g 
«C@obarefcappando uia fra quel tumulto + 
-fe ne fugî ad Al:(tandro - Haveda 
befso. otto mila Toldauti battriani si 
— Quali mentre fi diedero è credére.sche@ 
DANS REAL di: Ma. 
= A 'ckite ve: dar bron conliglica B 
+ posta pericolo d elsere ammazi:to» 
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Macedoni per l’idifpofftione dell'aria do3 
nefsero îdare più tofto.iaind'arvbiironò 
con molta prontezza a-c:ò, ch'era: impeftar_ 
Tere,mà po:che fu cefa certa:la nenuta ds 
Atefsandro,tornandofenetuttralià cafà lo. 
ro,pisantano Befso,:l quale conuna banda 
“de’'fuo: caenetti, ch’eranio ftari forti nelle» 
fede pafsido il fisme ofse;s& abb ueiando- 
tuttele barchy,c:n le quali esli Raueva il: 


" fiume,acciogheil.nem:co nd fe ne potefte: 


fervire,andò.ne Soddianifar nuove genti. 


“ 4 Alefsandro.. comes édette di ftipra 3. 
. Raueta pafsato ilmonteCanuafu;ma ped 
. gareftia.di. vettcuaglia bauevano co- 


iminetato a-patir fame. * Canano i fupò. 
del'a Safaraaseeoniefso cOme fi: E l'oì. 


fio ,s ungruale membra ma fi compera» 


ta l'ena.dell'ampolle di quefta fugu dm& 
to guatanta denari .l'ampo ‘è delmele due 


* gentoncRanta », € del tino trecento Nom 


pitrovaua:grano,ò pochiffiino‘affàtto ha» 
veuane farco barbari fotto tetra.buche,, 
da lorechiamate Sit}, doue-havevano. 


.mafcoRop le biadecoritantad'higenza, che: 
. piunolharebbe potuto’trevare,tuor che 


«hi l'hancua.cauate fotto-Fia:tantà carefi. 
nia diucttouagliazi foldati: fi -foftevtaua.. 
nio con pefce di fiame,e con-herbe F di 

già-erano senti meno quefti. cibi anco» 
bg fera i A > fa 


rr è 


* è 








_# Corsia dell’ eliessito: d‘ Alefsnd:o 
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ra, quanido fù commandato, ches’am? 
.muzzaffero le beie .da portarefoma ;: 
conla' carne delle quali £ pafcerono fin: 
che furone arsiuati:ne! paefe de'Battrià» 
ni: Hterrenodi: cofforo è' dipiù forti 4 
e dinatura diuerfi. In qualche: luoge: 
vi fono molti. alberi, e viti + che fanno: 
granicopiadi frutsi faporiti. La' terra è 
graffa ,-e bagnata da fpefle fontane ., 
Sc il più domeftico di effa fi lavora a .- 
grani, e biade, il reffo,ferne' per paftnra 
delle beflie - 4 Oltre di quefte vi: è gran 
| parte di queta tiedefima terra, chè. nom 
€ fe' non' rena: fierile . Quella parte È 
fecclii®ma, non genera. ne. huominiy NÈ 
biade ma:guando foffiano:i-venti.dal ma- 
Fe di.ponto: , tutto quel fabbione + che’ 
giace per la canipagna' 5» s° ammonta In» 
b&eme,, e moftra da. difceofto fembianza 
di grancolline. , fi perdono tuttel’ ot - 
me della ftrada diprima » Chi pafla ‘per 
Ja campagna a:-gtrifa di nanigariti, of, 
fera: di:notte»le fteffe ; al- cerfo delle 
quali vanao -per: la: via-dritta; e quafi 
«vi fi vede più lume la noté + ch’! giore 
bo. Per:queffo ib paefe di giorno € fen.. 
Zia nia, perche pottfi trotworina «da fee 
Muitase,; e:-lo-fpleridor-delle Melle.è rà. 
«soperto:dalle:nebbie. .--E fe quel vento»: 
atieyiene dal mare incontra alcuno per 
va , lo cuopre di rena,e fa fcmméerge= 
te-Madoue-ilterremo: è più-benignò). 


noiosa 4 v Mi 
pio ei E «6 - è Sg >. E *-% i È e 
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vi nafcegran quantità-d’htiomini se dé 
caualli. Però: il numero de’Catallieri 
Bateriapiarriuiba: finò a tfenta milla + 
battro capo di quel* pasfe è pofto» fotto: 
Piropamifo s e da'le fe mura ‘pafsa. il 


fiumebattro , chì dato nome’ alla Cite ai 


tà , 8al' paefe. Quiut effendo il Rè' 


. alle ffanze”, gli enne autfo d! Grecia è». 


. comeil Peloponefé > & i Licedemoni: 
‘pli serano mbellati» Péreioche , quan: 
dati partitonoi meflî per venire a recari. 
gir la:nuova del fincipîo di quefta rie: 
bellione ,. effi mon'eratvo atredra Nati fogo: 
‘giogari ) e lîatt. FÙ anco aggiunto a’ 
quefto uti’ altro fpauento , che gli Sti,. 
thi ..i quali: abitano di là dal fiume» 
Tanai; ueninanoin aiuto di. befso:; Tn: 
quel medéfimo tempo * gti fi rifétito» 
ciò che Carano, & Erigio s banevano: 
fatto nel'paefè dè gli Ari s i ‘quali s'era;. 
poazziffiti cen Macedoni. H Gerie.. 
rale de’barbari‘era:Satibarzane riftiggi, 
‘to.. Coffui vedenda*,. chie la. battaglia 
dall’ina,. é dall’altra parte‘amdatra=fèn. 
tamente: «e -dil pari:,- catralcò: nelle. 
pritae file ;;e tratrolîla "celata » facen. 


do arteffare: chi-lariciaua armi; doman. 


dò fe alcunò uoleua: combattere feco a 
corpo ,.a Corpo, ch ‘etli‘era per iffar 
con la. refta fcoperta Non: comportò. 
ferocità' del barbaro il' Capitano:di quel. 
Pefercito ; il ‘quale "come ; ichie-fofse: 
rai V0ì 6 nec. 
a Duello eràdiue Csuallieri ina non per 
cagione’di’priuato hùmorei > 


= nè 


© 


vecchio,8c azerauato da ‘gl’anni i no 


dimeno d'animo » e di prodezza , non 
era da efser tenuto da mance diqual' fi 
fnffe gionane , Quelti canandofi la ces 
lata., e moftraado la canutezza , dife 
‘Etenutoilgiorno schio moffra-, quali 
amici , e gali foldati habbia Aleffan» 
dro .E feriza più alt:0 dire , fpinfe il 
caualle contro il nemico  Credefti ». 


che foff. flare commandata ad 2mbe, 0 


dueicambi, che spofaffero l’armi, Co 
e in va trate fi fermarono per dif 
“Campo libero, e_Fer attendere mon, FUt 
ta forte de’duesma Ja loro ancora , poi 

ch’efi haneanoà -fesuitare l'alerui tore 

tuna, Fù primo .il parbaroyehe fancrafe 

fe vw'hafta”, la quale Erigio fchifò col 

chinare va: pode ilcapo . Mà egli dato. 

di fprowi al cauallo ,con animo di nemi. 

co in tal modo gli ficcò- vna lancia nel 

mezodella gola, cheglivfcì per la col- 

lottola ‘4 Quantunque .il barbaro foffe 

abbatturo da/Cauzllo in ‘ogni modo an- 

cora faceua contrafto ..Ma egli cauan= 

dogl: l'hafta dellaferita , eliche dirizzè 

vi'altra volta al.vifo. Satibarzane , Per 

| morir più tofto , prefe | bafta con la 
mano , & atto i] Colpo del nifico , 
Ail hora i barbari vhauende perduto il 
Capitana ch’eglino p.ù per forza » che 
c S volontà haueuane feguito , né 
cordati de i meriti d’Aleffandro;fi refes 

ro 
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reeglipiù di ciafcuno flimana”, che 
beffo haveffle ben fatto ad vecidere il 
Ré fuo.Parena sche"! titolo di queta 
fuo tradimentofoffe lodenole, fottonome 
di far vendetta di Dario .Ma egli odia» 
ta la fortitna se nona ribalderia di beffa 
- éoftui hauendo vdito -, come Alefsari». 
‘ dro hateua-valicato il fiame Ofso , tok 
fe in fua gompaggia per fare queftorrate 
cato Dataferne , e catene . a” quali befa 
fo haveua grandifima fede . Effi anda» 
ronopiùdivoglia,che nonerino fato 
richiefti,e pigliando'con effe loro otta 
bravifimi giovani’, fantafticavanfonra 
queftotradimento .*Spitamene andò 2° 
beffo \ e da folo afologl: diffe. d' haner 
fitrouato , come Dataferne ; è catene 
gli hauewano mach.nato contro, e trae» 
‘ciandoeglino di darle vitto in.manò d 
Aleffandro,erano ftati impediti da luiz 
dl quale gl: biueua legati nelle manî. 4 
befso tenen!oglinbligo ( com ei crede 
ua) ditanto ben-ficio » parte to ringra* 
tiò ; eparte defiderofo, di fargli punire 
affatto. feglifece venire innanz* : co+ 
loro , iauendò legate da foro miedefimi 
le mani . furono menati da gl: altri con; 
fapeuobi deltrattato iti prefenza d: bef. 
Lo ; ilguia' , guardandogli con serr.biff 
volto., fi letò da federe ‘4 com animo di 
farloro qualche male cen le Tue proprie. 
dimaniera , chela campagna fion ha: 
fembianza d'altro the dvn grande , @' 
profondo mare. jlcaminasedi notte pa- 
Ridi - s b i réu? ; 
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seua è chefofsepiùcomporteuole , pere 
cioche i foldati fi ribaveuano alquanto. 
per la ruggiada , e per lo frefco della note. 
te: Ma comesdttar del’ giorno uenia’È 
caldo, e l’afciutto fucciaua ogni humor 
.naturale:, rimanewanò con la: bocca , 
Con le interiora arfe affatto Perche pris 
mieramente: cominciarono à perderfi di 
animo, dipoia wenirfi: meno co’corpi ‘©. 
Pareva lora male lb fftarfermi ,'e'l mare! 
Ciare innanzi, epochi te- ne firono , i 
quali auuertiti da chi haueua. pratica del' 
paefe ,,non portafsero acqua con logo » pa 
Quetti fpenfe loro un foco la. fete ; , ma 
crefcendo poi il ealdo grande, tornò di 
niono il defider:o tnaggiore: di bere ; > 

utro quel vino'durique , e quell’olio s° 
ch’efihaveuano,fi da loro fenza diffé/ 
renza inghinttity,& éra tanta la do]<i 
cezza del bere, che non credeuano mat 
più) hauere à patire fere ';. Ma 6ome ha* 
wéuane ccsì. ingordamenté beuuro > fi 
fentinano tanto ‘carichi, the pon pote= 
wano né portare l’armi, nècaminare , e 
mo!to. meglio pareua., che- ne fteffera 
coloro, che nun hauewano hautro: da. 
bere. Percivche chitanto fuor dimifu: 
ra. hauevabenuto,, bifognaua per forza |. 
sh Uomitanido , ributtafle. fuora cgnî 
it amici del Ré traagliato da. 
gandoreschag ano di inornors pres 
pe ‘ef ricotdafle di loro 3. pere 
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gioche egli.con la graridezzà dell'animo 
fuo era:fo lamente vnico rimedio è tutto 
l’efercitò., che venita meno. In queffo 
mezo due d' coloro ,' ch’erano» andati 
ipnanzi \à: pigliare gli ‘alloggiamenti 5 
vennero incontra ad' Alefsandrò portan. 
do acqua negli: otti:per fouièemire a’ finoî 
figliuoli, i quali. erano‘ în: quel medefî. 
tnio efercito rfapendo ‘eglino= comìe effi! 
trafelauano:dalia {mifurata fete' Veden.: 
do:coftoroil Rè 5 vrro di loro aprendo: 
vn’otre, empivn-vafo , ch'egli Haveva 
feco » d’acquaze- glielo: porfe . Aleffan= 
dro il prefe e domandindo\a-chi éffîi 
portafsero: l'acqua intefe cotte'la pers: 
gauanib. è loro figlioli. All'hota rendens 
dogliil vafo pieno, cotte ‘ei 1’ Bianena: 
Bauutò , diffe 5 Jo- nomvò comportare: 
d’efsete folo a beuere 1-8 a tetti non: 
pofso io diftribuire sì. poc'acqua::, Voi 
correte; e datelava’vofti figlioli + per' 
cui l’hauere porta. AllPvitimo egli arti, 
iù pure quafi sù:lafera al finmiè Ofso » 
Ma l’efercito: per la: maggior parte. rioni 
l’hauewa potuto feguire , onde egli fece» 
fare: fucchi sì la: cima del monte , ace 
gioche celcro:s che st malagewoltriente 
gli venivano dietro ; cortofcefsero di non 
&fsert-rroppo difcofti dal campo. Dippl 
cimmife a quei ‘della uanguardia si 
quali prefismente s'erano:rintrescati col. 
Bereje-coì mangiare, che altri mp 
fero-otri yaltri vafi' 3 co'quali potefserò 
“Nora re acquase:dare.aintoia’ daro: sha 
ali piane ‘chi 
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Chi. haueua troppo.'1ag0rdamente-belta 
tito,reftringendolezii fiato s'era mor. 
to-- E, molti, più. nemorirono. in quefta: 
modo seh'in alcun fatto d'arme. Alef.. 
fandro con: la corazzaindofsé,fenz: efi: 
> ferfi punto rinfrefeato ; nè con-il man. 
giare ) nè meno con il beucre:s. fi- ferì, 
mo. da. quella parce rper dove patsata’L: 
fuoeferato:;Nè prima. vo!fe lui ‘andare: 
arnfrefcarfische non fofsero pafsat. ces 
lorosche andauanodietro al campo , e 
pafsò. tutta: - quella. notte ‘ vegliando-in 


| 


contnue trasaglio.. d'animo... L'. altro | 


giorno non: tàx25e0 punto pù allegro & 


perciàche:-haueta. barche:di traghetta= | 


re il fiume » &aon poteva "rizzari vn: | 


prate » per ‘efser i-tersero: fpegliato. , € 


prius.affatto d ognilegname . Perthe s” | 
apprefe a queliparuto sche la: neceffità, | 


gli hauewa poffo innanzi. Diftribuèi. frà, 
ifeldati moluotri pieni dj frame. , && 
abbiucciandogireffi.valicattano il fume: 
- e chi'primavalicama:, f@avasùv'altra ris 
tia aila Suardia finche giisaltri pafsafse» 
ro.A quefto medo. in: fei giornifernì di 
mettere catto - Felsercieo sù: l’atra risa. 
Erafiegli di già. rifolute di _{pigner con? 
tro befso quando intefe ciò che fi trat 
tova frà Sbfiani F;à tutti gh amici ida 
Be fo.Spitamene era da lui reruto in fu. 
preramo. grado. d'henore . Ma niun be. 
— fidi à » che: mai pofsa. vitigar da 
perfidia de’taditori ye-tantò. im ro P@h 


seta. eldra ita: in: coftu d =" 
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to efli più di-ciafcuno ‘fiumava ; che 
befso haucfse ben fatto ad vecidere 11 
Rè fuo Parena , chel titolo di qucito 
/ fuotradimento fofse lodevole, fottonome 

di fare vendetta di Dario . Maeg,; 0118 
tra la fortuna,e nonla ribalderia dibelso 
Coftui hauendo: vdito , come Ajefsam 
Gro hauesavalcato il. filme Oisu+» tol. 
fe tnifua compagnia per fare quetto trat» 
tato Dataferne», eCatene , a’‘qualibefi 
fo haveva grandiffima fede . Effi anda, 
fo no p'ù di vogli».che non erano flato 
.michieft e pizliando con efso :loro otto 
brauiffimi:: giouani; fantàfficavan fop:8 
queftortrad:mento + Spitàmene + andò-.a 
defso;e-da folecafito gli difse-d’ haueg 
fitrotito, come-Dataterne., é Catene 
‘gli batevano rachinato contro s e trae. 


‘ciando eghne di dario tito inmano d'- . 


"A'efsandroserano frati impediti da lui 4 
‘il quale gli habena legati nelle mani 4 
befso tenend gli obligo ( com'ei crede. 
‘ta )di tanto-beneficio , parte. Io ribgra: 
tiò , € parte defiderofo di fargli puniré 
“affito » fe.glifece venire innanzi. Co- 
loro , bauendo legate da loro megefimi 
le miami, furonomenatida gli alt: con- 
fapevoli del trattato in prefenza di be. 
fo s'iiqual, guardandogli con terr bil 
“volto - fi letò da federe -, con animo 
far loro qualchesrale con le fue proprie 
p f j nai 


‘ 19 


te 
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mani. Ma eglino, faenza più finger co» 
fa uéruna slo telferoin mezo,e come 
ch'egli facefse refif tenzain vano. pur 
legarono,cayandogli ditefta la real co, 
rona , eftracciandoglila vefte,ch ci S' 
era veftito delie ipoglie del Rè.vecifo. + 
B:fflo , confefsando chie gli Dei erano: 
arrivati per far vendesta del tra dimene 
to fuo.s foggiunfe 3 Che non facevan: 
dousre per uendicar Dario celoro, che: 
ciò facenane; » ma ntoftrauano di fano. 
rir laparte d’Aleffandro » la cui vitto. 
pia fempre era ftata aiutato dal nemico, 
Se coloro schelelegarona:, fallamente 
- momhaueffero detto d' hauer cià fatto» 
per commiffione d ‘Alefsandre., © CON 
mquefta ricoperta.non hanefiero fpavene 
tato: gii: ghimi ancora dubbiofi». non sè 
| fait popelo-fi fofse -lewrato sù per vendie 
car Befso SEM lo. mifere fopra vn Cd: 
val'e per -condarlo: ad Alefsandro » in 
quefto meze, Aleflandre haueua. fcieltò: 
inrerno nopanta di coloro,che per vec 
“chiezza dolleuano ; rinuntiare al meflitr 
dell’armi , confegnando duetalenti per 
ciafcun Coualiero se trè mila denari 
per fantacino,gli rimandò a cafa. s efor= 


tandogli , che attendefseroa generare + 


fisliuo!i .. Gi'altri chie gli. promette= 
mano. |” aiute loro: nel: rimanente della. 
guerre furono da lui molto. ringratiati . 


ora ardinarono di menargli: Bello .. 


i ai i vna: pitciola terra» doi. 
e habitaua: i branchiadi -,.i quali toî 
° +. 0 RA, 


} 
| 
i 
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dbando-d; Grecia ye pafsarido -per M leto 
‘havetiano, siviato’ 813 H. Tempio deo' 
Widuneono, Per far: piaterea Xerfe-. 
ende per commandamienito: fae -s' erane 


fermati quini:: non haneltano: perancer : 


gaì dimenticato i.coftumi da la. loro pai 


tria, mia'ben sì shauenano due faue!le-s 


8: a pocva poceiefli imbaftard.wano sil 
pariar ‘vuroriaturalecol foreftiere , Ca, 
frerà cun mivitiflima allegrezza: ricene: 
sono: A!cfsandro;» rederdogli effi ‘e là 
Città infie ne . Ma il Ré fece chiamere 
Mrlefi,ch'fanocsal feldo fece: i qu. i 
Porrano «inticamente: odio’ _.Ceptro.tut 
ta-lr-gente.do’ bianchiadi , eddiede fora 
ampirfaco!tà di poretfi  meridicare ,. fe 
perorefit. dò» ucicuano ricordandofi de le 
tayiffime: ingiurie ricennte , outro: deli 
E loro primera forma $ & :orisine . J. 
Milefi circa quefto trattato» solfero 


icconfentire: sonde per quefto i] Redi, 
fesch*egli confiderrebbe ciò | che fofse. 
buona fare .. L'aleroi giorno' andando. ‘ 


branchiadi com foleriniffima pompa 21 
gmcontrarlo si efso: gli fece caminare: fe. 
c0; (8 entrando dentio alla porta con 
una:fpeditaze fieura compagnia , con, 
mandò alla fquadrà', & alla falange 4 
che fi d:ftendefse intorno alla mura: di 


qucilacittà, e come fi folse data il fe. - 


gno: la “metrelse? tutta a ‘facco s ‘come 

ricettaccolo» di traditori + @ on ne. 12. 

fciafsero ‘uiue nè pure rn folo: . Percio: 

6he efsemdo: eglino difarmati e per 
, . Li. Le: Ut, 
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guire le parti erario tagliatra pezzi snt:3 
è per. i di Ltygpa ò per ifeù fis 
ò per preghiere fi.. potè 81 mai raffcenar 
rela crndeltà , &:in husaanità: loro. Fic 
giatmente si appareGchiaromo 2. fmantel® 
lare,efpintare le mutadà’ fondamenti » g. 
Accioche non vi-cimaneffe nè veftigio sg 
hè orma di Città-alcuna s.iiche fenza. im 
| duggio,e dimora fu adempite s fuel, 
lendo ancora NoN pur: tagliando «i bo 
fchi facri per lafciaruidefertoy-efoli. 
tariocogni cofa, e perche al terreno aR4 
ora, efsendo fuelta ugmi radice rima | 
nefse fterile. Se queft- atto fi fofse €PS; | 
gato contre- i praprit traditori » certo. 
non.farebbe parfa crudeltà, ma vendete 
ga. Tuttavia.» difcendenti-portareno la 
penà de loro maggiori, non uetide e» 
 glino ch’altro, veduto: Miler0.».€ però 
non haucuano potut tradirlo a Xerfe . 
ssQuindi paltò.i! fiume Tanai » duue fà: | 
“condotto befsu Bon pui .Cgaro Ma. af 
cora ignudo, e fpogliatu d’ogni vete. 
Spitamene , hauendoth mefso al collo 
vna. catefta sloguidaua: » facendo liete 
frettacelo , 60sì 2° barbari». come 2° 

Macedoni: Etrarritato innanz; ad Alcbo 
fanpdro :Sp:it. MEDE difse | ui hò tu 
dutroil, micidial del fuo S:gnore, sin 
gu: ! modo éfosch'egli n° bausua "dato 
eo , vamente Per vendicet vai | 

e DanoeRèmiei Sgnuri, Ap:a.gl 06 

chi. 





la i ve di Dario è sto 
ignudounaatni sd Asglianded 
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bi Dario a queto fpettacolo., ‘“& egli 4 
che fu :adeZao di - que: ‘fuppligio + fevt. 
‘pedall’-.inferno.di meritar ‘queto cons. 
Tento”. Alefsandro malto havendo lo+; 
dato Spitamene., riugltofia Befso'» dif. 
fe:Chè*rabbia, e. di quat: ficra e accico, 
Cè ia mente. , quando tu haser nà 
animo prima dilesare ., e poi «d'uccide» 
re il Ré,chet hausuar fatto tinti bens « 
Fici: Ma forte falfo nome.di'Rèha; pa 
gato.il merito di quefto patricidio. All». 
hora. Beffo;nan fitaficuandor a feufara 
È trad:mente ‘fuo ; difse;-Ch'egli 5° ha, 
iena V{urpato.l titolo di:Rè ,per potez 
darc'ad Alefsandro la gente fua, eche; 


"9° egli-hamefse,indugiato , iquel Resno 


‘Farebbe. tato. occupato da'altri --A'ef 
fandrofi fece chiamare Offarre fratolla 


di Dario » 4! quale Ratta.frà.i guardia» 


cgi della -perfona fua j gli fece confe 


i gioni » secioche tagliandobiil na 
‘fo,e gl'orsecchi;.lo facefîe appiccare è 
e .poifaeteareda barbari, è guard.f6e.4 


- che"! corponon fofse tocco. dazl’vecel. 


Hi: 4: OffGtre gli promife d'hauer duben 
stenza adogni.cofa s ma forgiunfé , chè. 
dagli vecetli Catene defiderando egli: di 
palefare Peccelenza dell'arte di lui; pere 
cioche niuno le putea guardare mneglios 
che Catene così ‘a filo colpita doue cò 
toglienz fa mita y.che feriua. anco. gl've@ 
oelli per aria , E quamunque fofse così 


0 Cucne micabil'itabiiciatore, * 


- A 
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sb i'e-l’arte. di faettare,cecellenternen», 
tema in opera:dalogn’vno, wpoteffe ;pa- 
get ooco miravigliofa”, nondimeno di 
Carenevrecò ‘ ella Grandiffimo ‘honote ;' 
a:chilo ftaita a. veder, moftraia -grane:. 
diffimà miracolo. Fece.po: molti dopi 
e colte, che gli haucuzno.mena=» 
to:B:!so sè dui nferbò- à - punirlo doeue. 
egli hapeya vesifo Barie perfario Me? 
ritquipi . Inqueft.: mezo 1 Macedoni ,} 
yfcéndo fuora alle pafture , fenta alcue. 
tia urdihanza , furonoftonfitti da Barba-' 
ri, che calauano da’ vicini monti; è: 
piùne Furono. fatti prigioni s che mog-i 
ti. 61 Barbaricolufi innanzi i prigioni: 
tornatonu vn'altra volta ne’ ‘mont: Eras 
nò Coftoroventimila ‘Aafse@ini , ® face,” 
tan :cuersa con le frombe, ; À ‘co lei 
freccie;: méntreit Ré. «i; tenena afse-: 
dai. combattendowna volta fra brani ,7 
fa f ritod'vea freccia , ‘là quale:ficine” 
duzli nelmezo. dell» Rincowvi lafcidî 
la puata. I Mace:dni, sbisortitie: doi 
lentil portarono a_g':alingaramenti , 
mà i-Birbarig'accorfero | chei Ré era; 
Pato icuato dalla battaglia ,--tianendo:. 
eglinociòvedato dallà cima del monte. 
perà l’altro giorno gli: mand:irono am 
baftiadorisiquaifebito. da in: farono — 
- fatti mettere, dentro +, ie *disfacendo Ja 
gamba, e-fingendo 5 chela.ferita fofse 
ki . " see 34 BR _Lai gran. 
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grande , gliela moftro. Ei efseniio fati 


tiporiea fedete , & hauendio confids. 
rato la ferita s affermarono , ch’ eflin' 


hautsmo dilpiacere non ‘meno , che 


iMacedogize che fé potefsero rin uoner 


chifofss fato, gliela darebbono in ma. 


no .. Pertioche folamente i facrileghi 
esnbattono - con gli Dei Tuttattia e- 


giino,winvidalla wirtil (ua fegli render. 
îrano.éon tutte il popolo fotto la fede. 


fua: HI Rè, dando loro la fedee rifcati 
tando i-prigioni , riceué quella gente fut. 
to dife.a “Dilozziando poi quindi il cam, 
po, egli fifaceua portare in una letti; 


«a'daguerta , ta -quale facenano a -gara.. 


pergortaria trà loro i Cauallieri, & i 


fantaccini.J cauallieri., co” quali i! Ré 


foleua entrare nella fattione , penfaus; 
ne.che ciò fofse d° ufficio loro, Dall'. 
altro cantoi fantaccini fi lamentatrano; 


‘ch’ efsendo eglino aunezzi a portare tut, 


ti lero foldati feriti, all’ hora fofse loro * 


tolto fopra tutto l’ nfficio loro, , che 
s’haueua dì portare .il Ré Aiefsandro 


in tanta contentione dell'una, è dell'altra 


parte , imaginatofi , che a lui fofse- dif@ 


ficle imprefa il fare quefta-fcelta,e chè . 


ch'unque nerimanefse fuora 1° harebbè 
havuto per malé, commif: , cheamen. 
bedue: le parti fcambieno'mente vi f 


mettefs:ro : * Quindi il quarto diatrivò 


atacietà Maracarida'; le cui mura hin; 

ui Dai 

a Contéfa trà Caual ‘eri fava ini nel 
morcare Aleisand.o fefifo; » .-* è 


” 
mM 


, 
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no noue-miglia. di circuiro , la fortezz?. 
ancora è accerchiata di mura. Lafcjane 
do il prefidio alla Città ; d'ede ilguafto-s 

- emile a fuoco le vicine cuntrade. Di- 
poi.g li venneto Ambafciatori d: gl’ Al- 
bi} Scithi,i quali depò la morte di Ci=, 
tocrano rimafli liberi,e all’ horas’ aes 
cordalsano d’vbbidire à eommiandamen» 
ti finoi» Era cola certa. ehe .coftero fra' 
Barbarieratgiufifimi , e non faccuano 
maiguerra » scnonerano flati: alzzati., 
Godeuano del pari al. piecsol’vfo della 
liberrà,e da tante erano più Vili., quane 
toip.ù nobili: II Rè pariando benigna- 
mepte con;seffi , mandò a quefti Scitbi ; 
che hab:tanol'Europa,vno de’fuolami, 
èij detto Penide, il quale gli facefse 
avuertiti ,.ch’effi non paflaffero il Tanai 
finime di quel paefefenza il. fuo.coman- 
damento. 4a Impofe anco al medefimo , 
che riconofcelse 1 fito de’ inoghi, & an- 
daffe avederquegl:i Scitchi 6° habitano 
fopra'l bosforo- » E ch’ egli eleggefse 
wn-luogo foprala riua de) Tanaida' far- 
Ri vna Città, per poterni bauere vn fer- 

«aglio da domay coloro , a cui egli -ha- 
tea poi deft inaro d’ andare . Ma venen- 
dogli la nuoua. , ch'i Soddiani gl’ erano 

| xibellari ; e feco haurano tirato anco i 
Dbattrian: ,. prolongò . queto.fuo parere ; 

rano fettecavalli coloro: ,>che con la 
loro auttoritàs haucnano fatto fegure 

cm a 

a Scithi Albijé i; (0, 
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\daglialeri. Alefsandro fi fece chiama 


fe Spiramene » e Catene è da’quali gli 


era ffato condotto Befso,e tenendo per 
cofa certa, ch' eglino ( raffrenando 1°; 
impeto di chi bauena machinato Ja rî; 
bellione ) con la lor diligenza gli hareb. 
bono ritornati fotto la  peteftà fua Ma 
effi erano gl’auttori di quel tumulto , al. 
qual erano ftati mandati per quiétarlo 3 
e. però diuolgarono pertutto , ch'Alef. 
fandrofaceua citare iCauallieri Batria. 
ni per fargli morirei eche ciò era fato 
commefso a loro ; mache effi non fi vin. 
‘ corauano di «commettere così abomi» 
nevolpeccato contra:-logo pepolani.,.. e 
ch'era così loro uenuta in odio la cru; 
deltà d'AlefSandro,come il parricidiodi 
<befso Perche egloro i quali di lorvo. 
lontàzià-s-erano  moflî, per pavra della 
pena ageuolmente furono jesi a pigliar 
l'’armi® Alefsandro intefa A mbelliome 
de’rifuggiti 3 impofe a Cratero » che 
fi mettelse all’afsedio intorno a Ciripolii 
Egli efseridofspofto iatarno ad vn' altra 
Città pardi quei paeie la preft . ‘e de. 
to il fegne,: che folsero morti tutri giò 
uanete? sbarbati s e famoiuili + gl’ alteri 
rimafero ia. preda del vincitore. La Cit- 
ta fu fpianata per dare eféempioa la!tre 3 
che fefsero in ceruello. j Memaceni . 
gente valorofa ss’erano rifolati di patir 


‘afsedio snon purcome cofa più .hono.. 


rata, ma ancora come più ficura. A co. 
toro mandò innanzi Alefsandro cin, 
i dette CR quanta 


u 
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» Quanta sattalli., che moftratido -fa-clee 


menza fua con chife gli arrendena ,-è 
‘Parimente la fua erudeltà cen. chi era 
fossiogato-per forza dà ‘Ibi ,-tentaferp 
d'ammotbidirl’oftination lor. 4ES Gf 
‘pofero d’effere certicella: fede , è dele 
Ia pofsinza detRè ; miperò non voife- 
to .chèiGaualieri entraffero demsro 3° 
ripari della Città per all' hora sè di ‘poi 
- hauendogzli ricettari. cortesetnente ‘, el- 
"fendosegli aggrauari «dal paffo;; è dal 
fono sà meza notte -fureno da quei 
della citeà affa!tati :, (€ morti :Alefsane 
dro: lenàtoin collerà, came eracil de» 
vere ,circondè da cani parte la terra,; 
cosìben.fortificata ; che ngn potena 
‘Pighase al primo Affalto .. Porche*fece 5 
che MeleagroyPerdicca.,iquili: ( ‘co. 
ene dicéemmo;) affediatano ‘ciripeli $ 
“Wenneroa qongiongetfi «feco Erafi "egli 
rifolutodi Rrsoriacla -dlta città ed.fica. 
‘ta da ciro:pperciochenon s’ éra mara. 
Wigliato tuntodi*niurfaltro*, quanto-di 
queto Re, e di @emirag's, rie quali 
credena:che molto fofs® ftata -èccellen, 
teda grandezza d’animo , ela #hiarezza 
‘stelle cofe - Mata gaparbietà de’ terrazi 
.Zani fieramente lo fece miontare in col: 
:3.ra Perchetiauendo prefo ‘la tittà:, 
la diederm*preda_a° più feelti-Macedoni 
«non fenza cagioni fdegnati — che la met. 
eressero a fiacco. e.poi fe ne ‘tornò a Per. 


die. 
err——P— cr = 
«a!Tradimento fatto LL foldizi dATci 
sandro, i i . 


Ve 


n 
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Micca, & a, Me!ragro . N un'altra Cha, 
parti coni maggior fostezza l'affedio 
doue morirono 1 p. à braut foidari 1 '& il 
Ré piopriu corte l'u'timo rifch:o della 
Mita.4 Percioche gli fu dato'una fufsata 
nel collo di maniera , che uenendogli 
un pansume Invanziagli vcch:s & pes. 

d-nd. ogni fentimento 3 cadde atcrr3 » 
L’ efercitogredendo, ch'ei ffse uerae 
mente morto. lo pianfe . Ma ègli 1nuits 
to, sontro quel » che fuel m:trsre (pa, 

‘uento a gli altri , fenza pure medi, 
carfi della ferita; e rando oa ia lug 

natural preftezzi (0 fdegno ., con mag, 

gior oftinatione, fi rim; e all’ afs: -d O è 

Facendo duaque.minar le mura , & ca; 
dendone a terra gran paffina , u' entrà 
dentro per la royinadi quelié,8 efsen. 

done vincitore, commife sche la Città 
fi fpianafse Quindi efso mandò Mene» . 
bu contre mila fanti è & ottocento. 

cavalli alla Giuà. Marcanda , dentro. 
ala quale Spitamene rifug gito s hattene 
done cacciato il prafidio de * Macedoni, 
s'era rinchiufo contra ik voler di tutti j 
Cittadini. 5 che bia@imauano quella riz 
bellione ; i di pur pareva , che gli 
accon nti(sero s percioche non. pote, 
uano fir di meno In tanto Alefsandia 
tornò alfine, Janaia e circondò di mu, 
ra, tutto quei terreno, ch'ei cc pria 
con L efercito Db Furon: quette mara pet 

r Ro 2 


X Mele tro: &iolsttunta’ "ea 
b EJ :firàrione di Alefcinduo: 
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Na Cietà otto miglia, e memo dicerchios 
e comando,che nco quefta fi éhiamaf: 
-fe Alefsandria , Contanta-preftezza fù 
:fatta quefl'opera » éh’in diecifette dî 
dal giorno,the Ti gettarono i fondamenti 
delle mura , furono anco le cafe condot. 
:tea fine; Percioghe i foldati faceuaro 
:gran contefa frà ‘loro, & perche gli vffi- 
ci. erano partitifrà tutti , ciafcunotace» 
uaa garad'efsere il primo .T novi ‘hibi. 
«tatori della Città furono i prigioni , i 
quali furono rifcattati dal  Rè, pagan. 
“do efso la taglia a'lor padroni . E coe 
mechegià fia pafsaro Imosh:ffimo tena- 
po ,i difcendenti mon “hanno -però per» 
«dute il nome Jore per la memoria d* 
«Aijeffandro : :1 Rè degli Scithi;il cui 
Imperio all’hora era di fà dal Tanai, 
imaginandofi, che quella Città , che i 
‘Macedoni haueuaro edificato sù tari, 
“ua del fiume , fofse come-un.gioso al 
ifuo collo swaandò il frateHo dette Caf 
«Cafi,con molte-cumpignie di caualii & 
roninarla,èz a cacciar le*genti de' Ma» 
ced.milunghi dî fume 4 |l Tanai di 
uide i Batcriami di*quelli Scichi , che. 
chiamauano ‘Europei, JI medefimo core 
refrà’confini d’Afia,& d'Europa ‘Ma 
- Ja gente gli-Scithi » pofta. mon lungi 
dalla Tracia -. da {.euante:guaiala Tr 
Montana , enonè , come certi banmo 
«reduto vicina swia.parte de Sarmati , 
di di Ha- 
 Scichi Europ ei, > 


«tie. — 
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- habita poi per dirittàra vn'altropaefe.s 
. e Chegiace di là:dall’]ftro ,-e fi plnreni 
° » per.l’vitime parti d’Afia, chefono cue 
.& Battro, & quindi habitano. più vicine 
è Tramontana ;. doue fono profonde: 
felue;e fifbrati diferri. L' altre , che- 
voltano al Tanai , & 4 Battro , no - 
‘fono differenti dal viserè  humano ». 
Alefsandro , efsendo il primech'hauef, 
fe a farquefta' non mai penfata guerra 
- eon fimil gente,& vedendofi il nemico 
cavalcare innanzi 3. nè ‘potendo anco: 
per la ferita. rihaver le forze, con poca: 
voge,che il poco-mangiare , &:il dos 
. Bore del collo gl’indeboliua,fece raunare 
gli- amici a confglio. Érafi egli (eo: 
- mentato, s mon già per la prefenza def 
nemico sma per la. contrarietà de’ -tem.. 
. pi. È Battriani gli -s° erano ribellati ,.@ 
: gli Seithi.ancora lo trauagliauano -,. né 
«-@gli peteuanè.tare în piedi ,. né indara 
caual:@ , ne anuertire » ne confortare . 
}.ftro:. Standofi intricato in dubbiefope. 
ricolp aceufava gli Dei,, Jamentandofi ». 
ehe egli così vilmente giaceva , quane. 
.'‘do niun gli:haneua: mai potato perla fua 
preftezza fcampar di mano.j fuoi a pe» 
na credendesch'einon fingefse d’hauer 
. male. Perche egli ,.che dopdla vitto. 
ria. di Dario ’ eta. diffoito. da confi: 
: gliarficof gl’indouini , rivolte. di nie» 
uo-a quefta fuperftitione,'cherno delle 
à x 3 0-. gfn 
3 Aletlandro in gran penfiero per co 
‘nedivnaferiza; 


. 
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‘genti bomane ; conimifead Ariffranttò. 
@ cui egli dava tutta la fua credenza, che. 
toficrifie; ricercafic.il fine delle‘ èufe* < 
Era vfania degli Avufpici -ghardar ‘° ife 

> teriori fénza il'Ré,e dipoi ri‘erirciò, 
“Che perquelle ? indonimava . Jn :quéfto 
quez:; il RÉ Pnientre sche coloto eer- 
tauano il finedelle cofe rafcofte ; ‘fece 
inertter 281 amici a'federgli appreffo ; ac 
“ciochelo sforzir della voce ‘non -gli fa» 
céfse fconpiar l'a piaga ancor mon ‘ben 
‘Ifald> Franodegno: nel ‘padiglione He. 
YFeftione ,Cratero , ‘& Erigio con ke guar. 
die quando Rs dise 4 MIGLIORE 
€ quefto tempo p.r li nemici » hor epd'E 
‘pericalo m'ha tolto , efie note moffio 
‘Malaforza più più che ta ragione se 
sihalimamente in ghetrà ; ‘dotte re 
“volte ‘ci'è cofieefso |: scconamodarcife. 
condo i ‘temp. ‘] Battrianisei ‘fon fatti 
"ribelli ;énoi'fiamo lorosà’1 collo. M4 
o x è rei 2 N» a 
eg lino per l’altrui guerrofantio: faragone 
‘«deglianiminofiri Nonè dubbio , the 
‘ fencitafcieremo gli Scith* , i quali di 
‘or voigntà'ciimuouon guerra , tornere. 
‘“sno convittiperio noftro a coloro , che 
Eifffono ribellati. Ma fe noi valiciremo 
‘èl'Tatai,e conla rbuina ,e co! fangue 
| de gli Stithi moftreremo per tutto 3’ éfi 
fer innitti; chi dubiterà , che 1° Eutopa 
, Bon haBbia adaprirfiper néiltincitori # 
3 igganna colui; che mifura i-termidi 
e ° si del 
«è R 
ta 


: E ly . 
Pe Mi iaia d' Alefsandro 2 Capi» 
n... 
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della gloria nofra con quello Katie, é * 
c'habbiamosa pafsare.. Vin fume:c’.ime 
pedilce ; ‘e fenoilo traghemtiime., "le 
> meftrearmi 6 tendono in'Eurgpa. Efbr- 
fesche move da Rimarlosaffaj fe- mentre’ 
foszioghiamo PAfia-s ergiattre=i noftri - 
trofei mgpafiin*va'altro monde s E'com 
la vitroritnoftra congiungiam® infieme 
qgelle-pastiin x fubito, che la nat, 
tura comtanto lungo: fpatio: par. s e 
hibbia difeiunte. E.per: Dio: osmì: pos - 
éo:che badere mo» ‘gliScithi ci faranno 
alte fPal'e- Siamor-nei' foli a-porer pal | 
farei fiunti P Moie cofe:, con le quaè 
li{babbiam”.ottencto vittorie: s ch torna 
ebbero dantiufe.. La: fortara: infegna, 
Parte. di esierrainco &' perdenti Not - 
è molteych* "hebbiamo vedutò come: 
-firfaccia dafsare it finegon gh oerivs@ 
fe gli Scihtkim$n taprarino sagitaronim 
.qgfo, vBattriani F'infegmeranno: lorò .: 
red queftofino quiciè venato:fo. 
Jamente vn *fereito di quella, gente:, «ia * 
sÈ altertamozgli * altr. Cosi fe fuggiremo. di 
ho guerra , noi Ja faremo maggi: re, de ‘ 
| facemroforaxtia pigliare quello: , che 
mpotremtho dire La tagione del ubio pae * 
“sere dimasifelta soriia o ponsò fe ‘i Maj < 
Cedoattti lafc'eratino  farea miomodo:s* 
| peeci.che. capoi ch'io: hebb: giiefaferi. 
ti, nor.fohc andato inè a canallo.} nè < 
& pedr :Piire fe-voi. d' amici > volete. 
feguirmis 10. fon fano sié8a bhò'tanme pa 2 
asche ‘battono. a fupportar quetto» 

} Roi. 4» fe È 
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fcè venuto il fine della mia vita è done 
poffo io meriremeglio sche in queft'o- 
pera? ea d 
Haueda. egli parlato in. quefta 
gu:fa con debi! uece , quafi che venuta 
menò » tanto.ch’a pena fù vdito da chi 
gli era molto vicino . Perche tutti ce- 
miociarono 72 diftorlo da così ruinofo 
“partito ; e fopra. tutti, Erigio vedendo 
con l’auttorità fva di non poter giona= 
realFeftinato animo d’ Alefsandro , ti. 
corfe alla fuperftittone è di cui jl Rè 
tentito. gran ‘conto & n'hatea paurà ,. | 
Licendo , che gli Dèiancora erano cons | 
| 


DI 


trarij al parer fuo-, .ch’egli corieua 
gran pericole , fe sfaminettena . a pa 
| faré il fiume Erigio havena intefo que= | 
‘ftada Ariftrandrosit quale*-fe gli affage | 
‘ cidinnanzi , quando egli è punto en= + 
srauà nel padiglione del Rè ,& gli fece | 
fapere, come L’interiora erano guafte.... | 
a Onde egli; hatendo ciò udito dall’ipe | 
douino,le riferì all'hora . Alefsandro è 
impoftogli , ch'ci taceffe ; tutto turba. 
to ‘non folamente per isdegno ,, ma an. 
“Cora per vergogna » che foffe. fcoperta 
> fa fupérftitione , ch'egli hauena tenuta 
£egreta :fi fece chiamare Ariflrandro ; 
> alquale com'eifà giunto, guardando- 
loin: vifo  difse . Io non-fono Rè ama 
uomo privato. Hottà conimefso, che 
A taccia facr:ificio, etu perche più te. 
27 ad altri sche a mebai rivelato ciÒ è | 
She Tiapparfo difegno ?Erigio hà far 
» Ra pu, 9 
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put: per Mezo tUo , che glie l'hai palefa» 


ii mieiconcetti,l'miei fegreti. Tù. per 
pau:adi ivi fei.con effe me verace in- 
tesprete de facrifici. Ma ioti fò inten» 
‘dere quanto maggiormente fi piffa 
chetu mi fcopraguanto- hai conofcitto: 
dalleinteriora , accigche* tu nor - poffa: 
negare d’hauer detto» que'lo s»chetu haf 
detto. Colui {or tutto flordito « € 
com’ huom0o sorte. e per paura nen 
fapeuaciò.che fi dre. Finalmente fli- 


««molato dalla medefima paura,e per non 


‘tener’ iiRé a. bada. , Gifse. jo haueua: 
«predetto x che limprefa era di gran fa- 


ticase non e’ ella duuefle riufeir vana ©. 


e nonmi.lafeio io più diflurbar dall'arte 
“gia che dall’ amore - Vesgio la debo, 
"Jezza del malvòfiro } esò quanto cia- 


fcuno fi pefì fopradi voi . 'Femo , che 
‘woì non poffiateriffondere all laprefente: 


fertuna voftra. j! Rè commettendaziiy 
ch’ei filfidafse Copra la felicità; fua.,. là 
diede licenza » discende ;--Che gii Dei 
soncedeuano gloria: neli* altre .cofe an 
cora. € nfultando egli digoi! con. quer 
‘medefimi, inchemodo 5° haueffe ‘a tra» 
ghettare il fiume, fopragiunfe Arviftane 
dio ,.ilqua: affegm@ dibenhaber mas 
piùide duto interiora sì belle, fao'to 
«cerramentedibesfe da quelle di.prima... 
— Persioche prima n° haueua bauuto fegni: 
ga fofpettarne, ma:all’hora intuteze per 
Sntto il faerificio gliera riufciute list H= 
an0- Ma le Mer che fureno:dipoì st &* 
Ai -$ te 


“ 
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ite al Rè diederomolto dennò alla per= 
pu felicità fua  Feli'hauena manda- 

to)come dicemmo di fopra )Menede, 
tmnoad alflediare Spitimehe autore della 
ribellione ”de'Battrianî » "Ouefti ibtefa 
Ja -venitia: de’nemicisper ‘hon fi rîsichiu- 
«der -dentro‘allemura della Città, ‘e pa 
‘rimente corifidatofi di- ‘potere far Bene i 
sfatei fsi contra chiegii fapena ‘, ‘ch’eta: 
‘ver arrinare , fece yn’imbofcata . Frà. 
ui la freda per fefue molto-a “propo. 
Mito a coprire ogni aguato: Quiui egli 

Mece tiafcondete i Dabi, 1 quali armati 
vnatto due per Cauallo > è Lempre*rie' 
fmontano'hor l’vrio 4 hor l’altro it vir 
fub to . e tempono l’ordittanze ‘de’ Ca, 
sallieri Gli huominifano tarito velbeii; 
che asettaglian 14 preflezza de’ Gavalli:. 
‘A coftorè fece Spiramiene acchiare -il 
Bofc0-3-e tpoi:f (coptrfe al -nemicoda” 
fianchi , dalia fronte 5 e dal'e fpalle®. 
Menedemocolte 1 mezo da @gni partéy 
‘comtnerchetofse eguate 21 nemica di<gett» 
xe 5 nond.mero fece ‘ gram'pezzo ref 
"ftenza  feympre gridande » Che efsendò: 
@3lino ftati>afsaltati ;-& ipgan natida? 
Proghi, monci-reffaua altro, che md, 

ndo hofbratam@né 4 vendere i n. 
muevCanà’'eguaregti un bravo canto, 
col ‘quale Fraccortende-piferelne molte 
% vetta brigliamell'ordinarze ftretre d&° 

piche dare fee? g:artl’uccifione | Ma 

0 sese n nciarorio a dareli a 
vr? perle ferire wuafie r:t03,. 

te. 4 flo 
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fto fenza fangue:, confortò vm ‘certo =* 
+ flide fuo: amice-) che mentato: sù’È 
fuo cauallo:; fitegendo fcampafle via; 
Cosà:dicendo gli venne maneo il fiato . 
88 1 corpo cadde da cavallo in terra, . 
Hiffîde poretia certamente fuggire » ma © 
hauendò perduro l’amico fi rifolfe’di 
morire; iefolamente gliera rimafto va 
penfiero di-non‘tmorir fenza vendetta . 
"Perchè tocandodi -fproni s-fi caciò col. 
«cauallo în mezs denemigi *, € combare |. 
tendo: homoratamente:, fù morto da - 
svolte ferite IT cliecomt hèbberp ve. 
dato coloro: ‘chi'esatio rimaffi Uivi,prer - 
fero vnpoggeto vnpoco più alto de alè : 
altri, dove Spitamene firconduffe.ad af» 
fedidegli con anismo s chesfe gli havefse=.- 
goa rendere per la:fanne ,. Morirono in ; 
Meel'azuffa due: mila-fanti...\e trecento - 
casalli. Quefta rotta fu: tenuta fegrerta. 
da-satlefsandro con afturo: prove-dimeni - 
to:, fiifàcciardo.la-morte a chiteirà,. 
ua:da quella., emamiteftaffe ciù , che . 
vi fofsetuccefso. Tuttattia ngn potendo < 
xeprit lurgo timposnel volte quelto, ch’ 
è&glihaugua nell'animo: ,. fe n'entiò nel 
.padielione ; ilquallegli in. prova. s'h:ua. 
nà fatro piantare inirima al fume.. Qui:. 
ni folitariorivolgefdo frà.fe fiefso: tut=- 
ti partiti dell'animo fuo.., 6 Rette la 
notte fenza dormiret-e pidholte fr fece: 
dlzarile:coperte del radiglone sper ve» 

239 R 6 dere. | 
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derei fuochi de'nemici, da’ quali fuoî 
‘chi potefle faracorigiettura quanta fofse 


1: moltirudine de-gli buom ni. Già ff 


vedeuai! giorno squando egli mefsafi la 
corazza vfcì ora a’ foldari E quetta 
fu la prima volta: dapoî ch° egli hauera 
-hauuro quell vitima ferita. Hauenano 
quellegenti tanta veneratione gl Rè lo- 
ro , che agenolmente egli con la fua pre. 
Aenza cacciò via dalle «sventi loro egnit 
* fofpeeto di péricolo.: Perehe sutti alle, 
gri,e piangendo perl'allegrezza , lu fa. 
Iitauato , clfiedendogli. di far quella 
guerra ch’eglino dianzi haueano rifiuta» 
to, e cò cen molta brawura. Egli fe! 
celmro intendere come la canalleria è € 
a falange havenano-a pafsare per barca « 
. echi eraarmace: alla leggiera hawcua a 
nuotar-sì gliotri,La cefa non richiefe 
ch'egli dicefse pià oltre , nèil Rè po» 
‘.tèdire per la debolezza delia malafia” 
"Puttania i foldati s ammifséto icon 
tanta prontézza a-naunare le barche in, 
‘fieme , ch’ in tre giorni fe ne trouò 
dodeci milla.inefsere di tutto pufito.-« 
Già s'eràmoacconci per valicare , quam 
do ventizAmbafeiatori» de gli Scithi ca. 
balcando per il. campo: è mafddarono fe. 
conde l’vfanza loro ; a.dire ad Alefsan. 
tro sche volevano fargli alcune imba. 
ic.ate. Etefsendo. tati entrar nel padi. 
glionese porre è federe, affifsarono gli 
‘nm = ; OC. 
a Ambafciatori degli Scirhiad Alcisan. 
dio: DI LT ic” Ùi 
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-chi nel vifo del Rè seredo , perche 
acendoeglinocomparatione dell’ am- 
o dalla grandezza del corpo ) non pa. 
efse!ero,che.il poco animo fno dovefle 
*fponder alla grang:ffima fama + Per- 
Gioche gli Scitlti non fono di così rczo, 
€ erofso ingegno s ‘come gl ‘altri Barber 
fi. Dicefi) che alcunidi loro s’acqui- 


- ffanotanta fapienza, quanta è mai pci- 


fibile ch'apgrenda lagente che di con- 
tinuo flà,nellè guerre. Si é detto inco. 
ras che parlarone al cofpetto del Ré ta- 


- ficofe} che forfe non £i direBbono 2°. 


tempi.noftri s'c’'hanno fordito migliori 
ingego', e migliorcoftumi . Ma come 
if ragionamento l'oro poffa efser tenuto 
if poca ffima » nondimeno quefto non 
s’afpetta alla fede noftra » eptrò fince- 
ramenteracconiAremo ciò » che n'hab- 
biam’intefo , e quiefto fà , cheuno il 
più vecchio di loro parlò in quefto mo* 
do a SE GLI DEI hauafiero volu= 
to concederui la ftatura del corpo egua- 


- l@aldefiderìo dell'animo, il mondo non 


farebbe capice , nè baftante a riccuer- 
mi, Voicbal’ una mano il Levante, e 
conl’altra toccherefte il Ponente. E co- 
me hanefte ottentto  quefto , ve:refte 
fipere dove fi rinferraffe 19 fplendore 
ditanta diuinità voftta , tanto defide- 
rate vol ancora quei , chencn havete. 

i D'Europa paflate mAfia edilì inEu- 
| | Rea 


* 
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ropa . Oltfadi, quefo come haterete- 
foggiosato tutto il ‘geriére humano ;- 
Voi farete permover guerra ale feluca 
alle nevi «a’fiumi , alle fére , Salle bé 
ftie Mache?non fapete oi ,. che i-grans- 
di afberi fanno srantemporà crefcere ,. 
è poi invn’Hora feno atferrati? Pazzo &: 
cofui,che guarda a’frutti , e-non.mifura . 
I altezza dî qvelli, Guardateni , che - 
métre vi sforzanate di falirein cima, nen 
cadiate in terra con quei rami , A chè ui 


.. fiate attagcato . Anco il Leone qualche 


* volta è fato divorato da gl vecelli , &. 


ac 


creme mn e e ur 


il ferro è confumato dalia rvggine; Niu-. 
na cofa ètantogagliarda, che nof porse. 
ti pericoloance d’vna debole . Nei ,.c=- 
habbiama afarcon voi # ‘non fiamo en 

trati mainelpaefe vofiro + Egli lecito a. 
chiuive nell’ ampie feluesin. non faper ; 
che voi vi fare , &r onde veniate © Non: 
poffiamo nè far fort'altri , nè defideria. 

mo di comandaread altri; Et accioche. 
uoi ,habbiare “chiara  contezza. - delda: 
gente di Scithia-, i noftri, doni fono ib. 


| giogo de'buoi , Laratro , la:freccia, e- 
Fa-tazza., Diquefti ci ferniamo nei "cen: 


gli artici ) econtrai nemici A gl ami, 
ci diamo da mangiare quelle biade 3C he. 
s'acquitane con lafatiea de "buoi, e la 
tizza ciferue, per facrificar il Vibo a gli 


Dei coneffi, Comtrai nemici noi and.an 


“mo da difcofto confe fréeccie ; ed” ap 


preffo con la lanc'ia.In modo /. bal bar 
mo uinito.i]. Rédiscihia, epoide Perfi 
rese adi 2 7 1% GURS ERE DPPEETE SLI ee 





—-.«.- po «u/—_t 


SETTIMO. 399 
\ede' Medi eici hebbiamo totalmente 
aperto la viasfino+in Egitto Mauoi, che 
vi vantare d'andare è perfeguitar gli df-. 
fa(fipi Siete.l’afsaffino di tutte le genti0s 
idioue fiete andato: -- Pigliafte la. L.dia 
‘octupafte la Sifia.-hauece ta Peri y pot= 
fedette i Battriani ., andaffe infndia;& 
-hora diftendetel’anare , & ingorde ma. 
nì a’ rottibeRiami ‘+ Che bifogriv bavé* 
te voidiriechezze., chefempre ‘forza 
“no2ad‘harier:fatife -Inninzià titti con 1 
auanzoye.col-fol femerchio ve la-fietè 


cquiftara ;'accioché quanto più. have: 


lie s-taritopiù fefti ingordo di cidxz ché 
non-bavéfte. | Non.vi ridordìte voi dè 
quanto tempo perdete. intorno.a* Bat 
trjani attendete-à fogsingar lo#o:3 i: Sed? 
diani-hanì, comnaciato.-a. gnetrepgiarità 
contra . Della uittoria-ue=nt safce la 
guerra . E quantunque fiate, matgioreg 
e più fort®, che» ciafcun altro: y-nictitea — 
dimenosnon e chi voglia comportàre un. 
Sigriore firano: sè foreftieso « Paffared 
hora:il Fanai., efaperere reindet. conmrar 
della larghezza duai simanoù gid-di at 
guare gli Scithi .. La povertà poftra fas 
.TÀ più ueloce chel’ efereiro uoftro, + 
quale porta feco 11 Bettino di tante na= 
tioni-, E-quando crederete , chenenvò 
famo Lintani , ‘all’ -bora.g;uederere a 
gli allogiamenti upfiti-s percieche la 
medefima velecità. a.01ferue è: feswitesi 
che a-fuggire.. e. I Deferri ditScithias 
mago io, chapprefio i Giecks via di dire 
did. a 3 pi Ri 


ante. 
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in'prouerbio» Noi più toffo ee n° andià, 
mo: per defarti -e perluoghi dishabitan= 


ti » cheperle Città. , eper graffe cam- 
‘’pagne Però tenete con-le mani” ftretre. 


dafortuna voffra , la «quale sfugge , e 
inon-fi può tener contra fia voglia. Vor 
Sendo 10. apprender vin .alurifero partito 4. 
#8 i) miglioreche’ltempod ora vi.pofie 
Se recare sfrenate-lafelicità toftra s che 
più facilmente ta reggerete Dicono 
i noftriicheLA FORTVNA E SENZA 
PIED]: ma ch’ el hà.folamentelemani;. 
€ j'ali,e quando ella porgete mani ,. noi 
fi lafcianpigliar nell’ ali, VWitimamente 
fe voifiete Dig. deuete. concedere ye 
pon.torrica! mortali:i benefici. Se vo 
fiete-huomo , penfate ‘fempre 2 quel, 
“chefiere. E pazzia ricordarfi di etrello ;. 
chè vi fa dimenticar. voi medefime Po. 
trete feîmiryi pei buoniamici di colero;. 
actinon monerete guerra . Percioché 
“Famicitia,che è fragli eguali $ È molto 
Riabile: è eglore | che-men hanno fatté 
prova.delle 184 forze 1°vn. contra l'altro; 
par , chefiano:eguali. Colbro*, ch ha- 
rete vinto, soneredetemai- che vi fiano 
amici. Fra padrone cel. ferto non Gi 
majce amicitia; è le ragioni di Suerra 9 
ofserneno'anco nella-patetse: cithi 
vi giurano amore , non-crefiate chef 
SIL TIRO Ber manterrieo «: pentre v° ofser, 
Paghe la fede vi: giurano: la fedeltà.Quo, 
- < 2CCorgimenvo de Greci, i: cuali 
ne wi. togiurano È &: «invocano gli 
” A; Det 
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Lei. Noficoncfciamola religione sù la. 
-fide. Chinonhì riterenza a gli huo- 
sini, inganta gli Dei . Né voi havete. 
Fifogno d'amieo sche vihabbia a mer, 
terindubio dell'simor fuo. Hauete novi. 
£Uu21diani d'Afia, 8, Entopa . Confinia» 

-tho cò’ Battriani,fe nohquante gi parte 
il Tanai <Dilà da queto, hab tiamponoi 


finò in Tracia. Alla Tracia fi dice ch'è — 


congitintala Macedonia Hor voi confi» 
derate., fe ci volete peramici,ò per ne- 
mici noi,che confiniamo eon amendue 
ivoftriimperi. «Così difse il Barb «0 
a.cui rifpofe A'effandro , ch'igi vite. 
Ma fernirfi “ della fortuna , e alc 
gliloro, Pereioche volena Ravet ! fore 
. tunasfopra cui fi confid:fia%, conf 
gli dichilo confortafse a to; f.r°: pesa 
nèà cafos nè controppo a:dir «sì 


bauendo dato licenzaa g’Ambifsdo: 


rîs fece montare.l'efercitò fopra te apr 
parecch:ate barche Haueua ‘imefto né 
fe prueifoldati aimati d:fcudo,e 2. fa- 
cela ftar gihocchioni , aceioche toffero 
più ficuri da'colpi difreccie . Dopò lo. 
ro ftauane lemachine; onde fi jacjana' 
ogni faettume s-e dall’vno,e l’altro fian. 
cosedalia ffonte d'efse Vn'erano el'ar. 
mati. Gl'altri , &hes'eran fermi dopò le 
machine ‘efsendo armati, coprivano col 
riparo degli fcudi dri vogatori armati, 
Offetuaron quefta Refs'ordinanza dell 
. al. 
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altre barchè , cu’eran’ itcaualieri,lamapi 
gior partetiratano per briglie da’ pop.- 
pai cavalli; che muotàuang.Ma colorei. 
che valicavano fopra gli'otri piehi di 
ftrame , haucuatio le naui innanzi r 

pato. IIRS.zo'pidfcelti fà.il primo ,. 
che feicgliefse fa fave-la. Ficelse drizi” 
zarcverfo la riua Gli ScithiactoRando. 
l’erdifanza de caualli vennero alfe fron.:. 
tiere sù’| primo margine ella tina per” 
man lafciar pure-apprefsare le barche a 
terra Ma oltre 4 quefta ‘moftra.d'efero. 
cito, che s'era affacciato per guardar la. 
riva; febgiunfe a’ naviganti vha gratf: 
paura. Pereiochei noechieri.con moltà © 
fatica attrayerfando i fiumi non poteyss, 
no feguire il corfisonderi foldati dime-. 
nandofi,e Bando inpeafiero di pon bal. 
zare a.befso , hauelaro difturtbato gli 
vifici. a’notchieri . Non petcuano DÈ- 
anco , come, vi.mettélsero tutte il lof 
Sforzo , lanciare- arti ; percioc hè prima - 
 B'fognauaprociirar di frag fermo finza: 
pericolo,ehe dintocest aknemico. LÈ- 
-snachine furono la loi faiute > dalle quab 
li erano faetrate l’arm. nella folta deve). 
mici,nè certamente in. damo 1 Percio- 
che «glino pazzimente. weniia loro .d= 
ronte : ma ‘però fecero’ cader fop:a le. 
barche gramnupiaro di faette ;.a pena: 
ni rimafé qua!ché fcudo-, ché nen fofse. 
forato da molte punte , Già. ie barch& 
aimeggianane d-erra., quando i folda=. 
tiarmati di fcudo fi rzziiono ia pildh- 
“è con- 
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0 infallibil eolpd' è deffisatmernie {oî° 
zato, cofoinciarono a lanciare 1° fialte'. 
Come effi vidderoda cavalleria sb:ogé* 
fica, eches'andata ritirando , confur* 
tandofi l'an l’altro-catditamente faltaro: 
no-interraje con molto unalorefi caccia 
fonfra'già abbarrattatinemici, Dipoi te 
fqpadre.de’ calialieri c’-hidetviano c3. 
tua:li.sfrenati , miferotutta Jagentede!. - 
Ba:bariintore i . 

‘.Emtanto gli altricoperti dalle {chine 
gie’ combartentis’ aflettafano allabatrà. 
su Il Rèproprio-colsalor. dell’ amor 
f0 fupplina à quelwigore s*chegli miri. 
teama:nel.sorpo anco..imal. fano Non.era. 
per aticora ben:faldata la ferita del vello 
£ però » confortandeegli.; tafua Uoce 
on potena:efsere udita? ma potetra beri 
sfser mediito da tutti-mentre egli- mena; 
ua-le.mani.é Perchei foldati da loto. 
medefimi facevamo L'ibfficio de Capita. 
ni, inanimandefi ian l’altro, fcerdàti 
«della.falute loro è cen -mblta furia ‘die. 
«deroadcdofso al nemico. I barbari all. 
‘hora honpsrerorio più comportare:nè Ja 
facciasnè l'armi 4 nell grido de’netmici ; 
‘anzi tutti perchetùtta era gente a caual. 
ilo, @ dbriglia feiolta n cacciarono à fue. 
«gires-e quantunque Alefsandro non po. 
-tefse patire il trazaglio del debjl-.corpo , 
imipdimeno per dieci miglia diede lor 
Sempre ra caccia. E»di già fentendofi 
saretta ES inde, 
** a Vittorfa*norabile d'micllandro.contta 

ei $cichi " ; 


x 
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Sagre gli fpiriti.; comandò.a’ frei» 
chie fin che fi vedefse punto di fume:fen= 

pre fofsero allefpalle di chifugg:na + E" 
glieffen ioui quafi venuto meno: » fi ri» 
diffe a'lo allogiamento , e'fi fette i 

reflodeltempo.intipofo. Coloro haue- 
mano paflata giàterminidel“Padre Bac* 
160 ;.i cui fegnierano faffi pofti con mala 


| renato Be altiffimi aiberi,-i cui pe+ 


Val 


lierano copertid’hellera. Ma i Mace» 
doni fi lafciarono trafportare dall’ impe- 
to molto inninzi , e però hauendone- 
moli tagliati àipazzis e prefiaffai, dato» 
là-eaccia è 1800. caualiz quifi a mezé 
nette tornarono:abcampo . Morirono de” 
Toro: feManta:caualli | cento fanti, & ins 
torno àmile.nè-rimaféro - feriti. Queffo» 
"farto d'arme + recando: cosìà tcmpe- 
tenta vsttoria riteme I° Afia ch’ in gramt 
. parte fi ribellaua; Gli Scithi eramrivuta» 
ti inuitti, maxvedéndo, com ef erano: 
« Ba:brotti: ,- confefsauamo tatti; che fra: 
ogni natione î Macedoni nen Riuevano. 
pari nel. meflierssdell’ armi: Per que fto 


.conto i Sagi mandarono Ambafciatori: | 


ad Atefsandro;i qsti promette fsero vbi, 
dienza per: tutta la gente loro , Eranf 
eglino moffi- non ‘tanto per Ja- virtù. del: 
Rè', quanto perla bengnità ftra vero. 
gli:Scieh{già uioti  Percioche egli ha- 
ucua: lafciato. andar fenza-tagha tutticr 
prigioni + per .dar tellimonianzasth'èglà 
Buerreggiaua co’pi fere@f di: tuttel’al- 
tac genti... pin purifdegno sema ma 


hd 
Pa . 
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fanza.-Ricettande atnorete!mente ‘dui 
quegli Ambafciatori de'Sagi, diéde lo. 
ro Efcipino in compagnia , ilqualé per ef, 

ermolto gione; -e sù’! più bello det” 
etàfua, haueva acquiftato la gratia W 
Aleflandro., e‘quantunque di delta 
di corpo fofle eguale ad Hefeftiotte., non 

iera petò eguale di gratia. -Ezli come 


mettendo-à Cratero., che con fa masgit” 


orparte dell’efercito a piceiole giognate -o 
lo feguitafte ; arriuò 2 Maracanda , da 
quale era ftata abbandonata da ‘SMta- 
mene,ch'intendendo la fusa venuta-;*" 
era fuggitoa Bittro Perche \Aleffane 
19, hanendo marciàto in-guittro gioù 
mate affai gran viaggio , era giunto ® 
quel luego, douefi perderono due ‘mila 
fanti.e trecento caualli deifuoifotto il 
Capitan Menedemo . quando comamfet 
che fi fepeilifserl’offa de'morti:ze fecon= 
do il coftume loro atutti fecèil morto». 
rio a Già Cratero, 4 cui fu.commefilo 
ch’ andaffe. dietro conla falange : era 
giuntoad Aleflandro’, che per:trauaglia» 
se egualmente con } vecifion di guerra 
qualunques'era ribellato.» diuife l'efer= 
cito,e comandò, che Îi deffe il gualto 
alla campagna , e tutta la giouentù_ fof- 
fe.morta . Ilpaefe de'Soddiani la mag; 
Lior parte é deferto | e ‘a larghezza dé 
luoghi così dishabitati fi difteride.? in- 
torno a:dieci miglia . Lo fpitio. pet di 
dite. 
» Pai 


-—_————__———_____—————- Cv 


PI Guafiodato al paefede‘Soddiani» 
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rivà:a del paefe è arandi fimo ,e per 


iquilto core con molto impeto i! fiume y 


che da” piefani è detto Politimento + 
Le rire dì quefto fiume gli fannoil fuo 
Jerta fretto;ifquale ticguuco. dentro -ad. 
vpabuca polla” fotterra. E del. corfo. a 
quelto mode, nafcofto n° apparifce un 
fegno, equéfto è il rumore .delk. aRqua 
corrente; perciothe il terreno ,.fotto 
pofsì sì granfiumi.» non fi vede fudar: 


por duna gorciola d’acqua Furuno mes 


nati aÌ :Ré de’ prigioni de foddiani *tren= 
tanobiliffimi huom:n: di eecellima fore. 


eézzà di corpo. Coltbro hauende. inte 


fo da'l’ interprete , come per commiffio, 
ne del Ré'haneuano ad efler giuftiziati g 


— comindciaroWo 4 cantare, a .guila d° Ruog 


spini'aliegri, € con..danze , e con-aleri: 
movimenti lafci iui del. Corso 9.2 mora. 
feicerta contezza. d* animo Ma rauiglio. 
il Rè , ch'eglino cun tanta- «grandezza 
d'animo afpetralfero ij morte;7 fe..ii fee 
ce venire intianizi, e domiadò. “oro qual 
folse la-cdagione di così SR}: fara; a alice 
a , Battepdo aziino "a morte innan. 
gli cech.? EM Fifpol: ros .ch® fe. ali 
stigl i fee? more , movebbono più mat 
co nenti. Macheall hora , eliendo e- 
glino refialory maggiori, da così graa 
Ri vingicor di tutte le genti ,. celebra. 
Vino. gioia, cen canto ,s com? è. loro 
Noinazoniili morte honelti., la 238 * 
totini fofti altra m:fura dove -ebii sno 
SERatG Alefsindrs all’ hora STRICP, 


Pi “da 
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da marauiglia per la qrandezza de.gli 
sanimiloro, difse.;; Vorrei dunque, che 
«mi-dicefte .ife volete vibermi amici 4 

percheper beneficio mio hauete a reftar . 
vivi Edi rifpolere di .nonagli effere mal 
fiatimemiciyfna che prowocati in guer:. 
tas’erano:pofti a difenderti ‘ E fe alcu- 
 novolefse far prova di loro ‘anzi:co’ be. 
 nefici, eheved'deferti. > erano per fare 
ogni sterzo. di nen efser. vinti. dicortefia. 
‘8 efsendo. poi, demandati con che: pe» 
no efli:.obligarebbonota fede loro, dif. 
| fero;Ghe..metterebbono pegno la vita» 
che-folse.lora concefso,e «chelaréftitui» 
rebboroguando ne foffe:disbuonotido» 
andati. ; NÈ mancaroho -in:ciò della 
prome fia loro. Pertioche chi ternò .con 


clicenzaa cafa mamenne i fuoi popolani - 0 


ipfede. Quattro ne-rimafero fra'guari 
diani-della: perfona fua., e non: furone 
da meno di,qual fi voglia Macedone 
pell’affetcione. verfo d’ A!éfsandro ..il 
- quale chauendo: lafciato:Paucolae cor 
ere mila fantene’.Sodiari + done magi 
gior prefidio nemocevrreva , siunfe è 
baîtro.a Quindi fece gondanre befso-all* 
‘ Eucatane, per'fargli tagliare la tefta in” 
pema dell'homierdio contro la perfona 
«i Dario Quafi quei medefimi giorni 
-Falomeo,e Menida condufséro tré mi: 
lafanti, e mile.Gaualli sch’ effi hanea. 
uano' afse!dati . Giùnfe anco di Licia 
> i or lola A ei. di 


_ 2. 


° 4 ; i 3 i» 


aSotcorfo rbcuo n*ruto ad Alelsandr 


ev oa 
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Alefsandro s con altretanta fanteria , € 
cinquecento cavalli . Not-era-minore il 
numero di celoro ,-che di Siria hèweuz. 

. no feguita:o' Afelepiodore . Antifarro 
hauewa mandato otto mila Greci ». fra’ 
quali erano cinquecento Caualli. ‘A;jccre. 
‘fciuto in coral guifa l’eftercito 4paisò 
innanzi per acconciar quelle .éole, che 
per la ribellione s'erano {coricies & ha 
uendo fatro morire i capi. deile=tifiolu. 
tionì , giunfe il quarto giorno al fime 
Offo i; il quale percioche mena bellata, 
fempré torbido,e mal fano chi ne be. 
ve + Perche i foldati haueuano comin» 
Ciàto è tavar pozzi ; non efsendo però 
l’acqua molto fotterrata ; quando fù 
trouata una fonte. nel padiglion d’ Alef. 
fandro : e perche nonfe n'erano avvedu. 
ti fe non tardi,publicarono *, ch’ ella 
v'era nata all’hora; Hi Ré proprio volfe, 
che fi vedefie , che ciò fofie ftato vn 
dono di Dio. Disoihauendo valicatoi 
fiumi Oceos & @fso:; *gitinfe alla Cit- 
tà Maraginia.S? slefsero intornoa quelta 
Juoghi da murarfeiterre | Due volte a 
mezo giorno’ , e quattro «a Leuante: ; le 
‘qual: con pochiffimo -.interuallo erano 
ifcofte l’vnà dali'altrayper non hauet a 
chiedere ainroda difcofto ne bifogni di 
‘ciafcuna .. Tutte quefte esano pofte:fo. 
pra rilenati poggeti » &-all'hora eran 
_ come freni alle genti come.; ma hora 
cre della loro origine  feruono 2 
se già eomandarono » Haneua an- 
. co. 
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co il Réè quietato l'altre cafe, * {9121 
mente v’eran vn fà(so doue Arimazo Sod» 
diano s'era ridottocon trentà mila folda! 
ti hauendofornito prima di tanta vetto! 
uaglia, che potefse baftare anco due anni 
è sì gran moltitudine. Mfafsoed'altez! 
za ditremiglia,e mezo sedi circuito hà 
poco meno che diecinoue miglia E d’ogn’ 
intornatagliato,e rotto, ‘e per vna firet. > 
tiflima via fi faglie alla cimaHà vna grotta 
à mezo lo (patio deli’altezza,la cui og 
è ftrettaye (curasmà poipiùà dentro 941, 
largo à poco à poce. Enel fine hamolto 
gramridotri,doue quafi per tutto io fpatio 
forgone fontane, le cui acque accolte 
infieme.calando per la china d:i non. 
te , fanno vnfiume. Il Rè , hauendog 
confiderato la difficoltà del luogo » s'era. 
rifoluto partirfi quindi. Ma disci le fo. 
pragiunfegran defio dell’ animo di uoler 
anco ftancar la natura prima però,ch'ei fi 
metteffe.ad’affediarlo,mandò a’ Barbari j 
figlitroto d’Artabazo,detto Cofesi quale 


| gliconfortafse a renderfi Ariamazo fidato 


nel fito del loco 1 rifpofe male parole afsal 
villane AIl’ ultima domanda, Alefsandro 


| potefse vo]are?Il che com'fu riferito al ré 


così tofto s'accefe nell'animo fuo di con. 


| ‘afigliarli co’colliti fuoi coafiglieri , e di 


Î 


moltrar loro l'infolenza del Barbaro,che 
gli beffauaperche effi non haueuatjo l’- 
ali., Haueuè. egli flabilito la feguente 
SA notte 
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«notte di operare inmodo, ch’ei .credef. 
fe » ch'i Macedoni hauefsero da volare 
«ancora . Perù dille; 4 CTASCVNO mi 
meni delle fue compagnie ‘trecento ve- 
lociimi giouani,i qualifi fiano auuezzi 
‘a cafa-loro à guidar beffiami per tra. 
«ghetti , e quafi per.difuiare balze .. -Ca. 
Joro fubito gli condufsero i più deftri , 
“& ipiàù animofi , a’quali iRè ; guar. 
dandogli 3 difse: Con voi , è giouani;. 
‘€ miei eguali -per | addietro hò vinte 
+ tutte le fortezze delle ‘ Città inefpugna. 
bilishò pafsato i gioghi de’ monti co. 
vperti di perpetta neue fono intrato ne 
. difficili retti di Cilicia: hò ‘patitoil fi. 
«dograndedelfreddo d’ndia ‘fenza mai 
: ffancarmi 3 .& ‘hauendo dato -voll’efi 
sfempio di me ffefso , hò anco’ pfefo il 
«medemo da voi.L'altezza delfafso:, che 
“voi vedete,non hà che vh'entrata ,.8r 
«quella è ben guardata da'Barbari ; i qua. 
.Ji nontengono.conto del refto. Non vi 
hanno guardie;fe non quelle .s_che guar. 
-dano gli alicggiamenti noftri .; ‘Voi tro 
:mvarete là -firadà , fe con-diligenza vi 
«metterete a cercar Ì’ entrata » .chema 
«sù alla cima.-Non è cofa di natura tan. 
:to difficile , che con la virtù non «fi pof. 
:fa vincere. Noi 5 efsendofi meffi'à quel. 
do >» chegli altri per difperatione hanno 
strrlafciatofiamo:Signori d’Afia . Mon, 
saicalla cime arditamente ; e quando 
psc di ; : voi 
@ “Paroled’ Alefsandre a'Capitani 
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. voifaretelà sù , faremi fegno con unî. 


band: bianca ; percioche io accoffan- 
do le genti» tratterò i nemici , che fi 
volceranno à roi. Il primo , che falità 
sù in cima , haurà in premio dieci talen. . 
ti : 4Il fecondan’haurà va meno se co... 
si quefto medefimo daròì gli altri -fina. 
al decimo. Iemi rendo certo , che voi. 

mon guardate tantoalla liberalità , quan. 

toallavolentà mia . Stettero quei gio.. 
tari con tanta brauura ad afcoltare il 

Ré, che digià pareua, ch’eglino fofsero». 
faliti in cima al fofso : e partendofi da 
lui , fiprouiddero. di bronconi di ferro. 
per conficcare frà falli , e di gagliarde. 
funi. JI Re fattozli andar* intorno al fafe. . 
fo » nella feconda vigilia, dove la falita. 
era manco difficile, e manco rotta , pre. 
gandoloro felicefuccefso gli fece.mon:. 
tare; effi hauendofi tolto da mangiare: 
per due giorni, & armati folamente di 
pada se lancia, cominciarono a falire 
Da principioentrarono co’ loro piedi » 
mapoi, comearriuareno a’rotti maffi ». 
agzrappandofi con le mani. a’ rileuati 

affi , montarono.da loro medefimi , &, 
a'eri ficcando-i. bronconi di ferro frà® 
falli 8 attaccandow: i capi delle. feni 4 
foprade* quali fermafs:ro-i piedi,atten.» 
deninoà-falire Le cosìfrà la paura, ela 
fatica confummarono il giorno . Grana 
de era rato lo sforzo lero sù per quella — 

a. S2. dif... 


a Aniîreé drcet 4 eisvani in falii (92:® 
Mes: a. 1:00 valso, 
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ddifficil’erta. più afpro ; e vazggior’ Cra 
aquel, che uise rimaneua,e l saltezza del 
Lafso paretta, ch'ogn’hora più crefcefse 
‘Ma degno ueramente dj .co:fipaffione 
“era ileafodicotpro;-i-quali. non. hauen» 
«doepofto.bene il piede , erano già ca- 
cadutiia precipitio, , e Roftrauano a gli 
“altri, ch” eglizo ancora potrebbono fa- 
cilmente rouinare in quella guifa Pure 
‘fa tante difficoltà faceuano il lero 
«sforzo di. montare alla cima s quantun. 
que pe: la centinua-fatica-cutti fofsero 
| ftanchi Alcuni: efendofi ftroppiati . in 
«parte delle. mebra loro , in vn tempo 
‘erano «fopragiunti.:dal fonno , e della 
notte. Pesche settafia giacere fopra gli 
caferi, e defuiati fafli,jnon -penfindo.al 
pericolo. prefente . dormirono fino al 
giorno- Finalmente delli conie da. pra: 
fondo. fono confiderando le occulte, € 
{cofcefe vallifotte a loro ;. e -non: fapem 
doinqual parte del fafso tenta moltitu- 
dine.di nemici ftefse nafcoffa , videro 
.£rà:di loro il fumo sch’yfciua della grots 
ta. Perche s'auuifarono 7 che-quello 
il fufseridotto de’nemici .onde.pofero 
ilfegno fopra le Jancie, com'.effi. haue,. 
“ano a moftrare, e.sauuidero che di 
utto il numero loro n'eranomorti al fa 
live. trentadue «Alefsandro efsendo ia 
sravaglio non tanto per defiderie d’ ha- 
_ uete,edipigliareil luogo » quanto per 
i: ce gioro » ch’ egli haueva mam 
@u09 COSÌ manifefto pericolo 5.s' era 
| : fato 
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ffato titto il giorho a guaidar la cim& 
del monte . Ma come fu veduta la not* 
te, erifpettoalbuio non fi potè più ve. 
‘ der lume, tornò arinfrefcare il corpo» 
a.L° altra: mattima nor: efsendò ancorè 
denchiaroilgiorno s eglî fu il primo. 
che nedefse la'bandiéra”, fegno , che la 
cinia delfafsò eraprefa”, Ma perche il 
Sole, efsendò maftoftò s-non rendeuz: 
lime , hebbè fofpetto non l’efercito ne 
rimanefse igannate srifpetto al Juce ap 
parue chiara , tutto il fofpetto fii teli: 
Miasonde fàttbi chiamar Cofe il qua. - 
le già era flato a- tentir già ammi dè? 
Barbari, lo rimandò preffamente a los 
resacciocite egli perfivadefse a prendér 
all’hora più falutifero partito $ Es" egli. 
mo pur freffero. oftinati , e fi confidafe 
fero nellafortezza del luogo,egl' impd? 
fe, che mioftrafse loro dopò lè fpale 
quei sche hateano preffo la cimia:Co. 
fe giunto a loto, cominciò-a confortare: 
Arimazo, che volefse ,- render quel' fase 
foalRè , e ch’egli s° acquifterebbe la» 
gratia d'Aleffandro ; purche no?! tenefà 
le a‘ bada nell’afledio d’vna-balza fola fol, 
maflimamente che |” animo Reale era 
tolto a tant altre maggiori imprefé + 
. Arimazo ,-havendogli dato affai più vili. 
lana,e più fuperba rifpoffa che prin »: 
i S 3 dine 4 
toni ct citi x x «iron 
® Segno daso all'elsercito d‘ Alefsando 
À da quel.ch'eran falîti în cimade 
SO $ - 
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Jmpofe,che s'andafse con Dio : Ma Cò 
‘Le prefe ilbatbaro per la .mano , e pre. 
‘gollos che volefse vfcir feco fuor della 
“rotta s il che come hebbe ottenuto » 
gli moftrò i giovani fopra la cima , fa, 
-cendofi beffe ragionevolmente della 
fuperbia fua se dicendo come i foldati 
d'Alefsandro haueuano l’afi Lià s’ vdi, 
a il fuono delle trombe , e'l grido di 
«eutto l’efercito delcampo de’ Macedo- 
nì «Perche quefta cofa vana , e fenza 
«effetto , come molte altre nell’ imprefe 
di guerra , trafse barbari a douerfi ren. 
dere 4 Percioche foprafatti dalla paura » 
mon poterono confiderare al poco nu. 
mero dicolore, che glierano dopò , on. 
. «de tofto richiamaronoCofe, che gli ha. 
meta lafciati tutti fgomentati , e man. 
‘«darono feco trenza de’ principali, che 
‘ glidefsero il faffo con patto di poterfi 
“partire liberi se ficuri . Quegli , come 
“chedubitàfse non i barbari s’ auuedef- 
“Yere di così -puco numero de’giouani 4 
e defsero fubitamente loro addofso ; 
mondimeno afficurato fopra ‘la fua for- 
‘tuna, 8c'hauendo a noia la fuperbia d'. 
‘ “Arimazo : rifpofe, che non gliuoleua ac, 
‘cettare:con bitto alcuno . Arimazo ; 
‘.caduro più tofto in difperatione , che 
‘portandolo il ‘pericolo de’fatti fuoi , co' 

parenti seco’ più nobilidella fua gente 
. £cefe incampo ; doue efsendo. rutti fiati 
Pra con battiture , furono dal 
etattiappiccare d- piè del fafso ch 

mol- 


SE TT IMOO. 415, 
moltitudipedi coloro , che fî refero;ins 
eme col ‘teforo telto. fù donata a gl 
abitatori nuove terre + Atraba- 
20 fù lafciato alla guardia del: fafso , 
Paefe »che-confinafse Con effo. 
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D'ALESSANDRO MAGNO 
RE DE’ MACEDONI. 





Argomento del Creitio fibra di Quinto 
n Curtio. | ; 


Enza > cl'icaltramente venga d 

replicaresnon faro alcuno fe bene 

ancormen moganamente accorte 3 

il quale non giudicbisch 2 titolo in 

quello Settimo Limella tradutione 

babbi da effer Orano fecodo il tante velre 

da noi replicato ordinesch momamete s eta 

ttosEriquelofi racotascome morto Filotg 

1 menato fior aset ammazzato Alef.Lice 
ferSonocstato inizi Re tre facsulliami. - 

VasSixmase polemonesamici ds Filo.4 qua. 

Lifono poRe.molre accufe da dif ederfi amli 

ta vna belifima diceria polemone Suo fra 
= pi tellonie > 


SP ao 
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séllo minoresche fugimasefsedo fato prefo 
Hi ponfine.Alefsandro con ‘amplilfima se. 


senzagii affolate;Polidamere vd ad alef” 


fandro» ‘ementre egliRà con fofpetto.s 
e tratto di pericolo CT e mandato inme. 
dia c0 due Avabrad’arsmazzare Parme; 

ione Giugne aCle Adro pretor d' Alefsani 
drose-col fo ainto ammazzano Parme- 

miozese mandano lafua tel ad Ale[sie 

dro sil'quale pallone Els Arimafpisdetri 
Energertrsgmindi ne: gli Aracofite pos 

ne Paropamifadi, dose per l'afprezza;o 
ver .lo freddo si Macedoni la fecero male 
AL fine pafsatos! monte Caucafore d'foa 
(10 Alefsadro,Beftoscom'egli bobbe uedi: 
40 Alefsandroangicinarfi parla a fuoiveg 
«offendo vbriato difbutacon Cobare di Me 

«dia1n tanto s-che tistpii Battrians fegli: 

ribellano Egli fugge: ne Soldars. Alef® 

fandrogiunze a Batro » Deferime quefto: 
Racfe;e laguerrasche fifece in Aris 
frà Satibarzanese Capitam d' Alefsadro 

Dowe Saribane. banendò sfidato Frigeo: 


Capitano vecchio d'Alefsaniò da lai morè. 
. toAlcfsandrosenenda dietro:a Befs0 gi. 


“nge ne Soddidnydue 1 Macedoni passe 
fconograncarefta d' acque All aHtis. 
mo giunge al fine Offo., & bauenda 
pafsaro:, Befso fi dato viso nelle mant 


| a frasmente ancora l’Hiforia-de Brachia 


di miferamente tagliati a;pezzy * Befso:& 

tonfegnato a Ofiarte frarelto di Dato » 

che Lo faccia appicare.Alefsandro combat 

tendo congli afsaffin se ferico: dalaetto: i 
er 3 A È 4 : 
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Gilsralbi Scitbisfe:gli arrendono,I Soddix 
wi, feglivibellano « Ciropoli.y O" altre 
Cittàafonmefsoa facco- Alellandroe per 
scofsose ferito d’vnafafsarafulcollo alla 
Citta Mensacene  Alfine la piglia + e 
nonefsendoancog®arito della ferita sco 
mincia la guerra congliScithisapparei. 
«biadofi ds voler. pafsare fiume Iallarre 
«he da luro eva Rimatosche fofses)Tanai 
Pegono ad’ Alefsandrogli Ambafciatori 
degli'Scithisiguali fanno'vna langa ora. 
‘nionesmelto degna in mero d’buomini gra. 
‘is ma recitata in vano propofîto della 
‘| fuperbiase della piazza d'Alelsandrosil. 

‘quale per rifpoftaglitaglio.apezzi netta 

batragliase fece veheglraltr: Afiatici:s 
. nbacormintissdarno alaettarono ainto 

dargli Scitbi . Dopbqutfto.si Daci fe:ghs 
dielero..Da'Soldatrrorna 4 Battro, CF 
‘an'altra volta 1a Battro ne' Soddrani 
«glope combastennfa/soe fa appicar.tntti 
aribelli. i Sa 


Ù, freaeni s che con maggior 
«L$ .mome sche glorias'haueva acqui. 
‘fato quel-fafso ., vedendo. , che per ef, 
fere nemici fparfiinpiù,luoghi » gli.era 
“forza:compartire le fue genti 3 fece. tre 
‘parti dell’.efercito. La :primà fà confe. 
elite isiellione ci aGeno » n 

Sinne fotto:difela:terza.. no 
4WUCtI-) Barbari. fu ronò. d'.in.pare = ede 
Farmi ot euni furono foggiogati €08 
ha * » prima che 6 venifie a DA. 


dia i ni 
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vaglia ,. ff tefero: A coftore fiton Cons. 
fegnati per cemmiffione del Rè ? tera: 
reni,e-la Gittà di. coloro , ch’erano ffa» 
. moffinati nella ribellione. Mai fuoru=- 
It Battriahi:con ettocente--canalli; de” 
falsageti; hauéua dito il-gualto alle 
contrade lot vicine. Onde Attina Go-: 
| wernatote di quel paefe , -volendogli: 
frenare s.menò fudri trecentotauale 
HB, fion-fapendo gli aguati «ché gli era»- 
Io» apparecchiàti. Percioche ibemiei ,. 
hauerido»fatto vn° itmbofcdea di. foldati: 
armatirellefetie; ch'à forte etaà cons 
Biunte con la:cbmpagni 5 feéero cieciae 
fuota:béftxri da alcuni pochi: per ti. 
ratlo incantimeriteiton ifperanza di pre 
di s negli aptàti -'Aquefti Artina tie. 
rate: dal defideriò» di ‘predare , renne: 
detto con- lè: ordinatize  suafte fino 2: 
tanto‘, ch**Haterndotrapaffitoda felua ». 
diédè nell'imbofcata. sila quale, afsale 
tandoallà fprouifta , iù: tagliò-a pezzi. 
contutti ifuoi Fù:data la nuova a Cta- 
tero invhfabito di quefta: roma:, onde 
egli vifopragiuniè conla Cavalleria», 
‘@quandb ‘i Maftagetis! erano:ritirati ,-piro- 
| revifarono îttorti mille Dihi,per 1’ voe- 
cifion'de”girali ‘threbbie fim la- ribellione: 
‘di-quel paefe ) Alefsandro ‘ancora ‘s» 
hsuendò foggiozato:di nuo i: Barrfiae- 
Di,-tornda Maracada:. Quiti Berde: n. 
Ciiéra:Mato matfdato a-gli Sciohti c'ha» 
È: -_&k _ @& bitae. 
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bitano fapra'l Bosforo » lo venne tras 
uare con-gli Ambafciatori di quella 
gente. Frataferne ancora » il qual’ era 
capo de Maffageti, c da’ Dzhi congiuns 
tiinfiemè per vicinanza de’ paefi loro ; 
gli mandò a prometter vbidienza. Gli 
Scithilo richiedetano, ch? ei volefsefse 
tor per moglie la figliuola del Réloro;; 
ma fe pure nonglj piacelse tal parenta.. 
dodeffe licenza a'principali di Macedo= 
nia, che s'imparentafsero co’ gentil’huos 
mini della lor ingtione . Gli promette. 
fiano ancora: ch'il Réloro lo verebbe 
à tronare. Alefsandro hauendo dato be, 
nignavdjerzadli’vna , & all'altra ame 
‘ bafcierig/ , ff fermò quiui. per afpettare 
Hefeftione » & Artabazo i & effendo 
egliso arriuati pafsò nel paefe detto .Bai 
‘zaria: Nonvi fono in quelle parti altri 
maggior contrafegni della ricchezza de’ 
«Barbari, che branchi di nobiliffime fie. 
re » tinchinfe nelle felue,e ne’bofchi , 
Vfano difciegliere le felue. più capaci; 
«e.più diletteuoli per .le. molte fontane 
«d'acque perpetue s.e le cingono di ma; 
ta, vifannotorri da ricettar cacciato; 
ri. Eracofa certa, che-perquattro-età 
continue quelbofco non era ftato toe= 
co + done. Alefsandro entrato con tutto 
-L'efercito, comandò , che le fieré fi cac. 
catteno è ‘ogni lato Fra quefte andan, 
do vnieane di fmifurata ».e rara gran. 
eze 
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dezza adaffaltare Aleffandro., a forte 


‘Lifimaco , che regnò doppo effendoeli . 


apprefso , traffe quivi con yno fpiedo 
per manometter la fiera. Il Rétiratolo 
a dietro , e fattolo partire, foggiunfe: 
Che tante pateua-egli > quanto Lifima» 
«coamazzartil Leone . Era gia ftato a 


‘caccia Lifimaco in Siria , dove hauena 


‘morto egli folo vna fiera d’ etceffiva 
grandezza; ma efsendo flato sbranato 
nella manca fpalia fino all’vitimo peri» 
‘colo. Onde Alefsandro » rimproterane 
dogli quefto medefimo , fiporte più va» 
Jorofamente , ch’einon difse Pereioche 
mon pure afpettò la fiera , mà ancol’'vce 
cife in vn colpo folo Mi diuifo io.; 
the dì quefto cafo, -ch° habbiamo det= 
to, fianata lafanola » che {cioccamens 
‘te haueua publicato ». come Alefsandra 
‘haveuagettato Lifimaco al Leone - E 
‘Macedoni,quantunque vedefsero , ch’if 
_Ré nè fofse riufcito a bene » tuttauiz 
_hebbero per male‘; .che egli contra |” 


.vfanza loro fofseroito,a piedi a caccia: 3 


(e fenza là fcielta de’principali , e gl° 
«amici. a Egli efsendo è ftate morte quag= 
«tro mila fiere » mangiò con tutto |’ efer. 


.. Gito in quel medefimo bofco: Quindi fe 


.né tornarono à Maracanda, eperche Ars 
tabazo fi fcusò » che per vecchiezza 
«nom Peteua più cenere 1° afsunto di reg- 
« gerela ‘Pronincia; Alefsandre , accet- 
° tando 





dt »Cagcia fata da Aleffandroa 3 
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‘Filippe indebolito per vna ferita ., ch’ 
egli hauenatocco itiquella ‘queftione:, 
s'era ffatoa giacere; NÈ iper “a'tra via 
‘potè efsere fictro 5 che-co! fingere d'ef> 
‘fer int:rmine di morte. ‘Mach’efso igli 
haueua riparato ilcorpo colfuo feudo ; 
e. difva'mano'hauea amazzato co'oro!, 
che venivano d’affronitarlo » E chequari- 
‘tonque fuo padremon hauefse: mai volò» 

"ito ciò confefsare-amorcuolmente . :nòfi« 
‘ dimenoa fuo difpetto ‘era obligato rico» 
nofcer Ja fua falute da ‘fui ‘E:però egli, 
dopò l’epeditione' ch hauenano fatto 
fenza luicontra gl'Illizi , haueua ferit= 
‘to a fuo padre d’havete ortenmito vitto, 
‘ ria,e ‘che ‘i. nemici erano fiati rotti ; ‘e 
snelli in fuga s né però Filippo s' era ‘rfa 
tronaro d fattione alcuna, E :che : doueri= 
dofi dare il goafto » Br abbtucciar l’Afia” 
nonerano degni di lode ‘coloro siche 
havefsero. veduto folamientei ‘principij 
de’ Samotraci, rna coloro, 'éhe con fa 
‘grandezzadelle prowte liauefserò fatto 
più-1à, che gli huomini -nonfi ‘potefisi 
s#maginare + Quefte , & altrecofe ifini» 
liforono vdite «Arrentamente ‘da’‘gictié» 
ni allegri:rita ‘vecchi!’ hebbero ‘molto 
per male , e fpecialmente péramor di 
Filippo , ‘fotto ‘cui erano viuuti gran 
“tempo - Clito:, corto anch'egli qualche 
«poco dalvino , volto a -edloto che gli 
-Sedetano fotto s'recitò vn ‘vetfa‘d’ Eu. 
Fipide intal modo, ch’ il Rè più pote 
dire iltmono della voce , che mole 
Rae 16” 
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fpecificate-; Mqual-verfo inferiva-r che 
male haucuano dibifato.iGregi., p eiche 
ne’ta:ichfi folamente fi feriueano i nomi 
de gliRè,i quali con 1° altrui fangue $° 
vfurpauano l'horor della vittoria. Per 
ch’ Aiefsandro fofperrando non quelle 
parole fofsero flate dette. malignamene 
te .. cominciò à domandare àchi el’ era 
più apprefso è ciò, che di Clito hauefse- 
ro: detto - Ma ftando eglino oflinata= 
mente cheti, Clito è. poco è pocorae= 
eontò turtele provedi Filippo , e tutte: 
de guerre fatte in Grecia ,- lodando fem- 
pre afsai più: quele pafsate ,. che quelle 
d’all’hora. Quindi pacque difparere fra” 

‘giovani ,. & ivecchi. Et Alefsandro ». 
come fa. patientemente vdifle: , ffaua. 
ehero : banendo però t&onceputo grar- 
de idegno nell’ animo $ fentendo sche 
Eito abbafsaua le todi fue. Et pascua: > 
ch'eivolefse vincer fe flefso-, quando 
Elito hanefse pofto fine alle fue difso. 
te, impertune parole . Ma non re- 
«tando egli punto maggiormente fi. le- 
ttaua in.colera. 4 Già Clito baveta pre» 
fo.baldanza di difendere ancora Parme- 
nione, è di lodar afsaipiù la vittoria di 
Filippo centra gli Atheniefi , che la -di- 
Rruttione dì 'Thtebe s. enon gli era traf- 
«corto coldiretane oltre per ca'dezza di 
No quanto-per  caparbieta > & oftina- 
on d' animo » All’ vitima egliàfie., 


° fa di RIO ad. Alefapdro, Pd; 
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SE s'ha a mettere la uita per voi ,, Clito, 
È°|primo.. Ma in quass» al giuditio del’ 


Ja vittoria » «coloro vi iaranno fommi- - 


sneme grati, i quali oftinatamente 
fchernirapno la memoria di uofîro. pa, 
gire.. Voi mi confegnate 1! pacfe de'sod,. 
Giani, che.tante volte s’ è ribellito , e 
mon pur non può domarfi , ma nè ance 
fozgiegarfi. Io-fon mandato frà feroci 
beftie., ch’a fortepofseggono paefi pieni 
di precipitij. Malafciamo andare quels 
@he s'appartienea me. Voi dprezzate È 
foldati di Filippo; né wi rammentate + 
chefequefto Atharia vecchio non ha= 
tefse ritenato i giouani » che sfuggiua+ 
bve:la:zuffa , noi ci ffaremmo. ancora £# 
perdereiltemipo intorno ad Ha'icarnaf 
fo; Inche modo vi hauete fogsiegato 


dunquel’Afia ancora con quelti giotia:' 


ni? E vero, maiuto» io , quefti , che 
difsein Italiailvoftro zio materno ; Ch? 
egli.s’era affrontato eongl’ huomini , e 
con voi ledonne. Frà quante cof& paz. 
ze, & incenfideratamente Clito have, 
ta-detto de’ fattid’ Alefsand;0 5 niuna 
ven'hebbe «che più l'Infocafse alla col, 
lera squanto l'hauer mantenuto honorà. 
«tamente Parmenione +. Nondimeno il 
Ré tenne coperto ilfuodolore , coten. 
tandofi d’ lauergli comraefso , che È 
partifse dalcenuito . Non fogiunfe ale 
cun'alera cofa, fe non che s'eoii hauef= 
fe durato troppo più parlare $ forfe gli 
harchberimpronerato d’ hapergli falua= 
Via i ci. Res 
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eo-lavita , e com egli molte volte fis. 
-perbamente s° era:santato . «: Et indu» 
‘giando.Clito per ancora à-torfi quindi ,- 
coloro sche gli fedeuano apprefso, set: 
rendogli le‘mani adttofso , e :riprenden- 
&olo , & auuerterdofi + fi sforzauano: 
difarlo partire-.. Clito efsendo tirato a 
forza ,8 aggiungnendo ‘alla caparbietà» 
di prima, là ffrizza ancora y incomin= 
ciò gridare-: ch'egli hauetra fatto. ripara: 
del petto fud:proprio ‘alle fpalle: di Alef.. 
fandro : e ch’all'hora poi, chîera:trafi 
corfo il tempo ditanto- beneficio ;- n° era: 
mal voluto;ogiti volta ».chefe ne facea: 
memoria; "i 3a 
° — Leritapròuerd- ancola-morted? Attas 
loi 8rall’vitimo faceridofi-beffe-di Gioi. 
ue di cui AJefsàndio-affermaua d’ efser 
‘figliolo: ,. diceua.d” hayer detto: più il: 
vero egli a Rè s: chefiio padre. Alef+ 
fandro*steragià-rifcaliaro si fitramenta 
nella collera, che quando il vino-nem 
l’hanefse alterato; è:pena l’harebbe pos 
tuta comportare » Pèrché chauendo i 
ferifi' foprafati: dall’ vbriacchesza: 5 com. 
ariolta furia ff leud: d&tanola: «Gli: amidi. 
sbissottici, e moti piu pofirido,ma .anè 
cora gettando uîa inafi' da:bere fi ri 
zarono- rittiafpettarido che fine dquef 
e hanertanta:ftta furia è: Aléfsattdro , 
volto-una, lapcia- di. mano ad.vn foldato | 
: o : 24 -efot,: > | 
4 Temerivàdi Clito. TE. 
bAlelsandio-in collerape?, imbriacita. 
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‘«@fo:zandofi contfsa di ferir Clito » ch 
--infariato attendena ancora così d;fso!u* 
..tamente a cicalare ) fu ritenuto da Te- 

lomeo,e: da Perdicca, i qualilo abbrac. 
-Ciarono nel mego quantunque ci fi di. 
battefse , purlo fecero arrèfiare , 8 in 
tanto Lifimaco, e Lteonato gli banca- 
-notolto Ja lancià di. mano. Egli » ri- 
«rhiedendo a’feldati la fede loto , gr da - 
clava d’efsere ftato prelo da i fuoi mag» 
gioriàmici, come poco-dianzi era in- 
teruenuto a Darioje comindò ; che fî 


«defse nella tromba.) accioche tutti cor, 


: tefseroartnatal Reale ‘alloggiamento , 
- All'hora T'o'omeo,& .Perdicca ingifor 
‘chiatifigli.a’ piedi .; Jo.pregarono', ché 
- non volefsero perfeuerar in. .cbsi traboc, 
chetto! :collera..-:ma più tofflo Jafciafse 


| quietàr salquanto l'animo fuo: peroche | 
l’altro giarno  hasebbe potuto cen mi, 


iglior confideratiotie efesuir egni cofa.. 
Mala lizza l’hauea di tal maniera gon. 
fiato ». che non fentitta nula ; percioche 
vfcito fuor di fe ftefso, «orfe nell’ anti. 
‘porto di.corte,e-toltovna lancia’ ad'vno 
foldato della guardia fi fermò sù Pen. 
trata, onde bifognaua » ch’ vfcifsero 
colore sch’ haueuzno cerato infieme . 
Erarfi.partitigl’.altri.; e-Clito era vit), 
moseh'’vfcifse al.buio a cuiil Re do. 
mantò.: Chi eglitolse -? ‘e mafirò nel e 
parole fue la crudeltà dell'atto , ch'egli 
apparecchiava di fare Mà quegli dimen. 
ticatofi non della «collera fua stà di 
( - è que! 


DN 
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quella d'Alefsandro , rifpofe d’ effer Cl 
to s echefi partita dal comito «E men- 
er’egli faceua queffa. rifpofta, Il Re gli: 
pafsò vn fianeo fubito con la lanciay. 
‘e bagnato dellanguè di lui;che moriua:,. 
di fse ; Và bora.a Filippo , a‘ Parmenio- 
«ne, & ad’Attalo. Mal gouernoè quel- 
lo,.che la Natufa hà concefso agli htt=- 


mani ingegni -» poiche per lo-più none 


corfideriamo le cofe a venite,ma le paf= 
fate. Percioche A'lefsandro ‘, efsendo=> 
glifmontata la ftizza , e fgravata fates 
fta del vinostardi s’ acterfe del grand’ 
error” fuo. Vedeuna egli all’ hora , che 
colti troppo licertiofimente hauena: 
‘fato la molta libertà fua sma , che nel 
reftoezliera -huomo ‘eccellente in guer= 
r1,e ch'egli hauenva morto -il- conferuas 
tor dellavita fua , fe non fi vergognana: 
di confefsarlo; Hauendo prefo vendet: 
ta il Réconigiufta morte della licenza» 


delle parole di Glito , che potenanfi 


‘imputaral vino +-hanea-pretrertito il vi- 
tuperofo meftiero del manigoldo .. Per. 
tutto l’antiporto correua.il fanguedì cos 

Jui,chepocodianzi era al contito:: on» 
deifoldaci della guardia sbisottiti ce 
come infenfati -ftauano difcofto. » ilche 
daua occafione ad* Alefsandro-,. veden» 
dofi folo.,, di maggior .pentimerito, Ga- 
uand» egli dundue Ja lancia. del.corpa* 
MAOITO,. la:riuoltà: in- fe: ftefso 3° i fe 

siliconi | e»... Lera 


& Morte di Clito; % 





Pa 


- 


| 
| 
| 


W 


0 TT A VO0.à 429 
Teri cacciata al petto » quando vi corfe,. 


.ronel. conuito # Boue {i ridurrà ella 
hora la meschina è Jo (olodituttii fuoi. . 


-refto viuo,- nè me ‘potrà ella anco vede- 
.recomocchio. Et.jo fcelerato,, & afsf. 
finoide' mei conferttatori tornerò alia. 


«patria ,douenan potrò toccar la mano ‘ 


“ alamiasbalia ,. fenza ricordanza della 


‘raiferia Sua ? Nè reltando egii di piagne.» 
rae di dolerfi s per commiffion de gli 
amici il cospo.fu portato. via jI Rè fiet. 
.66rinchiufo cré giorni. Hche vedendo. 


ifoldati della guardia... 8.i camerieri »° 


ecomprendendo , ch'egli fatta oftinato 
a'volermotire , tutti entrarono con fu; 
risne! padiglione , e.tanto pregarono è° 
mentreegli puri dibatteuzin far refi- 
ficnza | che pure al fine con fatica il 
sforzarogro «è mangiare .. Et accioche. 
meno-fi vergognafte dell’. homicidio-, i 
Macedoni affermarono , che Clito era 


‘tato giultamente ; né Pharebbono‘anco 


.fepelito è fe'l.:Rènon hauefse cominef, 


Los, che.fi fotterrafse induggiò dunque 
ieci giorni a Maracandasper liberarfi to» 


ralmente.dalla vergogna ».e mandò He. 
feffione conparte dell’ efercito nel pae. 


sfe de-Battriania procacciar vettouaglie 


perla vergogna» Diede ad’ Aminta 
sella «Prouincià è ch’ egli haueua gia 
eftinata aClito s &c egli arriuò a Xa. 


a 


conScithia;8 e habitato per molté con 


queftofratel fole, vnico sefrigerio della 
ug nas re. 


sippa:, Ja qual'e vnpaefe , che confina | 
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là vedovanza fua , ché da mefeè ffata 
vecifo nel conuito ? Doue fi ridurrà ella 
hora lamefchiria è Jofoloidi tutti i fuoi. 
reffoviuoinè me potrà ella anco-rede- 
reconocchio. Et io fcelerato , & afsaf=’ 
fino de’ miéi conferuatori tornerò alla. 
patria » dottenon potrò tocear la mano 
alta miabalia , fenza ricordanza della 
miferia fua ? Nè reftando egli di piagne». 
ré,e di dolerfi, per commiffion. de gli 
anìiciil corpo fù portato via il Rè ftet=. 
terinchiufotsè giorni. Ilche vedendo 
ifoldati della guaraia , &icamerieri »- 


DA “e comprendendo » ch'egli ftaua oftinato 


a voler morire ,tutti entrarono . con fu. 
ria nel pad:igliones-e—tanto pregarono , 
mentre egli pur fi dibatteua in far refi-. 
ftenza ‘ché pure ‘al fine con fatica il 
sforzarono à mangiare» Et accieche 
meno fi vergognafse dell’homicidio,. i, 
Macedoni affermarono -. che Clito era 
&ato giuffamerite , nè l’hirebbono anco 
fepelito è fel Re non havelse commef- 
fo, chefi.fotterrafse induggiò dunque 
dieci giornia Mafacanda per liberàrfi toe 
talmente dalla vergogna, € mandò He». 
feftione con partedell’ efercito. nel pae» 
fe de'Battriania procatciat vettovaglie 
per. la' vergogna. Diéde ad' Aminta. 
quella Prowincia ‘3 ch’ egli hanena gia 
deRinata a Clito 3 & égli arriuò 2 Xe- 
pippa È la qual'è yn paefe 3 che confina 
Psr Scithia,®e e habitatoper molte ; è 
requenti villate . Percioche - il. teereno 
è tanto 
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tante 4bbondante, che non pur gouer. 


ima i-fuoihabitatori s ma anco inuità i. 


‘foreftieri . Quelto era fatto un riddotte 
«difur’ vfciti Battriani , che-s'erano ti. 
bellati ad.Alefsandro #Ma poiche fi fev. 
Pe.per-cota certal’ arrivo d’. Aleflandio» 
efflendo cacciati da’paefani » fi riftrinfe. 
‘to infieme.circa due mala ducento lo- 
ito, Tutti ciano a .cauallo,& a tempo 
di pace.ancora erano auuczzi a° larroc!» 


i, 


-nij.a & efsendo per loto ffaffi di natura: \* 


feroci: ‘fon tanto all'hora per la guerra 


‘quanto per difperatione di non hane®. « 


‘perdoro smplit. pois’. erano .in credelit 


si 
< 


la 
40. 


ti: Onde-afsiltando Aminta Perorare. è © 
d’Alefsandro alla fprovifta , combatte. 


‘rorot.n pezzo del pari, All vitimo ha. 
uendo:perduto. fettecentode’ loro , de’ 
quali trecento n’erano:ftati:fatti prigio- 
«ni da’loro .nemici,uoltarono ‘le fpalle ‘2° 
“wincitori .. nè però fi fuggirono fenza 


sendetta | hauende eglino morti ottan. | 


sa Macedoni, feritone oltr' a quefti 


€irca trecento .cinquanta . Pur nondimee' . 


.no,depò. la fecconda ribellione impetra 


reno. perdono . -4 «Alefsandro hanendo,. - 


4- riceuuti fotto la fede , pafsò con 
.Buetto l’;efercito ‘nel paefe .. ch’ ama. 
sno Naura.., douiera Satrapo-Sifimithres 
il quale:haueua hauuto due figlivoli di 

de Las fua 

a Patto d'aeme trà foldarî macedoni.®t 
°° 1 fuorufciti Bate ian. | 


"0 b Cotime d' vari figlioli «conte 


rh 
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fua madre *Percioche appreffo di loré 
‘è e ito, alle madri vfar co'figliuoli, Co- 
dui chauena pofto a guasdia dellafoce 
diquelpaefe, dou' ella è frettifima > 
fuemila foldati de*fuoi con buona dife. 
fta. Correua. dietroa quefta. vn pofsen» 
té fiume,iiquale da quella parte chiude. 
| pail fafso della foce ,-nè vi era alcuna 
‘ via, percioche gljhabitatori in proua l' 
hqauenano guafta . Il lume di queta 
grotta s'haueua dall’entrata , mà andan: 
do troppo a dentrofenza portare il lume" 
s'andaua al buio . Eraui vna-perperua. 
buca, pet laqual fi‘riufciua nella cami 
pagna,ma diquefta non n’ hatean noti; 
tia fe non gli habitatori.Ma Alefsandro, 
quantungse i Barbari fofsero a difefa 
dello ftretto afsai forte,e guardato per 
la natura del fito , nondimeno facendo» 
uiaccoftargli arieri , comincidà batte. 
re iripari , chev’erano ftati fatti a-ma, 
no » € confreccie, e confrombe à far 
cadere gran partede' difenfori, i quali 
come furono cacciati in fuga » pafsò fo» 
pra le rotine de’ ripari, & acceftò l' 
efercito al fafso. Tuteauia.» perch'il. 
fiume calando di foprasraunata l'a cque 
della valle $ pareua , che fofse troppo 
grande imprefa riempire così gran fon. 

0. . i 


Mà Alefsandrocommindò, che fi fa: 
,celse la tagliata d’alberi , e fi ammuc: 
chiafsero de' faffi. Onde i ‘Barbai tozi 
Intalmeftiero | vedendo in tratto 

de 
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fe configlio più toflo pericoloto » che 
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la gran mafsa fpianata, impaurivano af- 
fai. Perch'il Ré auwuifandofi , che pet 
paura poteffero effer coftretti a renderfis 
mandò Offiarte della medefimia natione 
ma difuo fato, che perfuadefse al Eae 
pitano, che gli defse il faffo . In tanto, 
per acerefcer paura è s' accoffauaro le 
torrise fi vendeua fplender l'armi lan. 
ciate dalle machiene , onde fprezzato 
ogni altra guardia andaton’ alla volta 


. della cima del faffo . Ma Offiarte co- 


minciò a conforta Sifimithre  fgomen- 
tato, che non fifidaua delle cofe fue è 
 voler-prouare anzi la. fede , che 
la forza de Macedoni se non volelse te- 
merabada la forza del yincitor efereitos 
ch’andana in India; al qual chiurque fi 
voleffe oppprre, riuolterebbe Valtini re= 
uina fopra’| capo fuo , Sifimichre certa» 
mente era difpofto a renderfi,ma la fua 
madre, è mogli inîieme, aunifandol di 
voler uiù toto morir, che fottometterfi 
alla podefià d'alcuno  haueua riuolto1. 
animo del Barbaro più all’honefto,ch'a] 
ficuro + e fi vergognaua , che fofse in 
maggiore flima la libertà apprefso le 
onne » ch'apprefso gli huominiwPesche 
dato licenza all’Ambafciatore della pace 
s'era rifoloro fopportar quell’ afsedio . 
Ma facendo paragone delle fue forze,e 
di quelle del nemico , tornò di nucuo a 
pentirfi d'hauer fatto a modo d’vna 
conga » la qual’eglis’ auvifaua,che def- 
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meceffatio : E tofto ‘havendo fatto si; 
-«fchiarmare . Offiarte,rifpofe, che fi con- 
tentava d’effer fotto la poffanza d’Alef. 
. fandro ma ben lo pregava d'vna cofa..s' 
«che non palefaffe l’ammo , e la ‘nfolu- 


tion difua madre accicche ella più fa. 
, Gìlmente. impetrafle perdono «Mandgto, 


innanzi. dunque, ‘Offiarte , egli con la 
Amadre co’ ‘flruoli , e con tutto Il pae 
‘rentado. Sl andava dietro ., non afpet» 
tando pèanco il. pegno della . a I Ré 
«hanendo mandato innanzi alcuni caual- 
“ieri, che glifacefsero tornare dietro 4 
& afpettar la rperiona fua.tofto Vi (SOn 
* pragiunfe , &hauendo fatto facrifici a 
Minerua y.& ella Vitoria. refbtuì = 
Imperio a Sifimithere, dandogli peranza 
‘‘;maggiore ftato fe fedelmente fi mante» 
nefse nell’. dmicitia fua .-Sifimithre gli 
diede due -foli figlivolini, a quali coman, 
. dò Ajeffandro , ch ‘andafsero alta guer. 
ra con lui Lafciande poi la falange , fe 
n'andù con caualleria. a. foggiogar colo. 
ro,che s'erano ribellati ,-Sopportarono. 
da principio, come pote ono la diffici. 
le , è {affofa firadasma poco depò son 
pure guaftandofi. |’ vnghie de' caualli ,, 
ma fiancandefi anco ì corpi » j più, non, 
«poteliano - feguitarlo ; ‘onde Je fquadre 
.compar:tfano minori, effendo vinta la 


«Vergogna , come occorre dalla ,molta. 


fa. 
ate nenza d'Alefsandro verfo $ifimi, 
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facolta + Tuttauia il Réè,camb'ando [pef- 
fe voltecaualli, fenza intermiffione al- 
.Cuna tene@a dietro a coloro > che fug= 
.giuano . 4 I giouami da bene , i quali 
foleuano accompagnarlo , tatti .erano 
‘rimafti a dietro uorche Filippo fratello 
di Lifimaco , il qual Filippo ‘pur all’hara 
eracrefciutoy e per quello ‘ che facil- 
, mente fi comprendeaa , era d’ ingegno 
raro. 

Coltui 2 piede accompagnò il Ré 4 
«che era a qauallo, :25 miglia , il.che 
«è ineredibile a dirfije come , che Lifi» 
‘maco più volte gli offerifse ilfuo caual. 
lo nondimeno » eflendo egli. armato 
, di giicco,hon potè maieffer rimofio da 
,canto ad Alefsandro JI medefimo, ef» i 
fendo giunto nel bofcox dore i barbari 
,s’erano nafcofti ; :valorofi (limamente le 
mani, € coperfe il Rè , cui appreffo 
combatteia.co’ nemici . bè Ma poiche..i 
‘Barbari cacciatiin fuga, abbandonarono 
le felue ;l’animo,che nel più bello del- 
la zuffa gli haueva foftenuto il corpo gli 
venne meno, & .vfcendogl:. vn fubito fu. 
dot di. quere Je membra È s'appoggiò al 
tronco .d’ vo? albero vicino Dipoi non 
‘potendofi nè ‘anco foNenere ritto. per 
quello appoggio , il Rè lo foftenne con 
Je fuemani , frà le qualicadendo, rima. 
fe morto. , Alefsandro' che primi ,era ad, 

:-T 2 do. 


a.Fedeltà di vn poggio d’ Alefsind 
‘b none di Filippo paggio d' Aielngo 
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Loloreto: 3 fu fopragiunto da .yh° altro 
gnon  picciol. dolore. Intefe prima ch’ei 
«Lornafse alcampo com’ Erigio., che fu 
*wno de'fuoi capitani era morto. Cele- 
“brofli il mortorio ad’ amendue con bel 
parato, e con molto honore. Egli s'era 
- poi rifo]uto d'andare.contra i‘Dahi, do. 
‘e haueuaintefo che era Spitameng.-Ma, 
la fortuna s Si come non fi vidde maifa. 
tia di compiacergliin tutte 1’ altre frie 
dovere , come gli.fece anco ir queffa 
‘peditione, ch’ei "la pafsò di ‘feggieri ; 
SSpitamene .era fieramente inamorato 
«della moglie ., la qual’ egli, malagetol. 
mente fi menaliain compagniain tutti i 
‘pericoli è è di:fuggire » ò d’efser fatto 
anuouamente. ribello | Ella ftanca-per 
‘tantitrauagli, come cota'e. donnefca «pia, 
.ceuo'ezzì facendogli ..vezzi , lo.com 
fortava vitimamente a non fuggire più ; 
.@ poichealtrevolte hanétta prcuato la 
. tlemenza del vincitor Alefsandro s cesì 
.all’hora, non potendogli fcappar dalle 
“mani s cercafsero placarlo. Haneva ella 
«tréfigliaoli generati da lui, afsai gran. 
«di celli ;. orde accoftandoglial petto del 
». padre s ilpregaua.» ch’ -almeno volefse 
Bauer mifericordiadi “loro. a_Etaccio. 
che lefue preghiere «havefsero maggior 
‘forza, l’auvertiua s Ch'Alefsandro non 
ata molto difcofto » Fgli auvifandofi: d’ 
v©4Se1 tradito, e_non-autertito 3 e cre. 
= i den, 
2% La gelofiaa d'amore fa pre pen 
«male della cofa.amata, “eo RECSRT 
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dendefi ,- ch’ella per la cornfidanza della: 
bellezza fua ,-defideraffe darfi quanto’ 
primaad'Aleflandro s:cacciò.mano alla: 
fcisritarra per ferirla mà fù ritenuto da’ 
fuoi fratelli. ‘Tuttauia le comandò, che” 
fe gli leuaffe dianzi , minacciandola di; 
rsorte , femaipùglicapitafse alla pree 
feaza ; eperfrenare il fuo deffderio co) 
minciò à g.acere la-notte frà lé concubi-- 
ne. Ma l'amore, che.gli ftaua filo nel: 
cuore... gli fece afa di qualle è e mot 
to più l’accefe dilei . Perche datofi vn* 
altra volta a-lei fola.s. nonreftò di pre; 
garla:, che fi-togliefse giù! di qusfto: 
proponimento' ,.e comportafse quelle 
fciasure , che la fortuna hauefse appa 
recchiato: loro . Percioche' egli afsai*. 
méèno ftimaua la-miorte , ch’arrenderfi! 
Ella fi fcufaua. , cheguanto egli haueua' 
perfuafo ,. forfe era. partito ‘donnefco-,i 
ma fi diwifaua, che ciò foffe ‘veile come 
fedelmente lo perfuadeua , che del re»: 
fto era periftarfottolapoteftà del ma- 
rito. Spitamene prefo dalle falfe carezé 
ze » fece apparecchiarè il giorno yncon:. 
- Uito,- nei quale aggrauato dal vio ; e’ 
dal-pafto s' addormentò- mezo ,. ofde 
fù portatoin camera . La. Moglie; co. 
me.ss'accorfe ch” egli. dormina fodo | € 
profondo ,: diede dimano ad vn colte= 
lo, ch’ellahaueua fotto la vefte s 

> Blifpiccòilcapo-dal bullo ,. e tutta im* 
brodolata di fangue ,. Jo diedead'vn fuo” 
feruo-confapeuole di tanta ribalderia » 

- l - 3 Cosi 
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fer dogli’oblizata per tanti benefici; ha! 
uelse ammazzato.il padre de’fuoi figliuoli ù 
attadmento , All’vitimo là gratia del 
berefitio-reftò vinta dall imbie a di’ 
quellafcelerata , ecosile fece intende- 
ré,.chefi pirtifse del campo © accioche 
l’efempio delle sftenate voglie barbare” 
non G mefco'afre fra” coffumi”, e piace. 
uoli natura: de’Greci; I Dahi auueduti 
fi della: morte'di Spitamene , nigliarono 
‘Ditiferne confapenole’ della? ribellion 
loro ;: 9 diedero'ad Alefsandios e' gli fi* 
réfero .. Qiiezli lbèro* della maggior 
partede' penfieri ;. ch’ havewano 3 riu: ol. 
fe l'animo a-vendicaw l’ingiutiadi coito, 
ro,efuperbamente era cominafidato: da: 
fuoi Pretori Conceffe 2 Fratafèrne | 
Hircahia; i Mardi s8 i Tapuri , egli: 
. cotnmife , ch’eigli mandafia con bvo-. 
na guardia Fradate y chegti fcambiava;. 
Stafinore fù” dato per ‘ifcambio ad Arfa. 
me Gonernator dî Caria». Atiface fu 
‘mandato inimed'a:, aîcioche fe ne par‘ 
‘tifse Ofd'ave”. Babilot'a: poiche: mas 
zéo era morto, fù fotrepoita al gouer. 
mo di Ded; tamenté 4° EEinendo: in tal 
nfo.oàcconcio inquefle cofè , il térza' 
mefe Leùò: 1 effèrcito dille: fanzé s per” 
andire in quel'pàefè'» che chiatnano 
Gabazai:. Ji primo giorno mafciarono 
afsa; bene col tèmpò quiero” l'alto non: 
filinè rempeftofo”, né trito «mi perdi 
T 4‘ più 


a Aleflandro ni a Gabaza. 
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più fcuro del primio ; e non pafsò fenzi, 
“peficolo del male, che crefcena Ma il 
terzo dì cominciarono a rifplendèr bale: 
ni,e limpida ogni parte del Cielo , e 
ciù quando a fole fcoperto ) è quiando a 
nafcofto di maniefa sche non purn’ ab<' 
bagliaua la vifta è ma fi sbalorditana' 
gl’animi ancora dell’efercito è che mar- 
ciava. Sivdiuanoin Cielo quafi contis 
nui tuoni 4 e fi vedetano i fegni del» 
Je faette s che cadetiano 3 onde le 
genti fmarrite s e con orecchi ftorditi' 
non s'afficurauanné d'anda: innanzi ; fiè” 
difermarfi 4 AlPhora caddea bafso vna 
pioggia d’ acqua,e di-Srandipe”, a gui* 
fa , che faccia  vngroîso fiume . Da 
principio perche erano coperti d’ armi 
efli la poteuan cermportare , ma poiche. 
larmieran molli, & hanenan le mani 
aggranchiate s$. non potevano nè temer 


Cd 


l'armi , nérifoluerfiinche verfo hauef. 


fero a mover il pafsos poiche-per tutto 
era maggior tempefta » che quiui. Gua* 
fte dunque l’ordinanze » fe n’andauano. 
le fchiereerrando per tutto’! bofco 3 € 
molli ftanchi più dipaura , che di fati- 
ca,» comethelaforza delfredo hauef= 
fe fattoghiiacciarl’acqua piouuta: è nem=' 
inneno fi metteliano a giacere in terra! 
Itris’'appoggiatano a’tronchi degli al- 
crise quefto per lo più era il rifuggio 4 
: l'appoggio loro , che s' haueuano elete 
CE 

E PI AIR E SA SIRIA 
r A agi grandi na fopra l'efcrcitò dl‘ 
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fo per mor're . Nè certo s' ingannauat 
no, poiche if calornaturale gi’ hauena: 
lafciati immobili e non fi cittauano di 
inorire così ripofati y tanto era' gratà 
quella pigrità alla ftanchezza: de’corpi 
loro Percioche la forza dei male era 
nen pur grande » ma'ancora di non pd: 
rerfela fgràdar d’addolfe, e lachiarezy. 
‘22 del giorno , ch'è ilnatural canforto: 
nioftro » oltre alla tempela: non’ punto: 
diGimile del buio: della: notte vera anco 
ricoperta dali’ ombra delle ‘felue & 
Alefsandro sche folo portava in pace 
tanre fciagure » difcorreua' fra? foldati.y 
raufava:queis- ch’erano fparfi , folleua, 
«ta coloro», che giaccano s moffrta lo: 
ro da difeofto”! fumo ,-ch’vfciua dalle: 
cafe’ degli habitanthe gli confortaya » 
che apprendeffero i più' vivimi rimedif 
‘Niun'altra cofa piùfalutifera,: che‘quer 
fta,percioche fr vergozhataho' d’ abbane 
donare il Ré all’horay che la fatica. cre» 
«fceua,& egli fo!o contraftaua co'traua= 
gli da’qualieffi..erano vinti » Perche la: 
‘neceftità: più poffetite nelle antuerfità 4 
«che la ragione y trouò rimedio-al  fred- 
do’. Percioche mettendofi eglino con: 
le accette ad: atterrar le felue, facena,. 
no fuochi per tutto dellecatafte;e del- 
le barche di legne. Erano fuochi tanto? 
grandi, chele felue abbrucciaian d’vri 
perpetuo incendio’ >. &t a pena: vi era 
tamtofpatio » chele fchiere vi poteffera 
gapire, All’hora il Das fecerinuemte 
, P A 


. *. 
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lerattratte membra; è eli fpiriti , che 
perlofredinerano ftati riferetti è 60, 


- minciarono a efalar Liberamente. Alcu= 


ni fi riduisero alle’ cafe de” Barbari, le: 
o’ 3 $ — Li 
quali',come' che: fofseto nafcofte nell 
witimo de’ bofchi seni:mieno la necefii» 
tàl'haueva' fatte loro: ricroware «+ AI 
tri,quietandofi il rempò crudele + quane 
tunque' ilterreno: fofse molle , pianta, 
vano: gli alloggiamenti. Morirono. a 
quefta rempefta mile frà foldasije yiuan, 
dierito doo: 
Dicefi xche fî tronarono mortialcuni 
appoggiatià glialberi , i quali’ non pure’ 


 parcuatio viui , ma ancora che ragionafe 


fero ff} diloro., tante.era pofsente :] ter. 
mite » inchie lamorte gli faueva: trova. 
tig A. forte vn fantaccino Macedone 
fofrentando fe ftefsos e 1° armi 3: giunfe 
gut finalmenteal'campo: : Hche: » come 
Alefsandro hebbe veduto: , benche egli 
all’horafiftefsealfuoco: perrftorarti le 
membra » fubito fi leuò: da federe , e 
fece metternel luogo fuo quel faldato: 


-affiderato ye -quafi fitordifeftefso , fa» 


cendoglilenar I’ armi: Îl fanrasino fret.. 
le:gran pezza:;. che' mon: feppenè doue 
egli fedefse ,mè chi. 1” havefse: fattò fe. 


dere: Finalmente: ,. efsendogli. tornate: 
il calor 


_ + CAIO Vitale; e ri ‘ în. sè. & % 
dendasl e’ © ritenuto: in sè’. &i ve 


oa Rè., ela fedia reale,tutto. sbi, 
Pottitoririzzò. da federe ,, Alelsandso 


vari. 
a Cortefia che 


Cino d'Alefsandro: verfo vafsstic- 
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graidandolo ’ difse < Non t'avued tù* 
hora ., è foldito ;- corquanto miglior’ 
forte voi viniate fotto at Ré.,. che noa 
finnoi Pérfi? Percioche è: lorò n'anda- 
rebbela vità, feel fe defsèro fopra la 
fedja del Rè; crò'm'hai acquiffato la fa, 
lute. L’altroigiofno raunando gli amici, 
& i Capitani dell’ efercito:, d.fse ; che 
+ £acefssro intendére». come egli: voleva 
| fifarciò ,ches? era- perduto ve cisì fi 

triantenhela promefsa: Pércioche Sifi-- 
mithre: condulse: molto: beftiame. così: 
grufso eoine-minuto”, e due mila Ca-. 
ineli; e facendone dificibuire egial[mene: 
de, liberò. foldaci allà fante; e rifece’ 
faro it danno. Dipoi ringratiandò .Sifie » 
mithre dél'benefitio  riceuuto ,-impofe' 
‘ alfoldàti: 3: che-pbrtafseco cibi: cotti per: 
‘fé; giorni ,-8 andàndò contti i Sàei' die 
«de il gualto atuetorl lor: paefe:,. 8 ha». 
strendò predato trenta! m:la-capi: di bee: 
fit, ‘edonò è: Sifimithre. Quindi gi.. 
unfè nel paefe dont era al’ gouerno OL.. 
fiarte nobil Satripo 3 ilquale fi fottomi.. 
fi alla pofsanza &-alla fede:d'Alefsandro,, 
E: eglirendendogli l’ Lmperio non. rol-- 
f+ altro x fe:mun chieditre foi figlivoli',, 
.» due’ andafsero-sila guetra: fisco 4 Per- 
chieri! Satraposgli diede ancorquello, ch°" 
| 0 ti:gli h'auiena: lafciato ,-.e-doppo. guefto: 
, ixgli ordinò’ vn- cosu.to: veramente: con: 
| -‘barbarafplendidezza , il qualeficelebrò» — 
RIDI, T 6 com 


o aComsito fasto da' Barpasi sid AL 


dI 
) ter 


fandro;. 
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con moltafefta,e traftenimento, entrans. 


doui trenta nobili fanciulle.Frà queffe era 
vna figlinola del Satfago; detta Rofsane » 
d’eccellente bellezza 


namento raro è feconto-il portamento 
de’ Barbati.a Coltei > cpmè ch'ella fof-. 
fe entrata dentro frà l’altre-fcelte di bell 
Jezza s.riondi@neno ritolto infe fela gli 
prin e' fopratutti del Rè , i 





ro per via di maritagi. È cheip’ quefto | 
.modoi vinti rimarrebbono ‘fenza rofe 


fore.., &ivineitori farebbero fenza fus 
perbia, &che. Achille ancora , da. cui 


‘eta difcefo » telfe - per moglie vna fua 


Prigioniera. ‘E perche nòn fi antifaf- 
eros ch'e voleffèvfar violenza , vole 
si copziungerfi con efsa pet ragion di 
sratrimonio. Quefte parole furono vdi. 


AIAR te 
a Aleflandro vjnn 


Iguobile fua Pi dg d'vna fanciulla 


x 
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tedal padre di lei con grandiffime con- 


tento per quella non afpettata alles’ 
grezza: Evil Ré nel più bel de’ fuoi de- 
fideri , féce portare ; fecendo! vfanza . 


della patria, un pane ( quefto appreflo 
de’ Macedoni » era unfantifiimo pesno 
dimatrimonio ) e partendaio. col col. 
. tello; nemangiarorio amendue. Midi. 
#ifoio.sche coloro si quali ordinarorni 
le cerimonie dquella gente , volefsero 
mofrare , achiattendena a far robba4 
con l’efempio del vivere fpedito, e par= 
camente,di quanto poco douerfero ftar 
‘ contenti. A quefftomodoil Ré d’ Afia 4 
e d’Furopa fi tolfepermeglie vna » che 
gli venne innanzi frà le fefte del. conti 
to , accioche nafcefseto d'una prigie. 
niera coloro. ) ch'hatefsero a commane 
dare a vincitori . Gli amici fi vergo= 
gnauzno » ch’egliin UN convito frà. il 
vino »e'cibis’ hawefse eletto per fuoce= 
rovno de>fadditi fuoi. Ma dapoi che 
fù motto Clito » etolta la loro libertà » 
acconfentivano col volto s che ferue 
ure affai . Aleffandro volendo paffare 
n India , equindiali’ Oceano » per non 
lafciar cofa- dietro » che potefs' imper 
dirgli il preponiment6 fuo » fece fare 
vria fcelta di trerita mila giouani da 


è. 
- 


- tuttele Protriricie, iquali gli ferniffero 
. per iftati Di e per foldati . Mandò 


epé,che feglierano ribellarij de’ qua- 
‘, Hanfiane fù fatto prigigne se Care. 


re 





Cratero a perfeguitare Heuftane se Ca- 


| 


45 LI BUR*0O 
n° fu morto nella» zuffi : Poliperconte: 
ancora ridufse fotto I Imperio di Ale. 
fando» il paefe 4 clie chia atto, Bubace. 4 
ne. Perch” efferrio?i accommodare* ognj: 
cofa:, volfeilpenfieto alla: guerra d'In 
dia; Quefta Browfi:icia era’ tenuta ricca ,. 
e nontanto d’ oro squanto. di gioie , e- 
d: pie:re pretiofe ,. trouate per grane 
dezza. Diceuafi ' chei feudi dè’ (oldati: 
rifplendenan d° auorio , e d'oro; Alef= 
fand “0. pernen' effer: vinto nè anco in: 
sefflo-» poiche nef'refto egli era-da più; © 
daro » fece. coprit zt; feudidi paftre. 
d'argento», e fire d'cauvalli-le btiglie »d’’ 
oro. Fece ofnare- anco .i giacchi altri 
d'oro ,: altrid’arsento» Co'oro.; che a 
queta: imprefi- lo feguitavano: ; era ro 
ceno. venti mila: foldari:» Già: effendo. 
osni.cofa'n: punto , cominciò 2: fanta- 
fticare- quel s. che già: con ‘empo vo- 
Jere s'era diuifàto», Che fafse giunto il 
‘temoò in che modos'hauefse®hauitto adi 
vsurpar’idivini hohori. Vo'eua- non pu: 
re effecchiamato:, ma ancora riputato: 
figlio! di Gioue- ;. come - s* eglà hauneffe. 
potuto:commandare agli-animi, come’ 
alle lingue-.. Perche i Micedoni »- ad* 
«vfanza de’Perfi ;.ò fa'utavano co' cer: 
sai terra a: Mentre egli era: coli ine 
32100 di. quefti honeri: non gli man: 
cava la dannofa. adulati 9 ttio= + 
amale-di tutti CHI IEERONE 3 perpe è 
i gl Rè, lecui claire Sia 
DID) 
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pit delle volte pr abbaffate » dall pe 
latione » che #a'nemici Nè quefto era 
per colpa de’ Macedoni , i quali non po» 
teuvano patire » che iler coffumi pater- 
nifi cotroînpeffero i in' cola alcuna , ma 
de Greci'i quali con loro peffimi coftù= 
mi hauevano guaflaro la profeffione’ 


- dell’ arti fionefte. #'Vi certo Agi da 


Arco » maligno facitor di verfî dopò 
Cherilo , e Cleondi Sicilia ( non pure 


. @dulator per-nardra ’ ma anedra per pro 


griodiferto de la natione fua-,, ) ilquale 
dii faccia di tutte’ fe Gireà: di fun 
paefe» efsendé tenuti in pregio dali Rè 
foprai parenti , e fopra i-Capitani di: 
grandifimi eferciti 5 cominciarono a- 
méndue dl’ hora,ad” aprire il Cielo ad. 
Adefsandro pi vantandafi con molta: be- 
ria sche Hercole,i! Padre Bacco ;Ca- 
fiore s e Polluce harebbon dato: ludgo: 
allanvoua deità: fua. Eglivn di di fefta 
«ordinò vn folenne' conuitto con ogni: for - 
‘ma diriechezza , è di (plendidezza » al 


quale donefsera intervenit non pure” î 


Preneipi de’ Macedotti> © de 'Gteo agli» 


: difroisma arcorà i nobili 1 oqualili 
- Ré, come hebbe feduto. sè andato 


alquanto al convito s fe n° ufcì fuera's: 
Cleone , com” hauena apparecchiato''s. 


= eosìcomint.d ‘a ragionare com maraui= 


glia delle fue lodi. "Dipoi ncuerò' tutti 
ì Suoi meriti, a qualiim yn hiodo: folo: 
fore- 





a Siciliani adolaori _ parasa. & 
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potevamo tender gratia , confefsandon} 
che colui , ch’effi intendeuàno , fofse 
Dio . e rendendogli il cambio di tanti 
benefici} con. pochiffima: fpefa: d° incen® 
fo . CheiPerfi ,. non pur pietofi , ma 
ancor prudenti” in quefto adorauano gli 
RèlJoro frà gli Del, percicche la . mae 
fiadell'imperio è la difefa nella falure .,. 
Nè Ereole ancora; nè il Padre. Bacco fu. 
rono Confagrati frà: gli Rei prima - che 
barebbero:vinto- l'invidia di chi- viuena. 
con:loro., che tanto credéuano le genti 
che veniuano depò- quanto gl’era lafe 
‘giato in memoria dall'età d’all'hora. E 
fe alcuno bauefse fofpetrato à.farlo segli 
proprio, come.il R è fofse rornato-al:cone 
“nito-, harebbe di fubito diftefo il fuor 
corno in terra , Equelmedefimo hareb- 
buono hauutoà far tutti gli altri,e mafe 
- fimamente i faui}, $ è quali doutuino 
dar-efempio agli altri d’adornare il RÉ 
loro. Non è dubbie , che quefto parla: 
+ retuttoera detto per amor di Califthe; 
nesil quale per la fna giatità-, e pron, 
,82 libertà.era mal uultito ad Alefsandro,, 
\seme s’eali:folo ritenefss i Macedoni, 
acparecchiati dà: quell” adulatione .- 4 
Quefti,poichefi fece filencio e tutti: 
* .g\ratrri-guardavano-à lui ».difse ,, SE-il 
Réf folte trovato al fuo parlamento . 
niuno ue n'hàquì, che ti hanefse rifpé» 
fto » pescioche eglinon norebbe na 
| tu 
nr_r_—r—r»trrlbsiitbtne-inic A 
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tu'l forzarfi a. tislignat da’ fuoi ne’coltue 
mifranieri , accioche con quiefta tua 
adulìtione, tu non egli generafi intie. 
dia avi feliciffimài fatti, Ma po:ch’egli 
non vié , io ti rifpondo peî lui Niun 
fruttp, che fi maturi innanzi altempos 
può durar lopgamente,e tunon dai ; 
anzitoglial Re gli honori diuini » Per- 
cieche ci ‘bifogna tempo è fare, ch'egli 
‘fia. riputatb Dio ; quefta gratia è fata 

conceduta fempre da chi vien dopò gl’. 
. huomini grandi .Jo priego che il Re pe» 

ni gian tenapo a farfi Immortal=, accio: 
. chela vita fialunga e la maeftà perpe. 
tua. La diuinità raggiugne a'curia vol- 
tasma non accompagna mai | huomo 
‘Tu hora néadduceui gli efempi d'Erco» 
le ; e del Padre Bacco dell’ imorcalita 
confagrataloro . Credi tì , ch’ cglino 
Per partito fatto in vn contiuno foflero 
certi Dei? La natura loro ptima fi vol» 
fe da gli occhi de’mortali sche la fama 
n'arriuaffe in Cielo. Io s e tu dunque, 
ò Cleone, facciamogli Dei? I Rè deb» 
be riceuer da noi l'autorità della diuini:* 
tà fia: Piacemi far pioua della tua po. 
tenza . Creaci unaRè . Se poi fare vn 
Dio più facil cofa t'è dare vn’’impetio 
che ’1 Cielo. Acconfentano gli, Dei fa- 
uoretoli fenza inuidia a ciò , c’a dercò 
Clito je lafciano andare le cofe can quel 
, medefimo Borfo; c'han fatto fino ad'ho: 
ra Voglioné._ , che ton ci ‘contentiano 
de’noîtri coftumi: percigche non ci ver. 

| go 
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gogniamo della pîtria:: 8 io non mi cus” 
ro d’imparar com) io habbia ad: hotiorar” 
il Rè mio Colorò mi diu fé io ; che fia- 

Oi vincitori s;i qualici dannò le leg. 
i.s fotto cui habbiamoà- vivere’, erano” 
afcoltato cafiffhene , venditator della‘ 
libertà publica» Certo: con: gratè oree- 
cirie: Pirèioche gli haucuà dichiarato 
cmorparia voglia, ma: ancora le parole’ 
maflimamenti de’ vecché ,-a' quali era: 
diffici cofa mutar l’.‘antico-loro coffume” 
con vn ftrano;v Alefsindio: fipéua: ogni: 
cofa di ciò,che trà. di foro- s'era tratta» 
to , percioch’esliera fiato: nafcolto' do. 
Pò a’ pinnid’arazzi; che haueuano co» 
pertole taiole. Onde mandò» a’ dire ad’ 
Agi, e Cléone”, che dopò il. ragiona: , 
mento , lafciafsero insimocchiarfégli in. 
nanzi fcismertei Barbari com'è coftu.. 
me loro, qhando: ezli andiua: dentro . 
Néftette mo!torchè torndal convito ;- 
‘ quafi. hauefse: negoriaro» qualche gran 
ficerida S:adorandol5 i Perfi » Poliper. 
conte ,chegli fedeva fopra ,- vedendo: 
vnoditero s' che: toccata: a- terra col 
mento, co”fnciò per fchierno acer for.- 
titio: clebattefsa fore. a Al-(sandio 4: 
chè ga: nen porua più: contenerfi a, 
mon:ò. fitramente: in collera € però: 
- ses; Duaque tù non vit asoreral > Tù- 
Ha Sur, che cireputi fongggti da’efser’ 
"eggiari ?' Quegli rifpofe; de ile 
e» 


È A . w vi a 
i , : aerali =>! 
dorato contra avchi volete. 
seadorito? 


a Alellandior 
te che fol 
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Rè èra degno d’efser dileggiato» nè «gli 
d’efsere ipregiato . AI? hora A'effandro” 
tirandolo fuordì tauola' , lo batrè .con- 
tra la terra; &reffendo egli caduto-boc-. 
conì,difse': Horvedì liora' x fe nì hai 
fatto il'iiedefimo’, chie dianzi bi ffaui- 
ne glialtri? E commandando » che fu 
fe tenuto in guardia , licentià il' conui* 
to Dipoi Hiauendo:‘ " catigato Polipera 
€onte gli perdonò dopò: granatempo . 
Mì Califthene', il quale già conte con- 
tumace'era’ teinitoè fofpetto', fu fer. 
bato con più bella occafione di sfogarla 
Come venne: 4 Fra vfanza [core s° e 
detto foprà e i principali di Macedo»: 
mia acconciaffero iloro figliuoli già gran. 
. di conigli Rè a° feruigi , riontroppo dif- 
. férenti da'meftieri de’ ferui.- La notte .,. 
fecpridochetaccatta Toro 5 ftambieubl- 
mente facettan LE guardia all’ vfcio "di 
camera doué il Rèdormiua 5 dal qua» 
Te vfciò ( perch' era altroîe , chie due 
facevano la guardia i foldati) (levano 
entrar leconcubine. Cofforos quando il - 

è voleva caualcare » pigliauano i ca. 
nalli da gli faficri , e glie l’accoftava= 
no. L° accompaghiauano a caccia » alla * 
guerra s & erano introdotti intutte lar 
ti degli udì liberali. Erano tenuti in 
fupremo' grado d’ honore , perciochie 
eta concello loro fedére a tauola co’ Rè 
 marigiare, È nino, fuor che il Rè: 

me- 


‘ x Pagi dî Alefandro cone. erano dilci- 
plipati, si 
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medefimo ;-haueva giurifdition di 'bats 
tergli .-c caftigargli, Quefta fù vna' 
cohorteaguifa d’ vna raZaa di Capitini 
e di gouernatori: apprefflo i Macedoni ; 
Da quefto i difcendenti hebbero il Rè' 
loro; al!a ffirpe de’quali i° Romani per 
inolte età levarono ia pofsanza . Her- 
molzo «dunque nobil paggio della colore 
te delRéè , hainendo ferito vn cignale y 
« ch’Alefsandro haueta Rtabilito di ferires 

egli #u battuto per flo: comandamento è 
1 giovane hauendo per male queta vers 
gogna ,- cominciò a dolerféne con Sos 
firato,il qual èera anch'egli dèlla*cohori 
te,&.era innamerato di lui; ‘ 

Quegli vedendo quel corpo,ch'ei tanî 
. toamana ,.così mal-condotto , e fofsé 

gii per. altra ‘cagione postando odio ad 
Alefflandro , coffrinfe: il'giouane | chè 
fe ttefso v'era fuolto ‘,-è far proponimens 
ro fecod’veciderlos' e fi diedero la fedèé 
Vvn:l' altro, Nè  maneggiaron m'ca la: 
cofaconimpéto giouanile s-anzi con ote 
timo difeorfo cenuennero infieme di pi* 
gliare. in quefta congiura Nicoftrato y 
Antipatto , Alelepiodoro s-e Filota. É 
eofloro poi vitirareno Anticle » & Epù 
mene » Maavoler far quefto effetto ,. 
non ci vedevano modo, che fofse facile 
Bifognaua loroy ch’in vna medefima noti 
te toccafse a tutti i congiurati‘efser di 
SUardia per nen efser impediti'da gli 
- a - altri 9° 
a Congiura di vynpaggio conta Aléle 
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«Altri, che non viteneuano di mano ;; € 
per forte quanto toccata fd' vno non 
sòccava all’ altro ; onde in far quelti 
cambi hor di'quelti, hor di quelli , & 
Jn_far-apparecchio di ciò s che fateva, 
-bifogno a —quefto trattato ., :paflarono 
.trentatbue giorni/Era* venuta: la notte ; 
che i congiurati doueuano effer:di-guar- 
dia «onde ehtti.s'allegrarono della data 
fede , di cui già tanti giorni'hausuano 
di già dato efempio, “Niuno , nè per 
<paura,ne per ifperanza s'era cambato è 
tanto era sd lofdegno lero contra’ 'Rè 
‘Ò la fede data frà diloro . - Stauano ‘dun» 
que all’ vfciodi Sala; doueil-Ré man. 
iaua per accompagnarlo poi , com’ .ef- 
o vfciua dal convito s fine allacamera . 
Ma la. fortuna fua ,: & infieme la. piace- 
nolezza de’convitati ,-gli trattenne tit 
‘ti gran pezza a bereanco più .del cue. 
‘re. Itrattenimentidel -conuito prol un» 
‘garonoanco il:tempo aflai. aPerche.i 
congiuratialcuna volta. s° allegrauano 4 
‘Iperando di affrontarlo. mentre dermi- 
va ; altre volte s'attrifauano.,. dubitan» 
do non il contito:durafse fino ‘a giorno.; 
quando .altri poi all’ albagli-hauefle ‘a 
fcambiar in ‘guardia ; enon ritoccatia 
pià la lor volta fe non doppo fette gior» 
ni. E non poteuzno fperare, ch'in queffo 
mezzo tutti Dauefferto a mantenere la 
fede. Ma attuicinandofi il giorrio > fi for- 


pii 
‘3 I congiuratireftano ingannati di eoter 
vecider Alefsanero, 


Ul 
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‘pì ilcontiito , 3 i congiurati riceuerono 
JdIRè conliéta .ciera , poiche’ era venuta 
Joro l’occafione d°. eleguire il trattato.» 
Audenne , ch’vna donna-, per quelche 
fi ctedeva , fuor’di .ceruelie , che foleua 
,prattigare in corte, € pareva, che per 
‘.certo ;iffinto indouinafe le cofe,a veni 
re,non pur s'affaceiò al ‘Rè | che fi par. 
-tita s ma ancora ‘fe gli pawò innanzi > 
moftrando col volto il defiderio “dell 
animo & auvertendolo , ch'egli tornafi 
«fe al conbito Quegli burlando rifpofe 4 
che gli Dei l'amuertian bene : fatto ri- 
chiamar gliamici ., attefe .a feffeg- 
giare quafi fino «a .due hore di giorno 
Già gli altri della cohorte gli hauetia- 
no fcambiati alla guardia douendo far- 
la' innanzi alla porta di camera,nè pe- 
rò i cengiurati fi partivano , quantune 
-que haueffer fornito il tempo dell’ .vf= 
ficiloro ‘Tanto è poffente la fperanza + 
Jaquale fi caccia nelle.meoti humane .» 
e ne defiderigrandifimi- .a JI Rè, par. 
lando loropiù amoreuolmente,che mai, 
gli fece andare a ripofare spoich’effì ha- 
ueuano vegliato tutta notte . À ciafeun 
di loro furono donati* cinquanta ferfter. 
tij groffi, ‘& ‘furono ledati, c'.havendo. 
eglino hauuto lo fcambio degli altri » 
nondimeno .haucano voluto .feguitare 
di far Ja guardia . Eflì caduti di tanra 


fperanza ternarono a .cafa 3 afpettando 


BREA ?al. 


a CAI vuole,che 0 pe 
fca lo fa da Pr congiura gli rie 


A 7 


O_T TA VO. 4 

Paltra' wotte, ehe toccafse foro Fpime- 
«ne è è faffe > che per “piacevolezza 
la quale il Ré gli.bhaueua moftrato fra" 
«congisrati fi mutaffe fubito :ò perch'ei 
scredeua , che gli eis’ opponeffero al 
«trattato Joro , fcoperfe ad Eurigolo :fuo 
fratello ; à cui prima non haneua mai 
voluto dir cofa alcuna , ciò che fi. trat. 
- tafsa.'Tutti hauean' innanzi a gl’. cechi 
l'eflempio de'fupp'ic!j di Filota . 4 Perche 
:fubito prefe 11 fratello per mano, &.an- 
dò feco alla corte: © deftando la guar. 
. dia della camera , diffe di voler ‘parlare 
al Ré di cofe,ch’importanano Ja falu= 
te fua .2L' hora, a ch’erano giunti , il 
Aifo nell’ yn moftrava poca: .ficurezza 
d’animo , e nell'altro dolore 3 mofsero 
guardiasù la foglia di camera ad. aprir 
l’vfcio,portar.dentro il lume , e defta, 
re il Rè, che dormiva agsrauato dal vi». 
«no se dal fono ‘Egli È | ‘poco a poco ri= 
:tornòin cervello, domandò ciò che vo» 
lefsero ? Eurilego;non badando -punto 4. 
difse: Che i:Dei mon erano totalmente 
contrari) alla cafafua .percioche feben 
fuo fratello haueua .hauuto animo di 
commettere vnfallo ,grandillimo s non» 
dimeno egli fe.n'era pentito ; e: da fe: 
ftefsu era -andato a rinelare,come guel- 
là notte gliera flato ordinato contra vn. 
«tradimento . I Capi di sì fceletora con 


| A AL PIO 
e” e e nr ua 
RE Congiura.di (coperta. 


_ 458 L'.J*B R 
giura erano ftati coloro, the il Rè non 
Barebbe mai penfato . All’hora Epime> 
‘ne gli contò ognicofa per ordine, e gli 
difse i nomi di chi haueua tenuto ma, 
no. Era cefto»s che Califthepe era men- 
touato s non come partecipe del trat- 
tato, ma come guegli s_che volentieri 
afgeltava i gionani che vituperavano , 
& biafimatiano il Rè , Dicono alcuni, 
che dolendofi Hermolao con lui defse- 
te ftato hattuto per commandameno 
del Rè » Califthene difse svi douerefte 
ricordarido , hemai d’efser huomini , ma 
che nonsi fapeua già di certo » fecià 
fofse fato detto. per confolargli a patir 
ebattiture , è pure per aizzare il do- 
lor de’gionani, Il Ré, cacciato il fone 
no-dell'animose dal corpo , e conside- 
rando il .pericolo è and* era fcampato + 
donò adEuriloco fubito cinquanta ta- 
Jenti, & ibandi d'un certo Tiridate ric» 
chifsimo:: egliriftitui il fratello, prima » 
ch’eis'ammettefse à pregar per la falus 
refua .Gli auttori della congiurase con 
“Toro Califthene insieme» furono fatt; pi» 
gliare , e condurein coste Tutto quel 
giorno , e la feguente notte il Rè aggra. 
vato dal vino,e dal uegliare si Mtefse in 
ripofo .Ma l’altro giorno fece radunare 
tutto il consiglio dove erarro ipadri; Be 
di di eoloro » & fopra de’quali-si 
lote lore nen ben sicuri anco della fa- 
Macedoni Sioche fecondo l’vfanza de 
M » doteuanò morire tutti co‘ 
loro 
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foro ancora » che-fofsero parenti de'conì 
‘giuri, iquali per commiffion*del Ré 
furono meneti dentre , fuor che Calift= 
hene : d'aue confefsafono ciò y ch'effi 
haueano trattato . Et efsendo eglino ri. 
prefi generalmente da tutti , il Ré do, 
snandò loro: Per qual cagione fi fofseiò 
imoffi a penfar così fattotradimeato con. 
tra di. Idi ? Scattano tettigli altri fmarri/ 
ti quando Hermolao rifpofe.: Poiche 
Wvi volete intender la cagionè come fe 
mon lafapeftè , dice , che Noi hane, 
ino congiurato d'ammazzartii s perche 
hatuevate cominciato a commandarci 4 
non come agicuani liberi, macaze a 
fchiani. Tefto fi. leuò da federe inaan= 
zia tutti Sopole fuo padre,& gridando, 
ch'egli eta anco micidiale-di lui , gli 
mife tina mano alia boecasdiceado che 
po! ehi°egli per pazzia era trafcorfo 2% 
tatito male > &atanta ribalderia ,.non 
ra da lafciarlo dir più altre , ilRé fa- 
cendofermare il padre , commife ad* 
— Hermolao sche feguita(se ciò , ch'egli 

hauefse apprefo da Califthene lor mae. 
fito-.-A cui Hermolao difsei Io mi va. 
glio nell’aurorità uoftra , & ‘anco dica 
| quanto iohò imparatein rottina noftra, 
Quanti Macedoni fone motti pef la cri. 
deltà uoftra ? Quanti dieo nè però del 
più uil fangue, che ni fia? Filota, Par» 
menione s Lincefte Alefsandro, e Cli 
Ì vo i to - 


‘a Otatiore dì Hermolzo 1d Alefsan lie 


Parole del dettoid Alofiandr. 


I 


438. TI R 0 
sto.fon-uitiper Ja-parte de’nemici,;ftan. 
mo in. campo: ui. copreno coloro feudi, 
@ per la gloriatoftra., e-perda vittoria 


. +Lono feriti :Ma ubi ‘» chebei merito n. 


‘ hauere:refo loro? Alcuno ©“ hà:'bagnato 
cal »fa0 fangue la tauolauoftta:Altri.è 
«motto »s ma non-d'una morte -fola .:j 
acapitani de'uoftri -eferciti Furono :pati 
La'martori;e diedero fpettacolo a Perfiiy 
che da loro-erano fratiuinti P.:menia; 
«une fà morto:feaza sche fe ne fapelceta 
. cagione;e. per: mezo fuo. Boi uccidelte 
sattalo -Ecco-hor come-uoi ui feruite 
: fcambicnolmente delle-tmani-de glifuea, 
»turat: a. calligare: altrijpercioche cole. 
ro si gnaliui fono ftariminifiri ad'ucci. | 
.dere s:fubito «per commiffien uofìra da 
altri fono:ftati vecifi .Tuttiin-un.trat, 
«to fgridarono:Hermolao-:.è- fuo:padre 
-hauena cacciato mano allarmi per.farne 
P ultima. prova, e feszadubbio Phateb, 
he fesito s feikRe non l’hauefse riréene; 
‘ to: imponendo ad'Hermolao., che for. 
nifse didire., econfortando loro astdir 
uolontieri 1 accufe »-ch’ei fi. facema da 
‘fe flefso , per accrefcerfi:pena. - Poiche 
eglino dunque mal tolentieri ui fureso 


‘ quietati, Hermolao cominciò di nuoto 


«@*dire :ò .con- quanta liberalità agi-da. 
re licenza-di. direa chi non é piire am. 
«maeftrato , nelle . fanciullezze, califthe. 
pesche:folamente può fauellare ... ere. 
‘auto rinchiufo in prigione. Se fi ftanvo 


«sd Udire ancora loro, ch’hanno-confefSa. 


* nè er 4 sa fa s* A , ni to, 
ti 0 rail. PF 
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‘#6. perche non eauate fuora. a lui:Non 
peraltro, fe non perche hauîte paura 
d. Ila. uoce libera dell’innoce nte. je. non 
potete pure guardarlo in volto fo cer. 


tamente-impugne l'innocenza fua, che 


nen hà esrate.Qui ci fon coloro, che 
sueco:-haueanopenfato a cosi bell’opetas 
é noti v'è -chi dica,che Cabifhene hab,. 


bi tentoto mano: quefto ;-e pure il vos. 


firo giu ifimo .8& patientifimo Rè hà 
gia Btabilito.,. ch’ej muoia Quefti dun. 
que fono-i primi de'Macedoni; del cuî 
fangue ,.come-vile , e d'auanzo , voi 
wi feruite fampre al. contrario , * Voi 
hatutete con voitrenta mila muli che 
portano il teforo.predato , & i foldati 
nor fono. per ripottarne aitro a cafa,che 
margini di terite, e ciò fia il merito los 
ro. Ma tutte quefte cofe le poteuana 


fopportare prima che voi ci. mettefte. 


delle mani de’ Barbari. e con . puoua 
vlanza Cacciafte poi vincitori al giogo, 
Voi vicompiacete nel veffire, e ne'co, 
fiumi de’Perfi , odiate la difciplina pa- 
tefna .- Dunque noi volemmo uccidere 
il Rè de’Perfi. ,, non de’ Macedoni > € 
per ragione «di guerra. pèrfeguitatano 
voi-tifuggito., Voi uolefe, eh'ì Mace. 


doni ui s° inginocchiafsero innanzi 3.€- 


wadorafsero come Dio ... Voi rifiutatè 

Filippo per padre.e frà gli Dei ue ne 

fafse: alcuno innanzi a Gioue , harefte 

a noia Gioue ancora. Poiui maratiglia* 

tele noi huomini liberi y--non polls» 
: i ro 

(DI Poa:i odi... 


le adi 
ci) tr 
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mo foppostar la -faperbia voftra :? «hè. 
dopbiamofperarda voi;fe:nonò dimo; 
Firea torto ,è( ch'è peggio ; che mor 
Te ) viuere.im-feruità fempre ?-Voi, (e 
potete emendare ., certamente mi fiete: 
molt'ebligato spercioche da me haue- 
ste’ cominciato 2 fapere quello, che le 
gperfone libere non pofsono pa tire «Nel: 
.refto perdonate a colero » la cli vec» 
ponte ‘prima de ifuncrfiglinoli non dg». 
: suerebbe efser*grauata da'martori: Non 
fateci menar ad. ottener:con :la noftra 
. snorte yeiò ., che ci afpettànano con la 
. voftra. Così parlò Hertholan. Ma Alefi 
‘fandrodific4 LA PATIENZA miapro: 
‘uerà. quante-fia falfo il’ parlardi coftuis 
«ch'egli hà imparato dal:fuo-maeftro .. 
Percioghe coftoroharno confefsato lvl. 
«timo tradimento 8 io., perche 1° ine 
-tendefte voi , comi'io.,» -accottamenté 
impofia quefto ghietons-che-patlafse 
#1 qual'hà vfato quella rabbia nel dire, 
che lofpinfe «a voler ammazzar mesch' 
segli deneua:honorar come: padre. Poce 
vdiapzi efsendofi portato aflai villanamen. 
ste a-caccia , so valendomi dell’ antica. 
vfanza ‘dalla-patria , e de gli antichifits 
‘mi Ré di Macedonia, Jo feci ‘caftipare : 
‘Quefto corcetliamo nei; ‘che sìcomei 
Pupili fon tiftigati da'tuteri , «e le :mo. 
“Eli da’mariti così fia*di bifogno } ch'i 
fanciulli di-queft’età ‘fiano e la’ 

SITSANTA, er. 

Mare 1——rt i 

4 per pamente d'Alelsandro contra Ha, 


O TTÀAVOR gar 
fervi. Quefta ‘è la crudeltà mia contr® 
dilui . Per qugRoegli con volermi 2» 
mazzare empiamemte-ha voluto uendi- 
cari . Nonaccade io vi racconti, peri. 
‘chela fipetenoi , quanto io fia: piîce» 
‘moie con gli altri, che mi lafcian fare fe. 
condo.la: matura ‘mia. Nè per Dio mi 
marauiglio, che Hermolao-non lodi la: 
‘pena » ch’ hebbero gli aleri traditori;: 
percioche: egli hà smeritatb la. medefi- 
ma; e mentre -diee benedi Parmenione,. 

edi Filera, fatorifce la: canfa fua:' Jo- 
-purlibera? Lineefte Alefandro da due: 
“acctfe. s il quale due uole: m' Haweng: 
-machinato contra. Eteflendo egli: coni. 
‘fiinto.la:terza; io hondimenogli proluntè- 
gai là vita per due anni. x. fitto a .cheuoi: 
mi richiedefte, ch'e fofse «caftigatò all? 
. Vitimo ,scame maritaua. la. fua triftitia; 
D'Attalo ,-yei vi ricordate, chie primi 
. sh'iofoffi Rè,-egli era; miomemico ca+ 
pitale ; Clito.,. voleffe Dio ,. che nen: 
«m’haueffe alzzato-la. eolléra: cor la. {ua 
emordace — e pazzaingua ,. certo , ioè 
- tmentreegli fuillanesgiata me;. dk voi;. 
locomportai molto più. , ch” egli. nom 
harebbe comportato me , sio bauneffi: 
- parlato aqueltmodo:, La clemenza. dee 
.gli Ré », ede’ Signori e pofta, non pur 
ne lenature loro* ,. ma-ancora in quelle 
dic hi vbbidifee. Ea gettolezze fonquel- 
keche sitsano gl’]mperi. Fquando gli 
animinun hanno.riuerenza,. fi fà mefcu- 
lio ». econfufione delle cofe grandi, € 
SERRE in Vo 3 di! 


n 


mo Ottener 
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“Afia, bifo 


56 LIBRO 
delle picciole:e bifogna mbstter. Ja fot 
zi con laforzia: Ma perchemi maratiia 


. glio 10 » che quetti m'habbia rinpre, 


uerato la erudeltà ‘poiche non sè 
vergogriato taffarmi d’auarita ‘?., Non 
voglion addurrea quefto propotito l’iut. 
torità:d’alcuitì di .voi >, per non genetar 
*odio alla liberalità:mia,per non offenderlta 
modeîftia voftra . Ponete mente a-tue- 
to l’efército, che poco dianzi non ha; 
tiéua,che l’armi: ‘8. h'iora*dorme fopta 
i letti d’argento . Ciafcuno hà le tane, 
Je catiche d’ososfi mena dietro bram 
chi deferni ,e not hi doue riperre le 
fpoglie ‘de’nemiet.! Mai Perfi ., dice 
ezli scheda noi furono vinti ,fonote, 

iti ingrand’honore. Siida me .. Qre- 
fe chiaro edhtra fezno della modefia 
‘mia’, chè nonfono fuperbo nel coman.. 
dare nè anco’ vinti . Jo non vermi in 
Afia perifpiaritare-le genti affatto , nè 
per laferardeferta lamerà: della terra: ; 


‘tmaperche chi fofse da me’ fosggiogato: 


in guerra non hauefse nè anco -a vergo=o 
guarfi della vittoria mia. E però eglino 
fono at foldato' cen voi s € mettono 
la vita per limperio voftro; Che fe fof. 
fero Matitrateati con -fuperbia îî-fareb, 
one ribelati .. Nen dura troppo quel 
pofsefso ‘ che fi” habbiamo "a mante- 
deL Pet=forza d’armi , La memoria. 

. Senefici.dura: in perpetuo .-Se voglia. 
se mon Jafciare a dietro |*- 
“Ra, che coltoro fiano pàt- 
Prc BeGla 
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Técip. della aa Lasnioftia fedenzà 
loro ei farà: eifer l'imperio fiabile ;;8t - 
eterno ‘e cettomoi habbiamo più; che. o 
nen vogliamo». Quella fi chiama auarii © 
tia infatiabile , che “uuvole ‘anco ,eme-. 
pire ciù ,.che-gli auanza -. Ma io me... 
féolo ì coftuimi loro: con: quei de Mace= 
poni. Frà molte genti» ueggodi quelle. 
ce! fe,che non ci vergogniamo imitare*® 
è così grand’ Imperi: non ff puòcom= 
meodamente reggere , ‘fe noi- non infe» 
gniamo loro qua!che cofa dinoftro, 8 
smpariamo: da “effi qualciie colà di loro; 
Sa fi benda ridere , che Hermolag - 
dille dimèrichiendendomi,ch' io non ri» 


- hofceffi Gione per-pad:e, che. per: boce» 


ca dell’Oracolo. hà riconofciute me pet 


‘figliuolo; Ec-estrancora ine poteffà mia 


ciò, che Nnacoe gli: ‘Dei,? Giove - 
mi chiamò: figl.uolo: &-io perletanie 
‘provessche osn'horfacciamo , norimi: 
edishtoneftai ad’accertarlo per. padres 
Piacefse a Doyche ancora i popoli d'» 
‘Todia mi tenefsero per-div-, Le guerre - 
‘tutte'confiffono nel nome; è niolte uok 
‘te quello, che s'è creduto. falfo,è fta= 
“to poi riputato Uero 4 dateui usi ad'jim» + 
tendere, che sio -hò fatto - adornar. le 
votre armi. d’oro. ;-e ‘d'argento’ 4 chle- 


| l'habbi frtto per Horta se-per fuperbia'? 


chi È auuezzo a ueder l’ornò , non ue- 
«de' la più wl cofa., che*fimib.imateri®s. 
Ma io: hò voluto moftrare,che i Mace- 
doni inaiti. nel. telo, non fi 1ufcin 

, Va 4: ; Lì 
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vincere nè ance dall'aùaritia. Primies 
. zamente dunque piglierò gli occhi de’ 
pemicischenen veggono mai » fe non 
cofe vili, e brutte , e moffrerò ; che 
noi non fiamo. verititi per ingordigia 
nè d’oro » nè d’argento , ma per fog, 
giogar tutto! mon:io . Queffa gloria 
tù ce la voleftetorre micidial tradito, 
se, e fottomettere i Macedoni con Îà 
morte del Rè loro , aila giurifdittion. 
Belle genti vinte. Et hora mi auverti, 
feci ch'io perdoni a'padreni voftri.Se voi 
hanete cura sò memoria dilvro , non 
v'acgadetta fapere a quello è ch'io mi 
rifolueffi delcafo loro, per non morire 
con quelpiù dolore . Màdi già io hè 
annullato queft’yfanza d’ammarzar gl’in: 
nocenti padri sé parenti infieme co’ tri. 
fli 5 e prometto » ch'io. gli.terrò tutti 
in quel .medefimo honore » chie fone fta. 
.ti. Mailtuo Califthene è per cui fola. 
mente Mofri d’efser huomo , sò. io 4 
perche tà vogli , ch'ei fia menato quì; 
perche tà fes vn trito se vogli, che 
ance per la fua bocca s'odano quelle 
willanie s ch'hora fparlando gettafti 
contra di me ; & hora vdiffi dire. Se 
egli foffe Macedoni » l'harei fatto ve. 
mir dentro con efso, poich’ egli. è mae- 
firo digniffimo d’hauerti per ifcoitare» 
Oli Ji fono tenuto a quefto con*vn da 
intho « Dopò quefio licentiò’i confe 


—__—__ to, 


a Morte de'Congiutati 


OTIAVO 
Elio, e fece dare i condannati . nelle 
mini a coloro'ych erano medeffmamene 
te neil’vfficio»,. che furano: effi: . Eglino: 
Per confrontat ‘3 fedelero con la cre 
deltà d'A'cfsandro »- hanendbgli: tore 

| mentati bene, gli feeero morire . Gas 
Bifthene ancora: . ch'in quefto- trattato» 
| 7 gontro la. perfona-del'R'è,era Mato inno!. 
centifimo sdopò molti:martori. fù mor» 
to . Ben'è:vero , ch'egli: non era. prnto» 
Uon' cortigiano: per non accommodarfii 
a:la natura: de gli adwlatori:. Perche: 
niun'altro sehe-foffe fatto morire ,fil- 
feivò mai frà Greci: tant'adio..contri d':. 
Atefsandro»s quanto coftwi,.j quale or-: 
nato di buonifimi cof by& arti l'has. 
| teva: tenuto Alefsandro ij. vita quirg. 
do egtidopò Ia morte di. Clito fi 
ftinato a' voler morire: » Galif 
pur fi ammazzato ma: anco tormentaa. 
to,fevzn che fe ne fapeffè la: Cagion di 
muefta: (tia oradilti-iLRé fore Penti poî: 
tardi. <-Maper non: accrefcer l’otiv;na. 
«fo -féminar difcordie mefse-le: genti: 
in India, fémpre mofrandofi più chia; 
ein’euerra »che duppo-la vitoria.. ® 
- India guarda quafi tutta a Le o +. 
S è minore la-larghezza , che [3. lun» 
gliezza fua |. Quelie parti:, che f2no, 
volte è Mezedìi, forto alte » ©l’altre 
fon piane+-e perla; campagna.viCormone- 
cor piaceuo] corfo molti fantofi. fiumi.» 
PE Wi che. 
ITOSZAZI 


a Otiopadie dellè difcordiess 


3a e 
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ehe nafcono dal morte Gancafo | £jb 
fiume jndo È più freddo sche gli altri è 
Send ie fue acque moltofimili di toloe 
re aquelle del mare. H Ganze » afsai: 
“più famofe,chetutti gli altri di Lenana 
te, corre a- bafso del.paefe: di mezo: 
giorno:, e-colfuo letto diritto ritringe 
i gioghi de'gran monti . Le balze » che 
fe gli oppongono’ ; lo fanno piegare è 
Leuante-, e Gom' egli sbocca nel mar 
reffo , pirte le rive, & . inghiottifeei 
melti alberi: e-gran parte.:del.terrene! 

‘anco: fenza alcun rimedio: impedito 
da'f4ffi- + mè quali. molte ‘volte-battendo 

- Fitorna.ind'stro:. Doueegii tioua il tere 
‘seno più: morbido”, fà fagne: +e forma 

° molte Ifole. So va Lg 
 L'Acefine il fà maggiore; percioche 
iGapge:correndo al mare ye. Sincentra. 
inquelto;e L'altro. con-molto.impete fi: 
percuotono:itfieme -percioche a punte: 
sù lafoee del Ginge , foue. sbocca L- 
Acefine.; soppongono l'yno all’ altre 
il Gange-è molto afpre, e (per l’afprezza 
faa:.l'acque ribatute non: però tornano 
@. dietro «jl-finme Diardene perche 
‘corre:per l'vitime parti d'India ,è man? 
è cosfamofo.afilai Nel refto non pur gene. 
ra Grocodili,came. il. Nilo s ma. anco» 
re-Deifini , & altre beltiemoniconofcibi 
“ue -daaltre enti rL'Ermnatbo + perche 
la di Voltastorce. e torce ,.ferue d 


. gir: 
terze n. 
- &«Fraoidilàdiavedo 


è 
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el'inbicacor»per dar l’acgtia‘a” campi ia 
Figuefta èla cagione: ch’ egli con pa. - 
che :cques.e: fenza éfser mentouatosà . 
mettaimmare:.O'trea quefti fiumi ne: 
eerrono melfialtri per tutto. que! paefe-.. 
i-quali peree-non coff lareamente: fi - 
fpandono:; però fano-ignabli: a.Mài più 
incinialmare; corrono per lo piùnerfe * 
Tamontana,e” perche féne ritenuti da' 
gieghi de‘monti: nom trapaffrino ..più a» 
dentro pondefertunò al paefe per ge. 


- nerarbiadesVariaro intal modo le ffa,. 


a) 


x 


gionideli’anme ivi-tutta» quela regione 4 

che quand'attreneoeni cofa ribolle pers 

caldo di cocente Sole.,.l'’Tndia-è:ceperà. 
sadallencui: Così quando: ‘altrowe-ogni» 
cofa &ghiaccio +. quivi è grande:, &in.. 
fapportabil: calde smé s° è {coperto ad: 
alcuna cagione di. queto fegreto:di nai. 

tura. Il'urar sche la:bagna s/nonè già: 
di colore variato: da «gli altri, hebbe: 
quefto:il nome dal Reé Erithro + onde :gl*" 


“ ignorantàès'han dittifato»ch? egli habbia: 


l’acque na sla terra preduceafsailino 5. 
det qualefi-neftegran parte diloro; Le: 
fcorzede gli alberi fon tenere,&:ni ima 

prontano dentre i caratteri dèlle.lettere è. 
come:nella:cera +4 Gli yécelli imparai 

tro facilmente ad'imitar: i) fuono. de'la: 
truce hbemàna Gli animali. che wi:fono». 
men: fi veggono fra l’alrrenationi;; fe-non: 
u? fono» portati «;.Jf:.quefto. medefine» 

icona Ma: 6 pas... 

r__——__— orlo —_ o —_ e 
îa Stagioni dell'a ‘no yariato in Incise 


gs » Animali che figeactenorintad» 
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paefe finedricimo, ma non-vi nafconò 
già i Rhinoceroti . Gli Elefanti”, Ghe 
Wi farmo , fon più gagliasdi ; ‘che quei”, 
che domano in Africa , e la grandezza 
. loroèfecendote forze : Ifiumi , che 
così piaceuoimente corrono com poche 
acque., menano oro. Le gioie... e le 
- pietre pretioefono gettate dal mate 2° 
jiti. Equefte fonole» principali cagioni 
dellemolte riecn:zze loro ; petcioche. 
hauendo eglino dinulgato 1’ vfo de’ vitij 
° fràle geftiftramiere ;*pregiamano i pur- 

gamentidel mar endegziante , fegor= 
‘ dol’auaritialoro Gl’insegnidegli huoe 
mini fono frà loro, come per tutto » fe 
conto Je.nature de’'lueghi . Si coprono 
il corpo finoa’piedi velidi lino ; & in 
piediportàno pianelle se fi fafciano. il 
Capocong'i fciusatori. Portano anco» 
ragioieattaccatea:gl’orrecchie-, & alle 
mani , &calla braccia hanno abbiglia$ 
menti d’oro, Nè $ ammettono portar 
quefte cofe , fenen celoro , che è fe. 
nonobili.d:fe nenfono pledei , hanno di 
moltà robba, La capillatura vfano più 
tofto di: pertinarfela , che di tofaria ; 
al vifotutto rafo frerche nelmento. 4 
La fuperbia, ch’effi domandano fplen= 

idezza degli Rè: auanza tatti vitij 
dell'attre nationi. Quando il Rè vuol 
comparire in publico,i miniftri gli vane 
no mmanzi cotheribuli d’ argento , & 


na dil Rè d'icdie Pompe: e grandea- 


de 
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@empiorio d’oro tutte le ftrade , per le 
quali hà deliberato paffare , & efler por - 
tato. Egligiace invna lettica d’oro , in» 
tornoalle qualle vanno attaccate molte 
gioie. ]veii , ch’ei porta adduflo , fe- 
no dilino fregiati d’oro , è di porpora + 
Dopoallalettica feguono. i foldati del= 


lafua guardia , iquali portano sù certi. 


rami vecelli, ch’hanpoimparato 2 cane 
tare dicofe graui , & importanti. ? Il 
palazzo Reale ha lecolonne dorate, le 
quali fongganuiticchiate da viti fcolpite 
d’oro; e queffe fono tramezate da più 


fig ure d’yecelli d’argento $ che recano: 


al'occhio dilettationi grandifime , Le 


porte fon fernpre' aperte per chi voglia. - 


entrare. [ Rèquandofi pettinai capel= 
lisò Gi adobba ; all’ hora.rifponde. alle 
ambafcie , e da ragione 1.2’ Popoli, 
Quindo gli cavano le pianelle s gli vo 
gono i piedi con molti odori Quande, 
và acaccia dura grandiffima fatica* , e 
queftà e, mentre frà. voti, &le.canzo». 
ni delle concubine vuoltirarealle fiere 4 
ch'eglitiene rinchiufe :n un parco. ? Le 
receie {ono lunghe due :omiti , e. quane 
* do.le tirano, ‘efcono con maggior sfor= 


zo » che nen colpifcone' 3 percioche il 


ferro., nella cui leggierezza - confifte 


«tutta la. forza, e grauiffimo, affatto s- 


Quando hà da fare Viaggi corti. » và:a, 
cava;lo,ma quando ya a di lungo, mone 
tafw'l carro tirato da gli É/efant. ; € 
quelte così fmifurate beflie Hanno:! eor- 
fa 7 ; : = * Kele, 
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gunodel'giorno della nioite. , che poffa 
" afpettarlo. fenza Paura . Gli Dei jloro 
‘fono riputate satte quelle cofe. , ch'egli». 
no habbiano cominciato. ad'adorare ,.€ . 


i‘perialmente gli alberi \ i quali ne và la 
vitaà chigli guata . Haono i mefi di» 
vil in cinquanta giorni , & cfferuana 
interioramedte:lo fpatio de gl’a n ni. Tens 
gone-cura de’ sempi: , fecondo il core 
diella Luna ; ina non.s Come molti quan 
do ell’è piena , anziguando ellacominciò 


afcemare e fire le corna x e pervilo=. 


romefi , mifuriti a-quefto, .corfo dela. 


“Lunasfono più.brevi.Dicefi. s-che vi fas 


nomotealtre.cofe,sma non: ei.par à- Prop 


pofito difmett:re | ordine dell’.Jfotia" 
per gfiefto: centrato dunque. Alefsandrp:. 
ne’confini dell'India 1’ andorono ad’is - 
contragei S.gnorotti di: quelle genti pet - 


rendergliubid:enta s. racceptando 5 C@» 

me egliera ilterzo figliuol di Gioue che: 
foffe andato:a loro. Ma ché il Padre Bacs 

eo 8 Hereole u’erano arrivati. fola» 
mente per fama ;:& celiu’ era giunto in 
perfona: »-& ogn’ un.peteva vederlo». 
Alefsandro gii riccuerte cortefemente n 


e commandòiero:» che lo: feguifsero 3 è 
molendofene valere per gnida delniage + 


gio. Nenon tenendogli più. uerun’alero 
«ad’incontralo ymaridò, inmaazi befeltio, 


ne; < Perdieca cun parte. dehi'ifercito:» 


è foggiogar. chi faceffe refiftenza + 
a Alefsindi adpraso da-gli'Indi fe: E 
“*giivo 0» 
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impofe.. ch'andaffero ali fiume Iado ;; è 
‘faceffero apparecchiar barche , da Poter: 
‘paffar lefercîtoal’ altra riva . Egline ,. 

© Perches® haueuvsno:a: valicar. più: fiumi. 

întal modo le fabricarono s:clie foome. 
mettendole fiporeuan portar sù’ carri p: 
se dipoi ricommetterf. Oitra=di queffo» 
commife-a Cratero che lo. feguiffe- can: 

"Ta Falange: &esh menàfèco. la: camal. 

Teria,Stifoidati armati alla leegiera. ,-e5 
coffrtinfearitirarfi nella. Gittà più vicià 
ma-coloro ; chefe gli: eran fatti incontra» 

| "fcarambediando. leggiermente . Già: era 
arrivato Cratero; quando egli impefe y. 
ehi nonfi: perdonaffe a veruno s. fecer 

. ‘aBbrucciare iripari della Eittà',. che es 

| Bli effediaua: , folo. per ifpaventar dai | 

incipio .quelle genti, che ancor» nom 

auean provato 1° armi ‘de’ Macedoni::. 
Ma mentre egli. caualcaua. intorno alle 
‘mura,fa ferito d° vna freccia . Prefe 
nondimeno la- terra, & hauende fatto: 
eagliar:a pezzi tutr' è terazzani:,. 

. Fpianar'ancole cafe .. Come hebbe dei. 
nato quefta. inabili cente .. > pafsovale 
Ia Cirtà di: Niffa,, st hauendo piantaro. 
/-35 alloggiamenti*a «fotte. innanzi alle 
/ Fara inlungo faluatiso» là notte foprar 
i Lig pnireddo:mage er > che mars: 
0% ‘buon. arebbono - affiderati: rutti» ,- fe: 

Fuochi ì Parredio» non: Ranelsero fatto: 
vi aPpiciazo noche atterrando: le. felue:s 
SAMOA r0gfero poco » 1°. fBargendofi la 

* SI9de. fepplipre. de’ terraze 


-_ 


ni ts OI 


zii, le quali erano antiche 4, e fatte 
«i cedro sondefi allargò tante |’ .incen- 


«dio, cheognicofarimafe fpianata . Fu. 
+wdito, nella Città  primieramente ab» - 


Baiarono icani 3 dipoi , che gli huomi» 
mi vrlaromo : &all’ horas” accorfero i 
terrazzani de” nemici » 8 1'Macedoni. 
&'efser giunti allaterra. Già il Ré ha- 
tseuadeftribuito le genti intorno alle 
amipra , quando effi furon ricoperti dall’ 
armi.di quei nemici , che voleuan met- 
rerfieltifchio della guerra Percioche 
eglino difcordatahe infieme ». & alcu. 
ni voletano arcenderf , altri volcuati 
prouar la forte di guerra ; ilche hauen. 
do egli prefentio. 3 comandò » che.fo.° 
Tamente fi tenefsero aff:diati } mon fî 
facefse liccifiene alcuna . Vitimamen:’ 
te ,,nonpotendo eglino più foftener 1°. 
afsedio , s° arre!ero-. Diceuan . coftora: 
di efler difcefi dal Padre Bacco, &c era. 
era quefta loro origine, La Città è pos. 
fta alle radici del monte, che gli habi. 


«tatozi dimandan Mero: s onde i Greci . 
hanno prefo fintamente licenz: poetica 
di fauoleggiare, che io Dè» Bacco fef.. 


fe pafcofto in una cefcia d Ci us ,; 


Alefsandro informatofi degli habitato; , 


ge del firo del monte s fece andare ini 
manzitutto l* elercito. con le uettoua. 
glie , e montòin cima. : Nafceper tut. 
to:il monte molta -hellera , e gran nu. 
merà digiti è e ui nafcono molte ac. 
que perpetue . #4 Sonti diuerfe forti di 


+ 4pgr “LOT. *Bigio:7 
pumi di afsai buon fapore, elaterra pro» 
duce-dz fe ftefsa biade + ‘efenza che fia: 
feminate; iii ci n 
Euui in’ quelle ‘ripe ‘tia feluav 
di laurì, Sraltrui alberi felaatichi: Lo» 
mi duifo;che coftoro mor per*uagheze 
2à -diuinazma- per’ taghrzze fi lafcia,. 
fiero trafportare in. quefti: luoghi .,° 
che‘ pet andar cog-iendo. per. tuttow 
foglie d’ hellera., & di. witi. , e co) 
ronati di frondi ftraecorrer' per tueto’c 
bofco a suifa dibraianchi. Igioghi del» 
morte dunque , etutti quei colli rifto;:. 
nausno per le trocìi di ‘tante uiigliaia d’; 
uomini; ch* adoravano lo. Dio-guari. 
dian'del bofco Wfci quefti licenza da: 
alctini pochi ; ma come’ autjene, £ pre: 
ftamente fi fparfe frà “titti i auali 
come fe fofserd ftatiinel-mezo. della. pa, 
ce, s'erànbuttati a giacer sù ‘perl’ her. 
ba;e sù per-lefrafche raunate-. Ml -Rè 
non difdicendo a” quefta licenzaprefa”a 
cafo,e facendo fontuafi banchetti ; per 
dieci giorni tenne l’efercito intiolto Ge 
occupatone’feruizi di: Bacco  Chiné. 
sherà, cheanco lapiù nobil glera fia 
le più uolte beneficio dì fortuna. sche. 
* diuirnà 2 Erano coftoro per lo fouer' 
(SPO marigiare s € Befe titti» addormen. 
Vo: DÈ derò. il ‘memico ‘3. sbigetti: 
Li fe erida e per gli vrlì di tanti 
CSCNI hoy altrimenti ; ‘chè s° hauefse 
ae Produie biade fenza,ché fi 
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wdito le voci de’ combattenti ‘5° afficurò — 


d'saffaltargli . Quefta medefima felici. 
tà , ornando eglidall’ Oceano ,:& .efa 
fendo briachi’; e bachetrando al ca- 
fpetto de nemici , fù quella , che. egli 


difefe . dcr artiuarono néi paefe s - 


éhiaman Dendala , Gli\bubtatori ha: 
riguano -abbandunato le ftanze: loro y &z 


eran r fuggiti negl’afpri,e feluaggi mons. 


ti: Pafsò dunque Acadorg abbandona. 


tasd arfa per Ja fuga degli habitatori $.- 


md: ‘a neceffità gli fece cambiare di 

ifegno:della ragion digaerta'; percio; 
ehe diuifel’efercito.» :8 in vn.tempo 
moftrò in più:loghi-Har mifve:tali;che 
toro seb:hauenano afpèàttiato il'nèmiee 
dentro.alle mura, fopfafattàin vh. temi 
po ‘3 con ogni miniera d’vccifibne fu. 
rono domati : Folotnco prefe moltiffàa- 
me Città, ma ‘Alefsandro prefe Lema. 
giori,e di nuoue ridufle le genti infie. 
me. Oltra diquefto hauendo traghet. 
tato?! fiume Choafpe, lafc:ò. Cene.all’. 
iaffedio della riccaeittà , che gli habi» 
tatori domandano Bezira e&: egli andò 
a Mazazàizdone dianzi tiorì Affacane:s 
di cuiera il Regro;al.gouerno del:qus. 


‘te, e del'a Città erà perancorala fua. 
.fimadre Cleofe cen trenta mila:fanti,che. 


sguardauano la ‘città molte forte di fito, 


e dtiparifatti;; Persioehe douce: guare. 


“da è Levante è cintà da vm gran. fit. 


me, ch’hatendo da ogni parte balze . 


roste » impedifce Pentrata alla tera. 


È = 
fon 


vai 


.. Da Ponente,e:da Mézo giorno fuoni e}! 
ere balze altifime», e-fcoftefe per naett> 
sa » € paion fatte a-pofta. ; fràquali uf 
fono cattetne; e buche perda lunga vec; 
chiezza:cauate se motto alte. Tie mus 
ra della Città:fona-di. circuito quattro; 
miglia. emezo ;..e’l fondamento: d’efse; 
tinto èmurato, con faffiima il muro: dî: 
fopra: è di.matteni-cruditramezati non= 
dimeno- di. faffi » accioche la-materi& 
più debole. fi foftentafse con la: più fer« 
te: :c:perche laterra:nòn-fofse bagnata» 
dall’acqua.e disfacendofi-noh rouinafse: 
“ogni cola. s.u'haucnano framefse ga 
ghiarce traui’ e fatteuvi inanelati: , che 
copriuazno lè mura ;.eui fi: caminada: 
fopra.4. Aleflàandre elsendoariconofce» 
re'quefti ripari , nè.fapendofi rifoiuer:@ 
qualche partito[, percioche non potetrà. 
‘riempire quelle tane. » fe non. con ba; 
ftioni. nè altrimente potena: accoffare 
gl'ifertmenti ,.elemachine alle: mura) 
fb:ferito: dal muro della: terra: da ine» 
con.vna-freccia y.la quale fe gli ficcd a: 
forte nella: polpa. d'una. gamba ; end’e» 
gli rirandene ilferro fora , ff fece me» 
nare: 11. canalio s,efenza fafciarfi pur la: 
ferita:..tnmonto fopra., follecitando moli 
to forte ciò.,.ch’egli. haveta. ftabilito-, 
Mat:nendo egli. penzoloni. la gamba: si 
eh'era- ferita ‘,.8 effepdofi rifecco it | 
fangue-,. e. raffreridita: la. ferita: ».che 


pi i gl i | 


« Alefsandio ferito in una gimba. 
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mr. 
Sii daua ‘maggiore fpifimo , dicefi, che 


«egli prefea dire: Che quantunque egl'. 
fofse riputatofiglinolo di Gioue , -non-. 
imeno fentiua le puature del -corpo in» 
‘ fermo . Ma ngnperò fi rititaffe maj a gl.» 
alloggiamenti, fino, non hebbe ricono. 
fciuto ogni cofa » ‘&impofto ciò ,.che 
:8’hauefse- afare < Perche alcuniscom- 
era ftito comandato lero , hiurauano: 


cafe fuori della Citci , ‘c-rausrauano, 


molta'terra perfar baflioni : alcuni 2l- 


tri’. gèttzuin “nelle grotte’ fe catafte». 


intiere de’ eronconi de’ più groffi alberi» 
«8 imuechide*faffi-«Giù.i baftioni eraa 


mo crefcititi.al «pari della terta ;-c-urfi.. 


«Crgeuano leterri + it cre: fà fatto con. 
‘ata nto- Sforzo. de*foldati .s-ch' ‘in'noue 
gini condotto a fine: quando -Alef- 
‘fandro;non efsendo:ancorafaldata la fe. 
rità ,-andòayederquell’opera , done; 
fodando ifoldati;:fece accuftare ie ma. 
thine:dalle quali fà Jinciato gran nu- 


mero -d’ armi codìtra i difenfori delle 
mura .-Goftoro;effendo -igeoranti alfat= 


to in quel -meltiero 4 ‘fi sbigortivano ver 
endo mouer'lerorrie ele Wachine sì 
Brandi fenz’alcun’ainto , com'effi icre- 


deaeno.; c-pérò ftimauzno s.ch'elle foffe- 


to fpinte da quaicheDio Dicevano'ane 


cora che le palle da muraglia , haffo o 


che eranolanciate dallemachino + era» 


mo tanto -grati ,-che gli huomini noti” 
È ig aria titarle. Perche, bauende per. 


to la fperanza di difender la terra è 


‘% 
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trovi gettaffe il tronco d' vn'albero ; 
dietro a lui tutta. 1’ efercito con molte 
‘- gridainfegnodi grande. ardimento , € 
d’allegrezza, nonricusò di fare il me- 
fimo » ch’ h'auena fatto egli inanzi a 
tutti » talche im fette dì fu ripiena co- 
talmente ogni fofea . All’ hora il -R&g 
commife agli Agriani . che montaffero 
sù per quella difficillenta » e fece una 
fcelta dittentabraniffimi. giovani della 
fuaechorte., a’quali diede per -Gapita 
ni Caro, & Aleffandro . Quefti fu ans 
sertito dal Rè » chefi ricordaffa del no- 
mc» ch'egli haneua commune con ef- 
fo luì. Da prima » ‘percioche il perico. 
To eratanto manifefto, il Rè- non fivole 
femettere a. quel rifchie : ma peiche 
fu dito il fegno con fa tromba come 
d'ardita prontezza sfi' voltò alla guar» 
dia fua,e le comandò , ché lo fegui- 


+. ttaffe:Sz'eifu il primo , che cominciaf+ 


fe a montaresì per. la balza Niuno ve 
ne fu de Macedoni? che lafc:ando l’al- 
logziamento nonfi metteffe di fua vo, 
Jontà a tenergli dietro . Molti , che 
nen potendo attenerfi, cadendo da quel 
tagliato mafso nel filme certo con po- 
colieto fpettacolo anco di coleto , che 
mon erano balzati giufo , miferabileen- 
temoriuano - Maglialtri - aubertiti dal- 
dnilspii coftoro di ciò ch’ effi haue- 
i fiore re » caînbiande la com: 
morti a paura hon piagneano 1 
‘ 3 Ma loro medefimi . Giì erano 
gitm 


— omelie | —_ 
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giunti a tal Juogo ; che non poteuano’ 
tornarca dietro fenza |’ vitimo ffermi- 
nio loro sfe non vincitori, &i Barbari 
rollauano giù gran fafli centra di loro $ 
che falinano,talche efflendo precofli , e 


non hauendo bem fermo , nè pefato il 


piede , cadeuano giù ftrabocchenol. 
‘ mente Tuttauia Alefsandro s e Caro 4 
dalRè furono mandati innanzi con quei 
trenta eletti, erano montati in alto è & 
haueano: cominciato a menar le mani 
co’nemici d’apprfso . Ma i Barbari, ha- 
uendoil vantaggio »s € fpeffeggiando il 
lancrar dell’ armida alto,dauano loro 
afsaipiù ferite sch'efli non riuelauano + 
Ond’ Alefsandro , ricordandofi del noe 
me fuo, e della promefsa 3 combatten= 
do con maggior animo » che difcorfo + 
fu da egni parere ferito ; e morto | 
Caro, tofte che l’hebbe veduto cadere 
acerra, dimenticatofi d’ ogn’ altra ca» 
fa fuor che della vendetta » fi cacciò 
per difpesato fra’ nemici, e n° amazzà 
molticon lalancia,& alcuni con ‘la fpa= 
da. Ma; efsendo tanti addofso ad vn 
folo, fi lafciò cadere come morto fo» 
pra”l corpo dell’amico: Alefsandro mon- 
tato incelfera per lamerte de due bra- 
uiffimi gionanije de gl’altri fotdati , 
come certo era coniieneuo!cofa » fece 
fuonare a raccolta . La lor falute fu 4 
ch'efia poco a poco fi ritiraroti fénza 
moftrar fegno né di vilta nè di_paura. Et 
i basbari dicasiigiani* eglino «d’ ha» 
po uer 


# 


i 
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«er ribtitrato il-memico s  quantlinque 
‘all'hora firitirafse., non:però altrimen- 
ti gli :tennero .dietro Alefsandro , ef* 
fendofi rifoluto d’abbandonar } imprefa 
«percioche.non .glimafccua fperanza al- 
‘cuna diacquiftare «il «fafso » nondimeno 
facema fegno di volerni Mmantener .l’afse= 
‘dio Fece :pigliare s © .guardar tuttii 
«paffi delle ffrade ., saccoftar :letorzi ., e 
cambiar igli fanchi cOfrefchi.(Gl"Jn? 
.diaccortifi dell’oftinationfha,due giore 
ni,e duenotti attefero a far banchetti 4 
“econ vana ;dimeftratione -non pur della 
speranza sma ancora della vittoria ,fuo» 
mauanoitamburi, fecondo |’ vfanza lo. 
ro. Dipoila terza cominciò a refare 
ilfuon de’ tamburi , 8a vederfi per 
«tutto il falso rifplendente difuochi , che 
i Barbari haieuano.accefî per poter più 
ficuramente fuggire , .havendo a core 
rerla nottealbuio per difuiati faffi. ;jl 
‘Rè hauendo mandato innanzi Bala: 
croariconofcere ., intefe » che sl’ jndi 
haueuano .lafciato il .fafsose :s' erano 
fuggiti via.4 Onde »fubito fece fegno + 
che tutti alzafsero le grida » ilch° efsen» 
do fattoi Barbari .che -fuggiuano fceom= 
pigliati,entraroneingran paura, e tutti 
«(come.s'hanefséro hauuto il :nemico.al. 
Je fpalle }-traboccandofi «giù per gl’af. 
pri fai > &z.per Jeroninofe balze., mo. 
Muano » Afsai.yve ne furono» che rima 

{Ae î n nen® 
2 Rosta,efuga deel'Ind...l 
ù cassefaza. degl' Indizni fenzaet 
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sendo ftorpiati inqualche pirte delle. 
membre loro s'erano abbandonati da’ 
fanti Il Rè come,che egli kauefseha- 

“muto uito u:ttoria anzi de’luoghi, che de” 
nemici , nondimeno con sarifici , € 
«condiuini houori , uolfe riconofcer ia - 
granuittoriafua : Fece ergere altari fo. 
pra il fafso in honor di Minerua ,e del. 
Ja Titoria E quantunque le guide del 
:wiaggio » eh’ egli hauena fatto cami. 
mare innanzi a’foldati armati alla leggie, 
ra s hauefsero fatto manco di quello 4 
ch’ haueano promefso , nondimeno fe. 
delmente furono premiate . Fù datala 
guardia del fafso ,etuttò ilterritorio 
fuoà Sificofto . Quindi pafsò a Embo, 
dima , 8 hauendo nuova , ch’! pafso 
ftretto della rada era guardato da vn 
certo Erice con 20000 foldati armati; 
lafciò la cura a Ceno » che gl’ andafse 
.dietro a pifn pafso conle fchiere manco 
fpedite , deftre . Egli pafsaando innan» 
zi seco’ fuoi arcieri ,& huomini con Îe 
frombe mettendo in ifcompiglio colo= 
rosch’erano a guardare il pafso sa pere 
fe la-{trada all’altre genti, che gli era. 
no dietro Gl’indi ò perche volefsero, 
male allor Capitano , è perche fi u0* 
Aelsero acquiftar’ia gratia del Rè uinci* 
tore, afsaltando Erice mentre egli fug- 
8'ua, Puccifero , € partarono la tefta 9 
€ lefue armi ad Alefsandto:.1 quale rif- 
Suardando all'atto s non gli caftigò al 
simetite., ma rifpetto all'efempio nog 
X.2 É:cs 
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fece loro alcun’honore.4 Quindi giùnfe. 


al fume Indoin fedici giornate , dolle 
‘tr0uò »-che Hefeftiane haneua mefso in 
punte ugni cola da tragettar l eferci= 
to , comei gli-haueua coramefso Re- 
“naua Onfi all’ hora in guel.;paefe , il 
«quale Onfi era fiato cagion s chegià 
dii siale il Regno nelle mani 
«l'Alefsandro . E dopò la morte del p2. 
dre gli haueua mandato Ambafciatori a 
«domandargli s° ei voleua , ch'egli re. 
gnafse in quel:imezo , ò pur come pri; 


dato afpettafse la fua venuta ? Come. 


.che gli fofse data l’ antorità di regnare» 
nondimeno einon foftenne..d’ v{urparfi 
Ja poteftà concedutagli ..Quefti certo 
gon molta », egrar cortefia haueta ri. 
acettato, Hefeftione , & hauena donato 
alle fue genti molta vettoua glia ; ma 
non egli era andato incentra per proua 
.della fede d’altri, che del'Rè Alefsan 
«dro, alquale[ volendo egli poi incon» 
.trarlo ) andò con l’efercito in guernie 
gione. Gl’E!efanti ancora , che per po» 
co fpatio lontani l’vno dall'altro , era. 
.no mefcolatifra foldati, dalontano fa- 
ceuano moftra di caftella. Perche da 
principio Alefsandroscredendo d’elefse. 
re affrontato dal nemico, € non incon. 
trato dall’amico,fece dare all’ armi »€ 
quettere ì Camalieri nelle corna , tutt 
PI cor- 


# Alelsandro ariu à al fiume Indo» 


$ 


n 


#n punto è menar-lemani. Ma Offi 26: 


F] 


’ 
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cosi sfidell’orror de’'Macedoni » facende 
arreitar tuti gli altri , provò il fuoca= 
uallo innanzi. Il fimile fece Alefsandro 
4fficuratofi , è nella virtù fua , ò nella 
fede di colui, quand'egli come amico 7 


“è nemico l’andafse improuifamente ad 


affrontare » S' abboccarono amendue 4 
per quel , chefi potè eomprendere da' 
volti loro con animo d’ amici » ma not 
poteano faueilarfi 1’ ynl’aletrofenza tur- 
Gimano : il quale poiche fù ecomparfo + 
il Barbaro difse + ch'egli era andatoa 
trovarlo contutto l'eferzito, percioche 
gli volena confegnare adun tratto tutte 
le forze del Regno , e non hauea volti» 
ro afpettare che gli fofse data le fede: 
per via di mezani. E ch'egli fapeva ca- 
me il Rè , combattenda per gloria s 
non abborritra altro y chel nome di tra= 
ditore, però gli daua nelle maniil Re- 
gno e Ta perfona fua . Alefsandro al 
Jegravofi della fimplicità del Barbaro .4 
gliporfela mano ritta in pegno della 
fede fuse gli reffitui lo ffato , Onf 
gli diede cinquantafei Elefanti , e molte 
beftie d’ecceffiua grandezza , con circa 
‘tre mila tori , beftiame veramente ha- 
ùuto in Pregio quei paci, c molto 
grato a glianimi dicoloro , che regna» 
no. Volendo: intendere Alefsandio di 
cui egli hamelse maggior numero »s è 
‘ pofto,cheguerreggiando egli con due 
potenti Ré , hateua bifogno più di 
Soldati, che di contadini, Erano «'”- 


Lon, RF 
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pòmi di afsai buon fapore, edaterra pro»: 
duce-dz fe frtefsa biade re fenza che fiano 
Leminatè 
Euui in’ gite < ripe ‘nia few 
di lauri , Sraltrwi alberi felaatichi: Io» 
mi d.uifo;che coftoro non pir' naghez: 
zà -divina;ma” per: vaghizza fi lafcia, 
fiero trafportare. in» quefti: luoghi ,° 
che per andar* cogiendo. per. tutto 
foglie d’ hellera., & di. niti. , e .c0; 
roneti di frondi' Araccorrer: per tutto’lc 


‘bofco aguifa dibraianchi. Igioghi del» 


morte dunque , etutti quei colli rifno;:. 
nausno per lewroci di tante migliaia d’; 
huomini;.. ch” adorauano lo. Dio-guari. 
dian'del bofco Wfci qiefti licenza da 
alcunipochi;ma' come aubjene, > pres 
ftamente -G fearfe frà “tritti i quali >. 


come fe fofserb ftatitnel mezo: della pa 


ce, s ’eràn buttati a giacer sù perl’ her. 
ba;e sù per lefrafche raunate-. 11 -Rè 
non difdicendo a quella licenzaprefa”a 
eafo,e facendo fon'uali banchetti ; per 
dieci giorni tenne l’efercito into!to , &e 
occupatone’feruizi di: Bacco: Chi né: 
gherà, che anco lapiù nabil gleria fia 
e più uolte beneficio di fortuna. , ‘che 
tù 2.Erano toftoro per lo (Suer* 
marg! are s € bete tutti addormen. 
tatis né però. il ‘nemico. »- sbigetti: 


di 
chio ” 


ha Perde prida) & per gli urli di stanti 


trachi hoy aler imenti , ché s* hauefse 
PET :"  ughn 
DIO DIVERSA) 


è Leisa che 
leminino produce biade fenza.ché cche £ 
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wélito le ‘voci de’ combattenti ‘5° afficurò — 
di’ »affaltargli . Queta medefima felici, 
tà , ornando eghidall’ Oceano ,:& .ef= 
fendo briachi‘; e bachettando al ca- 
fperto de nemici , fù quella ; che egli 
difefe . Agindi artiuarono nel paefe s - 
éhiaatan Dendala . Glr bab.tatori ha: 
dieuano sabbanduratò le Stanze: loro y& 
eran « fuggiti negl’afpri,e fetuaggi mons. 
ti: Pafsò dunque Acadora abbandona. 
ta» arfa per (13 fuga degli habitatori $.. 

md 'a neceffità gli fece cambiare di 
ifegno-della ragion digaeria'5 percio; 
ehe diuifel’efercisto » & in vn tempo 
moftrò in più:luoghiParmidfuetali;che 
loro seh:hauenano afpèttaro il'nèmiee 
dentroalle intra: foprafattàim vo. tem; 
po ; con ogni: miniera d’vecifione fu. 
tono domati : Folotneo prefe moltiffà- 
me Città, ma Alefsandro:prefe lema:; 
giori,e di nuovo riduffe le genti infie. 
“me. Oltra diqrefto -hauendo traghet. 
tato’ fiume Choafpe, lafciò Cene-all’. 
‘affedio della riccaeittà , che gli habi» 
«tatori domandano Bezira e. & egli andè 

è (Mazazàizdoue dianzi tiorì Affacanoy 
di cuiera i} Regro;al governo del'qus, 
‘le, e della Città erà perancorala fua 
.pyadre Cleofe cen trenta milafanti,che. 
«guardavano la ‘città molte forte dì fito, 

e dhriparifatti.; Pergioehe doue guare. 
; “da à Levante è cintà da vm gran. fit» 
me , ch'hattendo da ogni parte balze 

( xoste » impedifce l'entrata alla sta. 
Rini È Li . » : À 74 | 
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.. Da Ponente,e:da Mézo gierno fuoni el! 


erc balze altifime, e-fcoftefe per nasu+ 
fa » e paion fatte a-pofta: ; Fràquali uf 
fono cattetne; e buche perla lunga tec; 
chiszza:cauate se molto alte. Be mu 
ra della Citrà.fono-dî. circuito quattro: 
miglia. emezo ;e'! fondamento: d’efse; 


tinto &mmurato, con faffisma il- muro: di: | 


fopre: è di-matteni-crudi tramezati non= 
dimeno: di: faflì. , accioche la.materia» 
più. debole.fi foftentafse con la più fore 
te : c:perche laterra:nòn-fofse bagnata 


> dall’acquà.e disfacendofi-noh rouinafse: 


ogni cola. ».t*haucnano framefse ga 
gliarde traui' ,.e fatteuvi inanelati: , che 
copriuano lè mura s.e.ui fi: caminaua: 
fopra.4. Aleflandre elsendo ariconofce» 
re'quefti ripasi , nè:fapendofi rifoiuer a 
qualche partito[, percioche non poteià. 
‘riempire quelke tane. » fé non. con ba, 
ftioni. nè altrimente poteva: accoffare. 
gl’iferumenti ,.elemachine alle mura.) 
fb:ferito: dal muro della: terra: da ine: 
con:vnafreceia sla quale fe gli ficcd a: 
forte nella-polpà d'una gamba ; ond’e» 
gli ririndene ilferro fuora , fi’ fece me» 
nare: il: canalio se fenza fafciarfi pur la: 
ferita:,.tnmontò fopra» follecitando moli 
to forte ciò. y.ch’egli. haveta. ftabilito -, 
Mat:nendo egli. penzoloni. la gamba: s. 


, @b'era- ferita ‘,.82 effendofr rifecco il 


fangue-,. e. raffreddata: la. ferita ».che 


—___ E, gli: 


‘@ Alefraadio ferito .in una gamba. 
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igfi daua maggiore fpifimo , dicefi, che’ 
«egli prefea dire: Che quantunque egl' 
fofse riputatofiglitolo di Gioue , -nen=. 
dimeno fentiua le puature del corpo in» 
fermo . Mangnperòfi rititaffe ma; a gl.» 
alloggiamenti, fino, ion hebbe ricono. 
‘feiuto ogni cofa s ‘Br impofto ciò ,. che 
‘$hauefse afare . :Perthe alcuniscom- 
era ftato comandato lero , murauano: 
cafe fuori della Città ., ‘e ‘rausauano, 
«imoltaverta perfar baflioni : alcuni 2l- 
tri.-gèttzuan “ uelle grotte fe catafte>. 
intiere de’ tronconi de’ più groffi alberi, 
8 imuechide*faffi>. Giù.i baftioni era: 
no crefciuti.al<pari della terta ,-c-urfi.. 
«Crgeuano leterrì : ifchre fà farto con 
sta nto- sforzo-de*foldati s-ch’ ‘in:noue 
gioni condotto a fine: quando -Alef- 
‘fandro;non efsendo:ancora faidata la fe. 
rità s-andòayederquell’opera , done; 
fodando ifoldati,-fege accuftare Je ma. 
«hine:dalle quali fà Jinciato gran nu» 
mero -d’ armi corìtra i difenfori delle 
mura .-Gottoto;effendo .igeoranti alfat= 
to in quel-meftiero 4 ‘fi sbigattinano.ve- 
dendo mouer'letorrie e le Wachine si 
Grandi fenz'alcun'ainto ,-com'effi ‘cre= 
cdiutno; c-pérò ftimauano s.ch'elle foffe- 
zo fpinte de qualche:Dio Dicevano ane 
seora che le palle da muraglia , haftoy 
che eranolanciate dallemachino s era- 
mo tanto grati , che gli huomini non 

oteuano titarle. Perche, bauende per. 
Muto la fperamza di difender la terra , 


firit.ra conanellarocea. Quindi., non & 
accotdando fe nen d.renderi , mardaro- 
no Ambafciatori al Ré À chiedere per- 
donanza E. hauendola.. ottenuta ,-la 
Reins con yo. branco .di.nobili “donne , 
che tutte afsasgiatano: i! vino. in certe 
tazze d'oro, l’andò ad incentrare . K 
mestendo.wn fuo. figlitolino innanzi al. 
Je ginocchia de. Rè » non pur ottenne 
perdono». .ma ancora fu: zitella nella 
medefima dignità di prima .; “pertioche 
fu. chiamata Reina:e molti ftimarone. 
cheil Rè più tolto l’haueffle fatto pet a» 
mot della bellezza (ua. che per cons- 
«paflione | Quefta € ben ..cofa certa ;.che 
| facendo ella. poi va, Gelato ( non 
sò.gia di chi ) gli+fn pofto ‘ nome 
è Aleffandro.. Dopò, quefioseflendo. fta» 
te mandato Poliperconte conl’ efsercito 
«alla Città Ora.» vinfe. là giornata-co’ di» 
fordinati Cittadini, i quali eacciati -den» 
tro allemura,e feguitati da lui. , .al fin 
‘contuttala Città fe. gli arrefo :. Molte 
-agnobili.terre, abbandi nate da. loro» 
vennerinmano. d’ Alefsandro . Percio» 
che glihabitatori, armmatifî. ritirarono * 
fopra wn fafso s chiamato Dorine.a Die 
“ cetiali prrblicamente, che ‘Hercole.in 
dlarno già vi tenne ‘intorno!’ afledio ,,€ 
che tifpettoà vn. terremoto , fu forzar 
to àlenarfene , Stava Aleffandro fearfo 
d'ogni Partito ,. percioche. yedela d’ a» 
— se = gr 


@ Saffo Dorine, o 
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‘an'intorno.la balza rotta, e “trabochesa» 
le, quando wnceerto vecchio., ch’ ha- 
ueua notitia de’ luoghi» l'andù atroua- 
recon due:figlivolis egli promife , che 
sei lovolena pagare. gli. moftrerebbe 
l'entrata -Aleffandro giurò di.dargli ct 
tanta talenti, e ritenendofi 1’ vn de°due 
gicuani-per siftaticos Jo Aafciò andar è 
efeguire:ciò ., ch'egli‘ hauena offerto - 
Alidiede.il Réifoldati -armati alla les. 
giera fotto la cura di-Mullino fluo cane 
cellieres:percieche volena., che-cofte= 


so mentafseroia cimadel falso : Per 20» 


cerchiare s::-& ingannare: il nemico. «.H 
fafsonon come altricon fola caduta và 
-fin'atl’alta cima anzi;e tutto ritratto .d’ 
altezza almode.d’vna. piramide }, le cui 
witime partiche-pofsano in terra.» fonò 
largh:ffine, &quanto più:vanno in alte 
tanto più rifttingeno - di maniera , che 


-Ja-punta:è agbzza. Sotto ‘alle fue radici . 


vi pafsa il fiume Jndo altifimo , le cui 
riue fono.da ogni parte afprilime +. Dal- 
Lvn canto vi fono di.gran -voragini -,;& 
rottured'acque sne v'era altra via da 
combatterie ,-fe non -riempir quelte > 
“Hauetanoquiui al'éminvna:felua ., la 


quale commandò il.Ré chefi tagliafse; 


cfi gettafsero inquelle tutti i tronconi 


rimondi accioche nel portare i rami.cen. 


le frondi snon.fidelsefsero «noia fyvn 1° 
altro. Alefsandrofu il primo , ‘che den- 
a Lì (8R0.> 


% 


"x ‘Delciitcione di va [a{so. 


ed 
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trovi gettaffe il tronco d' vn'albero ; 
dietro a lui tutta |’ efercito con molte 


‘- gridainfegnodi grande: ardimento , € 


d’allegrezza, son ricusò di fare il me- 
fimo » ch’ hauena fatto egli inanzi a 
tutti » talche infette dì fu ripiena co- 
talmente ogni fofsa . All’ hora il-Rè 
commife ag Age « che montaffero 
sù per quella difficillerta » e fece una 
fcelta ditrentabranifliimi. giovani della 
fuacchorte:, a’quali diede per .Gapitas 
ni Caro, & Aleffandro . Quefti fu au» 
sertito dal Rè s chefi ricordaffe, delno» 
me » ch'egli hameta commune con ef- 
fo luì. Da prima » ‘percioche il perico. 
lo era tanto manifefto, il Rè- non fivol- 
fe mettere ‘a quel rifchie: : ma peichg 
fu dito il fegno con fa tromba come 
d'arditaprontezza yfi voltò alla guar- 
dia fua,e le comandò , ché lo fegui- 


. taffe:Sr'eifu il primo , che cominciaf+ 


fea montaresù per. la' balza Niuno ve 
ne fu de Macedoniz che lafc:iando l’al- 
loggiamento nonfi metteffe di fua vo. 
Jontà a tenergli dietro . Molti , che 
nen potendo attenerfi, cadendo da quel 
tagliato mafso nel filme €erto con po- 
colieto fpettacolo anco di colero + chie 
non erano balzati giufo » miferabilimen- 
temoriuano . Maglialtri ‘aubertiti’ dal- 
ea coftoro di ch’ effi haue- 
ba Pe ria » cambiande la com» 
MMOLTÌ » ma foro siero piagncano I 
oro medefimi . Già erano 
gio: 
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gilinti a tal luogo , che non potetrano’ 
tornareadietro fenza |’ vltimo ftermi- 
nio lero sfenon vincitori s &i Barbari 
rollauano giù gran fai centra di loro s 

“ chefaliuano,talche efflendo precofli , e 
non hauendo ben fermo , nè pefato il 
piede , cadeuano giù ftrabocchenol. 
mente Tuttauia Alefsandro , e Caro 4 
dal Rè furono mandati innanzi con quei 
trenta eletti, erano montati in alto s 8 
haueano: cominciato a menar le mani 
co’nemici d’apprfso Ma i Barbari, ha- 
uendoil vantaggio » e fpeffeggiando il 
lancrar dell’ armida alto, dauano loro 
afsaipiù ferite sch’effi non riuelauano + 
Ond’ Alefsandro , ricordandofi del noe 
me fuo, ‘e della promefsa è combatten= 
do con maggior animo » che difcorfo s 
fu da egni parere ferito , e morto ; 
Caro, tofteche l’hebbe veduto cadere 
acerra, dimenticatofi d’ ogn’ altra ca» 
fa ,fuor che della vendetta » fi cacciò 
per difpesato fra’ nemici, e n° amazzò 
molti con lalangia,& alcuni con lafpaa 
da. Ma; efsendo tanti addofso ad vn 
folo, fi lafciò cadere come morto fo» 
pra”l corpo dell’amico. Alefsandro mon» 
tato incelfera per lamerte de due bra- 
uiffimi giouanije de gl’altri fotdati , 
come certo era contieneuo!cofa » fece 
fuonare a raccolta . La lor falute fu , 
ch’effi a pocoa poco fi titirarori fenza 

mmoftrar fesgo né di vilta nè di paura. Et 

i barbari scomentandoi, eglino .d’ has 

A n USE 


ecs; 


+ 
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stier ribtitrato il :nemico $ .. quantlinque 
‘all'hora firitirafse., non però altrimen- 
ti gli :tennero .dietro Alefsandro , ef* 
fendofi rifoluto'd’abbandonar }’ imprefa 
‘percioche non .gli nafccua fperanza .al- 
«cuDa diacquiftare il agio 9 ‘nondimeno 
facena fegno divolerni Tantener .l'afse» 
«dio Fece «pigliare » © .guardar tutti.i 
«Palli delle ftrade ., ;accoftar dle torri., € 
cambiar igli Manchi :cOfrefchi.(Gl'Jnî 
«di accortifi dell’oftinationfua due Liore 
ni,e duenotti attefero a far banchetti 
‘econ vana .dimeffratione ;non pur della 
speranza sma ancera della vittoria ,fuo= 
‘nalanoi tamburi, fecondo |° vfanza lo. 
ro. Dipoila terza cominciò a reftare 
ilfuon de’ tamburi , .&r.a vederfi per 
.tutto il falso rifplendente difuochi , che 
i Barbari haieuanv.accefî per «poter più 
ficuramente fuggire , .havendo a cor- 
rerla nottealbwso per difuiati faff. .jl 
Ré hauendo mandato innanzi Bala: 
croariconofcere ., intefe » che el’ jndi 
haueuano lafciato il fafsose :s’ erano 
fuggiti via.4 Onde *fubito fece fegno a 
chetutti alzafsero legrida » ilch’ efsene 
do fattoi Barbari .che .fuggiuano feom- 
pigliati,entrarone:in gran paura 9 € tutti 
(comes’hauefséro hauuto il -nemico.al. 
Je fpalle }traboccandofi «giù per gl’af. 
PL fai 9 È per Je rouinofe balze. , mo. 
vano + Afsaivene furono, che rinta, 

i inen® 


di, a Rotta,ef î . ni . Ù 
. der cacciati. degl' Indizni fenza ef 
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sendo ftorpiati inqualche pirte delle. 
membre loro s.erano abbandonati da 
fanti Il Rè come;che egli kauefse ha- 
‘muto uito uittoria anzi de’luoghi, che de 

nemici , nondimeno con sarifici , e 
«condiuini houori , uolfe riconofcer la - 
grannittoriafua » Fece ergere altari fo, 
prailfafso in honor di Minerua ,e del. 
la "Titoria E quantunque le guide del 
viaggio » @h’ egli haueua fatto cami. 
mare innanzi a'foldati armati alla leggie, 
7a » hauefsero fatto manco di quello 4 
ch’ haueano promefso , nondimeno fe. 
delmente furono premiate . ‘Fù data la 
guardia del fafso , etutto ilterritorio 
fuoà Sificofto . Quindi pafsò a Embo. 
dima » 8 hauendo nuova , ch’! pafso 
ftretto della rada era guardato da vn 
certo Erice con 20000 foldati armati , 
lafciò lacura a Ceno , che gl’ andafse 
.dietro a pifn pafso conle fchiere manco 
fpedite , deftre . Egli pafsaando innan- 
zi seco’ fuoi arcieri ,& huomini con le 
frombe mettendo in ifcompiglio eolo= 
rosch’erano a guardare il pafso , a per= 
fe la-{trada all’altre genti, che gli era; 
no dietro Gl’indi è perche volefsero, 
male allor Capitano , è perche fi uO* 
defsero acquiftar’ia gratia del Rè uinci* 
tore, afsaltando Erice mentre egli fug- 
Bina, Puccifero ,e portarono la tefta 4 
€ lefle armi ad Alefsandto:.1 quale rif- 
Suardando all'atto s non gli caftigò al 
Trimetite, ma rifpetto all’efempio noe 

x. 3 £scs 
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fece loro alcun’honore .4 Quindi gitinfe. 
sal fiume Indoin fedici giornate » dotle 
t0uò sche Hefeftiane haneua mefso in 
punte ugni cofa da tragettar !’ efercie 
to , comei glichaueua cormefso Re- 
“gnaua Onfi all’ hora in guel paefe , il 
«quale Onfi era fiato cagion s.che già 
Lio padre metielic i] Roeno nelle mani 
«Al'Alefsandro . E dopò la morte del pa. 
«@re glihaueua mandato Ambafciatori 4 
domandargli s° ei voleua , ch'egli re. 
gnafse in quelimezo , ò pur come pri; 
auato afpettafse la fua venuta ? Come. 
«che gli fofse data 1’ autorità di regnare» 
nondimeno einon foftenne..d’ vfurparfi 
Ja .poteftà concedutagli ..Quefti certo 
gon molta , egrar cortefia haueva rl. 
ucettato;Hefeftione , & hauena donato 
‘alle fue genti molta vettota glia ; ma 
non egli era andato incontra per proia 
della fede d’altri, che del'Rè Alefsan. 
«dro, alquale{ volendo egli poi incon. 
.trarlo ) andò con l’efercito in guerni. 
gione. Gl’Elefanti ancora , che per po» 
co fpatio lontani l’vno dall'altro , era. 
.no mefcolatifra foldati, dalontano fa- 
ceuano moftra di caftella. Perche da 
principio Alefsandro,credendo d’elefse. 
re affrontato dal nemico, € non incon. 
trato dall’amico,fece dare all’ armi 3£ 
«Mettere î Canalieri nelle corna , tutti 
#0 Punto è menar-lemsani. Ma Offi 526: 
mn Core 


— + Alefsandro ariu à al fiume Indo» 
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così fidell’orror de'-Macedoni , facend® 
arreltar tustì gli altri , protò il fuo ca- 
tuallo innanzi. Il fimile fece Alefsandro 
afficuratofi , è nella virtù fua , ò nella 
fede di colui, quand’egli come amico 4 

“è nemico l’andafse improuifamente ad 
affrontare » S° abboccarono amendue » 
per quel , chefi potè eomprendere da' 
volti loro con animo d’ amici » ma nom 
poteano fauellaril” ynl'altro (enza tur- 
Gimano : il quale poiche fù eomparfo + 
jî Barbaro difse + ch'egli era andatoa 
trovarlo contutto Peferzito , percioche 
gli voleua confegnare adun tratto tutte 
te forze del Regno .. e non hauea volti» 
to afpettare che gli fofse data le fede: 
per viadimezani. E ch'egli fapeva ca- 
me il Rè , combattenda per gloria s 
non abborrilra altro x chel nome di tra» 
ditore, però gli dana nelle maniil Re- 
gno e Ta perfona fna . Alefsandro al- 
Jegravofi della fimplicità del Barbaro 
gliporfela mano ritta im pegno della 
fede fuase gli reffitui lo flato , Onf 
gli diede cinquantafei Elefanti , e molte 
beftie d’ecceffiua grandezza , con circa 

‘tre mila tori , beftiame veramente ha 
ùuto in pregio quei paci, e molto 
grato a glianimi dicoloro , che regna= 
no. Volendo: intendere Alefsandro di 
cui egli hauefse maggior numero » ò 

, pofto,cheguerreggiando egli con due 
potenti Ré, haneua bifogno più di 
foldati, che di contadini, Erano Snes 

\ 1 
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fli due Rè Abiafare , e Poro; ma Po 
ro haueua maggior pofsanza . Amene 
due regnavano di lì dal fiume Hidafpe, 
È ciafcuno s’erarifolito4 prowar la for= 
tunà di geerra quantungue. fofse , che 
mettefse mano all’ armi . Onfi » con 
licenza d’Alefsandro prefe I° inueftitura. 
del Regno se[come è vfanzà di quel 
Ja gente ) fu'chiamato Taffile, fecondo 
ilriome del. padre y andando il nome 
accompagnato con' }’Jmperio , e pafsaf* 
fe a qualunque fi fofse Poi ch'egli heb= 


be ricettato cortefe mente per tre di 


Alefsindro ., il quarto gli moftrò quari= 
ta vettovaglia egli diede alle genti, che 


‘menò Hefeftione , &' oltra di quefto 
‘donò'a lui,& a tutti gil amici certe co. 


rone d’oro, oltrea ottanta, talenti d’ar- 
gento' battuto, Lieto. fuor -di modo: 


"Alefsandro della molta cortefia d’ Onfi= 
glirimandò ciò ch efso gli hbaucua de- 


nato , graggiunfeui mille” talenti: della: 
preda »ch’esfi faccia condur dietro y 
moltinafi d’oro ; e d’argento da’cenui, 
ti, molteveflialla Perfiana 3 con trene 
ta de’fuo) cavalli s tutti ornati di quei 
medefimifornimenti » che portavano: s 
quando: efso: caualcana. Quefla' libera. 
lità come fi fece obligato il Barbaro ; 
cost offefe fuer di mifura gl’animi: degl' 
Pi fuois. Frà cofforo fu Meleagro s 
quale hauendo: beunto afsai bene a 
Vria: 


» Liberalitàd” Alefsandio verlo On& 
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vna cena,difse è Ch'ei fi allegrava cor 
A lefsandro;ch’almemeno:bauea trovato 
in ihdia:chi'era' degno: di mile talenti. 4 
il Rè;mon fi efsendo: dimenticato y quan. 
to gli fofsè difpiaciuto l’auer ammaz.. 
zato Clito- perche egl’hebbe troppo la’ 
lingua fciolta,, ritenne la‘ ftizzale. fola.. 
mente difse :Che gl’inuidiofi’ non! fono- 
altro*, ch'vn tornîento di loro: miedefi- 
mi l’altrò giorno’ gli: ventro Ambafcia: 
tori da Abiafare si qualiin nome fuo ri- 
mè eteuano: ogni’ cola: fotto:la pofanza 
d’Alefsandro sepoiche s' hebbero: con. 
fetmato la fede infieme: , futorio:rimanfi: 
dati ad Abiafare, Alefsandro ,. anifatos 
che'anco alla fama; del'nemefno potreb. 
be titare Poro all’vbidienza,fua'gli mandò: 
Cleocare à fagli intendere , che gli pa» 
gafse il tributo! e gli‘andafse di far rive! 
renza, & incontrarlo sella prima entra; 
ra de’fuoi' confini, Aì quefto riffofe Po. 
ro sche delle duè ne farebbe vna: 3 cioè: 
che‘s’ eglientrafse nei fuo Regno ande.. 
rebbe ad'incontrarlo sia armato.b Alefs 
fabdro: haueua: ffabilito già: di valicarlo: 
Hidafpe 3 quando gli fu ngenato-intfane 
zi: legato: Barzane: capo’ della’ ribelion: 
de: gli aracofi infieme con trenta’ Elefane 
ti ,c'haueuano'.prefoi qualieraro mol. 
to:commodo aiuto contra’ gl’ ]ndi; per. 

SEI XK cio, 
8 linuidiofe hà fernpre feco il beiedi fe 

, medefimo: .. l ea 
d Ribelli mendati in prefenzad'Alefsan. 

PL 
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cioche eglino più fperanza » e maggiof 
forza haueuano col mezo delle beftie 4 
che dell’ efercito . Fù condotto legata 
medefimamente Gamafso Rè d’yna pice 
cio! particella d’India , il quale hauewa 
fatto lega con Barzente. Fù confegnato 
il rifiiggitto, e quel Rè ,-Ò Signorotto 
pelle mani della guardia se gli Elefanti 
furono dati a Taflilese di poi giunfero. al 
fiume Hidafpe. 4 Poro s'era pofto sà l’al- 
tra riva per inpedire il pafsoà nemizi; 8 
haueua mefso alle frontiere ottantà= 
cinqu: Elefantidi {mifurata forza, edi 
Iì da quefti trecento carri ,&X intorno @ 
trenta mila fanti ; frà quali erano gli are 
ciericon quei dardi , che noi dicemmo 
prima , tanto grati , che malageuole 
‘mente fi poteua tirare . Puro cavalca. 
tua vn'E!efante maggiore di tutte l'altre 
beftie,& avanzando fopra glia'tri , ue. 
deuafi il corpo fuo di rara grandezza or. 
nata d’armi lavorate d’oro;e d’ argento s 
Egli era d* animo valorofo eguale alla 
fortezza delcorposè dotato di tanta fa- 
pienza » quanta fi poteuagfrà perfone 
roze s& ingnoranti . J Macedonis era- 
no: forte sbigottiti non folamente per 
vederfi inemici a fronte ,ma ancora per 
la grandezza del fiume, c’ hauenanp 
‘atraghettare sil qual’era- largo vn mezo 
miglio se tanto alto, e profendo ; che 
nor potendofi guadare in uerun luogo + 
; v ritra. 
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à Poro fi moue contra Alefsagdre: 
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ritrabeia molto alla grandezza del mare! 
Ebenche la larghezza de gli ftagni, che 
faceuano l’acr ita fofse grande, non perù 
allentaua l’impeto del corfo , anzi comé 

‘fe le rive fofsero ftrette correua furiofe + 
e contanta preftezza , che percotende 
l’acque in più luoghi,moftrautano , che 
fotto vi fofsero fai occulti. Ma di mage 
giorefpauento era la moftra , che face- 
vano gli huomini, & i cavalli sù l'altra 
. rita; Statano imucchidi quelli fmifu= 
yati Corpi de gli Elefariti alzzati in pros 
taxa riempir. l’aria di fpaventetoli ttri- 
da. Onde i Macedoni , che più volte 
haueuano fatto proua di loro fteffi, e fo- 
leuano  efser d’ animi capaci di buona 
fperanza;così per la moftra de’ nemici 
come per la difficoltà del fiume, furono 
prefi da fubita paura. Peroche s’ anda» 
uano imaginando » chele barche deboli 
“nonfi potefsero nè drizzare alla riva , nè 
Pigliar terra ficuramente . Nelmezo del . 
fiume verano dimolte Ifole, alle quali e» 
gl'Indi,& i Macedoni , mertendofi l’ar= 
mi fopra’l capo » paffanano nawgando . 
Quiui fi facena qualche fcaramuecia 
amendue gli Ré col pericolo di picciola 
cofatentauano il fine della più 1mpor= 
tante + Manell efercito de’ Macedoni 
vifuron Simmaco , e Nicanore nobili 
giouani, notati per braui,e temerari > 
3 quali s'erano infiammatia fpregiare o- 
ED! pericolo per la perpetua felicità dele 
ds pasti, Setto la guida di colora » 3 
| x I più 
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più valorofi giottani armati folamenteè 
di lancia, traghettarono nell’]fela, ch’ 
era tenuta: da srannumero: .'e' nemici 5: 
dove , non hauendo: eglino: la miglior” 
arma » ch’ il'lerardire ; amrimazzaron 
molti delle genti: d’ Jndia. Fl harebe 
bon potuto veramente’ partirfi con glo= 
riz, (e peròmai la felicità tralcuratagi- 
ife fapefse rivenire il modo. Mà ftando» 
eglino con troppa alteriglià: , e con dif=' 
pregio ad'afpettar glialtri ,. che anda 
ano loro adofso: » efsendo toltiin mes 
xo coloro .clie' di nafcoffa haueuano 
nuotato , da lungi frono foprafatti dal« 
la moltitudine dell’armi. Coloro, che 
fcaprarono: dalle mani del nemico , è 
furono trapportati dalla' furia dél fiume ‘» 
è s'annegarono: ne’ bironi . Quefta 
2uffa accrebbe fur dimode la confiden= 
za diPoro» clie vedena ogni cofà di sù la: 
sita. _ i , 
‘ — Alefsandro fcarfo di partiti 3 {l 
sidufse finalmente ad: ingannare il ne- 
mico in quefta maniera - Era vn' Jfcla 
feluaticaral fiume più. larga dell’ altre.» 
molto a propofito per fareimbofcata , È 
vicino alla riva douè gli ftava , era vn' 
fofso molto alto, doue' nom Purvi fi po* 
renano afcondere i pedoni » ma anco gli 
hu mini d' cattallo;, Onde: volendo tor 
se a nemici, che nom tenefsero la:gUare 
cia alcun modo: alla: commodezza 
_ quei luogo , commandò - a Tolo= 
neo >: Ghe: caualcafse lungi dall Mo 
à 4 ila da 


da 


—_ 
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fa con tutta la canalleria,econ le grida: 
metefse: paura'a: gl'ind'i facendo vifta: 
di ualicare il fume: . Tolomeo durò: pa. 
recchi: giorni a far quefta cofa ,. e con 
tale aftutia. coftrinfe Poro? à voltare o» 
gni. fchiera uerfo dcue egli fingeua di 
volerpafsare:. Già l’ifola era fuor” della 
veduta: de’nemici' ,. 8 Alefsandro' fece: 
piantare il fuo padiglione: ‘nella parte’ 
contraria’ della» riva. commife alla co- 
Horte:, chie folena' andare in: fua: come 
pagnia; che fi: fermafse-quiui‘innanzi a: 
quello 3;dopvi' fece far moRtra: in. bella: 
proua di tutto l'apparecchio: della: ma- 
gnificenza reale sù gli occhi de’ nemici;; 
Fece veftire Attalo i ch? era: dell’ efser- 
fuo.sedivifo» ». € di corpo lor trahiena: 
- molto della reale vefte: , acciochie i" ne.. 
défse da: diftofto, parefse, che. il Rè: 
‘ ftandofi nellariva non hanefse il° pene- 
fiero: a. voler pafsar da principio quefto» 
fuo prcporimento ,. tu: impedito dalla: 
tempefta: s.ma‘ poco dopò: fu anco: aiu=-. 
tato » rivoltandogli: la fortuna: in bene: 
tutti gli feommodi . Egli's* acconciaua: 
per valicar:il fumecon:E ‘altre genti: in. 
quel l’I{o'a", chie dicemmo» dinanzi ,.die.- 
tro allefpalle de’*hemici:,i:quali fotto 2: 
lui cenevano ingombrata: Jà:riua; a: rim= 
petto:di.Tolomeo*,: quando calò’ giù; 
wma: pioggia: » SÈ vna tempefta: s- che:a: 
pena: fifarebbe: comporta: frandòfi: al! 
coperto. in: cala. Perche: ifolditi-efsen:. 
dò foprafatti dà quefta, lafciangio Le ta 

la XK 6. è“ che 
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ché ,:8 i mauicelli , tuttifuzgirono % 
terra-Ma quantunque efli facefsero gran 
‘ romore s non però mai poterono efser. 
fentiti da'nemici, rifpetto allo ftrepito 4 
che facea l’ acqua ‘alle rive. Dipoi in 
pocodi tempo cefsò la pioggia 3 ma fi. 
{parfevna nebbia così folta , che rico- 
perfe il Sole , & a pena coloro che 
parlauano l’un l’altro fi conofceuano è 

ualcun’altro fi farebbe sbigottito , Ue. 
dendo cofi grande ofcurità per tutto il 
Cielo » & hauendo a pafsar quel fiume » 
ch’effi non. fapeuano come fofse, e fan 
do i! memico sù quella medefima riva. 
accampato » done eglino ciechi se ba. 
lordi voleuano ardare per acquiftare ho= 
nere d’yn grandifimo perciolo . a Mà 
‘Alefsandro » diuifandefi che quella neb... 
bià » per cuigli altri fi perdevano d’ani, 
mosfofse l’acconcio fuo s diede il legno 
che tutti che tamente montafsero _ in 
barca ; egli feceaccoftare prima la fu2 
dou’hawewa a falire + La siua , che 
fcopriva lorojera vota : percioche Po. 
ro ftaua perancora ad attender Tolo. 
meo folamente. Frà tutte le naui d' AL 
lefsandrounaven’hebbe , e fu battuta 
dall'acque in vn faffo , e tutte l' altre 
fcamparone ; ond’ eglicommife afolda, 
acconcialseo ola Meo G cli iui 

: e .Già egli hau 

fatto le fchiere , & ordinato le corna | 


A.eflandro pafsi*l Hidafpe 
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Quando fù data la nota a Però , che la 

tia era coperta d'armi,ed huomini, e le 
‘’ cofefuecorrenano grandiffimo rifchio | 
Egli da principio compiacendo alla fpe. 
‘ranza fua ( tanto è corrotta la natura 
humana ) fi diuisò , che fofse Abiafare, 
che per ragion della lega » ch’haueuano 
fatto infieme , andafse a dargli aiuto | 
Ma poi rifchiarandofi il tempo, e cono= 
Icendofii nemici , Poro mife all’încon= 
tro de” nemici cento carri ,.e quattro 
imilla caualli.Capitano delle genti s' ch’ei 
mandò alle frontiere fu Hage fuo fra] 
tello. L'importanza dellefue forze tony 
fiteua neicarrìi ; i quali portauano fef 
huomini per uno , due armati di fcudoz: 
e due arcieri pet canto ; gli altri erano 
catrattieri non mica difarmati; percios 
che efli portauano mo!tidardi , ‘e quane 
dos’ haueuano a mena: le mani d’aps 
prefso lafciauan le redini , e gli fcalglias» 
Uano contro Tnemico . Ma quel giorno 
a pena, chefi potefsero valer punto dî 
Quel aiuto « percioche efsendo picuuto 
( come diffimo fopra ) afsai più forte. 
mente che mai , Ja campagna era tutta 
molle , e non punto caualchereccia + 
4 Ondeicarrigraui , e quafi infmobile 
li',fi ficcauano nel fango ,_e nel patu= 
me. Dall'altra Ape nia le 
fue genti fpedite s-e Teggere valorofa, 
mente .corfe loro addefso.I primi di 


tut. 
Mer 


——r ns ss 
a Scaramaccia fia gl’ Andi,g Mic 
. sdogi,. 


44. LTBR o 
tutti, che àffaltafsero gl’ Indi, furono» 
gii.Scichi 8 i cr Dipoi: Pèrdicea & - 
cacciò. con. la. Canalleria: nel corno ritto» 
de’nemici . Giù s'era: appiccata: la zuf= 
fa pertutto:,. quando-i carrattieri: a tut... 
ta. brigl'a: cominciarono a’ ftraccorrere» 
in mezo con molto fracafso:, e danno» 
d”amendue le parti Percioche primie’ 
ramente mifero in. ifconfitta le fanterie. 
dei Macedoni ;. dipoi efsendofi- cacciati: 
icarriperluoghi;douve non era: flrada s- 
e fortemente: fi drueciolana: : coloro è 
che: gli reggeuano» » tutti: eran: balzati: 
aterra.Altrui ve n'hebbero:, che efsen» 
dofi Spauentati i Cavelli », precipitarono» 
non pur nelle: fofse_y e nelle voragini s. 
ma ancora. nel: fiutbe Tuttavia alcuni. 
pochi firaccorendo fino a. nemici,. giun.. 
fero a Poro,. che. rinforzaua: la battaglia. 
Queftì ,. come egli hebbe veduto. li. care: 
riandàr difperfi: per: tutto: il campo fene. 
za geuernatori: s fece diftribuire gl’elé- 
fanti a° principali amici. Dorà, quelli: — 
erano.i pedoni , e gli‘arcieri » che vfauan» " 
fuonar tamburi, quali: feruivano: a gl”. 
Tdi in: campo di trombe E come: che 
facefte granfracaffo; nondimeno perche 
1’ orecchie loro. erano. auuezze a. quel. 
Uoro già: pezza, non daua: loro. noia +. 
Ta Portata. innazi alle: fanterie |” ima« 
gine d'Hicole s Ja quale era grandiffimo: 
iripotatia Reg tt EIaa che 
affair Sagan preflo traditore. colui. g:Ge 
“> Riantato chi. la. portana., &- at 
CAI“ S 
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con’hauewano mefso pena la tefta a chi 
non la riportaua dalla; battaglia A que» 
fio modo cambiatiano la paura, che: già 
s° hauevano concetta di quel nemico j 
.conla religione , e conla riverenza. I 
Macedoni fi ritennero alquanto,non fo. 
lo per tiauer veduto: quelle beftie-; ma 
‘anco per laffatura: di Poro: » Le beftie 4 
efsendo. diftribuite: frà foldati-,:da dife 
.cofto parettano torri:.Ft il Rè Foro 21 
vanzaua' di grandezza quafi la ffatura 
“della grandezza humana » -Atrogo è 
quefta quella della. beffia > ch° egli :ca; 
pa!cana , la quale di tanto-era maggiot 
dell’altre»,. quantoegli atanzatia méede. 
fimamente gli altri . 4 Perclie Alefsav,. 
dio’, hauendofquadrato , eil RÈ sc le 
fchieredegl' Indi, difse ) io teggo pure: 
al fine un pericolo eguale all” animo: 
mio: : Quis? hà da.menar Ie fani con. 
beftie, e: con huontini valorofi. E per vo- 
tato a Ceno,difse, Quando io Barò- dato » 
dentro nel manco corno de” nemici con 
"Tolomeo,Perdicca »& Hefeftione , et 
mi vederai nel più bello: della zuffà ,. 
mouì il diitto corno,e' caccia: l’infegtiey 
frà li'‘sbarattati Tu Anrigona' , € ta - 
Leonatose Taurone cacciateni in mezoj 
delle fchierey e trauaglierete la fronte. 
Le noffre lancie sì lunghe, efode; non 
ci potranno mai più venir tanto' pro». 
pofito quanto: hora contra le beftie, de ii 

# Parole di Aleflandro pel confide;are 


un gran: perico)o 
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Ver gotiernatori . Scompigliate color ; 
iche lecaualcana ,& amazzatele tutte ., 
«AQuefte nonfono aiuto ficuro è anzi con. 
stra i lor propri} fogliono infuriarfi : e 
tguando a lorcommandamento , vanno 
ad affrontare il nemico , ma. quando 
Panno patra s tornano a ferire loro: Ca 
me bebbe così detto, diede di fproni al 
cavalloinnanzi a tutti E già { come 
s'ega.rifoluti ]hauca. date nell’ordinani 
sede nemici quando Cene con molta 
furia percofse nel manco corno . La 
- falange ancora fece grand’ impeto nel 
anezo delle fchiere degl’ Indi .Ma Poi 
to-fece caeciarie beltie da’ quella parte, 
‘ch’ egli baueua fentite: enttar la caual; 
‘leria» Ma pegefser quefti animali agia- 
si,je difadati al moterfi , non poteua» 
no ‘aggsaziiar fa velocità de caualli., 
Néi Barbari potetane-ità alcun modo + 
yvalerfi dell’vfo delle frefcie : percioche 
ellefon lunghe segrauifime ye fe pri» 
‘manon polano 1 arco in terra , non le 
pofsono.in modo alcunoearicar sfe non 
ifconciamente conmolto agio. E men 
‘xfe alcuno P apparecchiava a fcaricare 
efsendo terren molle è che fdruccielan 


deuifi non lafciaua colpire » era fepra. 


giunto dal'a preftezza del nemico » 

Perche. facendefì egiino beffe de’ ca, 

mardamenti del Ré( come quafi inter» 

Niene , quando efiende difordinati , fi 
clano fommandare più dalla paura ‘ 
e dal Capitano ] tanti erano i bei 
i palk* 
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tealisquante fchiere andalano quà , e la 
fparfe. Altri facena forza di metterle 
infieme, alcuno di compartirle, Certi di 
farle ffarferme , e molti volevano 1 ch’ 
ele girafsero dietro alle fpalle de’ ne 
mici. Mà in vniueîfa!le non vera chi 
configliafse. Tuttauia Poro con alcuni 
pochi , a’'qualila vergogna haueta cac* 
ciata lì paura de’petti è cominciò à rau- 
nare i fuoi s ch’erano fparfis& andare ad 
affrontare il nemico ; è così fece metter 
gl’Elefanti innanzi alle fchiere de’? fuoi è 
Grande fpauento diedero quefte beftie + 


le quali cenle ftrane loro voci non pure. 


fcompigliarono i caualli ( animali tanto 
ombrofiinogni cofa , ) ina ancoma gl” 
huomini, e l’ordinanze . Già Coloro 3 
che dianzi erano vincitori , cercauano 
da fuggirfi , quando Alefsandro mandò 
contra le beftie gli Agriani,&: Thraci 


armati alla leggiera | afsaimigliorià far’ 
correrie,che a menar le mani d’ appref@* 


fo. Coftfoso lanciarono gran numero 
d'armi eosì contra gl’ Elefarti , come 
“contrailor gouernatori. Là falange an. 
cora cominciò à far fue sforzo d' rite= 
‘nérgli fmarriti foldati. Mà alcuni trop. 
‘po attdacementè perfegu.tanco le be» 
‘ftiese dando loro delleferite , l’alaza» 
‘vano contra lor medefimi.- Onde efsen- 
done'calpeftati , & infranti » diedero 


efempio a gi’altri , che non v° andafse+ 


Tocontanta furia. Mà all’ hora era fpè- 
«Henteuol cola a vedere, quando elle 
Li cia : ni p:i° 
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pigliando col grifo armi » & huomini , 
gli porgeuano- a’ Gouernatoti , che fe. 
deuano loro addòfso . Per: quefto- la zuf- | 
fadi coloro, che’ hor cacciauano:, & 
hor fuggivano’ gli Elefanti: y andò dal 
pari's€ variò: fpefse-Volte fino a gran: 
pezza: del: giorno», fin: che all’ vltimo- 
cominciarono a: troncat' loro. le gambe 
con le fcuri ,. hauendo eglino prouifta 
prima: quefta: forma d° aiuto:. « Efi: 
chiamano: Capi. certe ftorte fatte à 
guifa di falcileggermente piegate» con le 

° quali taglizuanoil mufo a quelie beftie: 
| Tanta fu la paura, non: pur: delle mor- 
te-, ma ancora in efsà morte di’ nuouo” 
fupplicio , che non: lafciarono a dietro- 
cofa da farfi" vitimamente” gli elefanti 
ftanchi per le: ferite: s- atterrauano con: 
molta futia i lore ,- e gettandò a terra: 
coloro che gli-regnatano ; gl’ infrane 
geuano» co” piedi... Perche: eglino a 
guifa di pecore: più. impauriti ,. che 
noîatiserano caccìati fuor di campo, quan» 
d'o Poro abbazdonato da’ -più’ ». comin= 
ciò. dal fuo Elefante av lanciar l’armi,. 
che molto: prima: s' haueva Pronifto ,. 
contra:chi gli erainterno:. Et hauendo» 
ne ferito molti da- difcofto »- egli: facile 
fpente: poteua: efser: colpito: è era: af 
! ci da'ognicanto-, Già’ petto » e 
vert i. haueua: rileuato: none ferite » e' 
oeglimolto: fangite. »: pito 
i Ja- 


a Capi, fpeaie.di {pade forte: 


unt, tn 
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Silafciava vfeir dalle indebolite mani + 
ch'eilaciafsel’armi fue Nè di lui men 
Prefta crala beftia , la quale non efsen. 
.do ancor ferita y ma sì bene fizzata 
forte s ftrafcorena nell’ ordinanza : & 
zecorgendofi il fuo gouernatore ; che 
il Rè perlo farigue, che vfciua , e per 
l’armi, ch’ haueuà perduto a pe a era 
inceruel'o la beftia in fugga , mentre 
Alefsandro le feneua dietro.4 Ma il fuo 
“cauallo’, c'hatteua tocco di molte feri? 
te s venendofi meno s gli cadde fotto 3 
pofando' il Rè in terra più tofto che get= 
tandotielo, Et indugiando a mutar ca. 
wallo » nori potè così preffamente fe- 
guitarlo Ma in qbel mezo gli mandò 
innanzi il frattello di Tafile Re degl In 


di sil quale anisò: Poro , che non ifief= 


fo 6flinato a far l’viritne preue, eff ren. 
defse’. al uinicitore . Ma egli quantun- 
que le fue fo1ze foffero quafi mancate 
affatto s 8 il farigue fcemafse forte. , 
nondimeno rifentitofi alla voge , ch’ei 
conofcettay difse-s 5 Conofco il fratello 
di Taflilesch'è ffato traditore del Re- 
gnoe dell’ Imperio fuo::; & hanendo® 
a fortevn' arma, chenongli era cadu. 
ta gliela fcagliò contra , € Jo: ferì per' 
‘ mezo il petto s egli riufcì alle reni » 
Come hebbe fatto queft' vitima prcua 
divittà » attefe. a: fuggire con maggiar 
N ret. 


‘ 4 Rotta ;e fuggadell'efercito del Re 
° t x Oro; i da \ , 5 
b Parole di Foro» 
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fretra . Ma l’Elefante ancora , ch’haù?! 
ua rileuato di molte ferite , fi veniua 
meno . Perche s” arreftò: di fuggire , & 
oppofela fanteria al nemico , che’l fe. 
guitaua + Alefsindro-! haueva? di già 
taggiunto se vedendo!” oftinatione di 
Poro s non volle , chè fi perdonafse a 
veruno di chi faecua refiltenza s-Per- 
che da ogni parte furono lanciate armi 
contra la fanteria è e contra Porò mede! 
fimo , ilquale aggrattato forte cominciò 
all’vitimo a faruiffadi cadere della be. 
ftia Colui, che la regeeua è, autrifatofi ; 
ch? eivolefse fmontare , comandò all’. 
Elefante »che al folito s'inginocchiafse, 
il quale come fi fu abbafsato:, gli altti 
ancora » che così erano auezzi » pofa- 
rono icorpi in terra » Quelta cofa fece 
dar Poro se'gl’altri nelle mani de° vin. 


‘eitori : AJefsandro-, auifardofi , che 


il Ré fofse morto , comandò, che fofe 
fe fpogliato »- onde i foidati cor- 
fero oltra per trargli la vete y e la 
corazza » quando elefante - cominciò ra 
difendere il fuo Signore , & andareal. 
la volta: di éhi lo voletia fpogliare ye 
teuando il fuo-terpo in alto , s'accinfe 
à volerfelomettere sù-lafehena va’ al 


‘travolta. Perchefubito fu trafitto ,- e 


morto dall’armi, e Poro fii pofto fopra 
vm omo. -Alefsandro vedendogli apri- 
1° 8!00chi , mofse- non tanto da odio» 


ma ancora da co ne , difse ; 
Pazzia inpalb mpaflione , difse ; Che 


po 
la 


hora vifpinfe , ne 


OTTAVO so 0 


la-fama delle mie proue , è .tentare la 
fortuna di guerra?4 Non hauete voi Taf- 
filepercosì frefco efempio della cle= 
menza mia verfochi mi .s’arrende ? A 
cuiegli rifpofe ; .Percioche melo de- 
mandate. vi rifponderò con quella li- 
bertà » «ch’ hauete fatto voi, doman» 
dandomi. Io mi dinifauo , che non ci 
fofse il più fortedì me .; percioche ha- 
ugaconofciuto le forze mie, ma. non 
gia provato le voftte.; & il fine della 
guerram’hà datoe vedere, che voi fre4. 
-te più pofsente . Ma così ancora effens. 
doui fecondo , ip fono .afsai felice E{sen+ 
dozli domandato vn° altra. volta , ciò 
‘ch’ei penfafse., che’l vineitor deuefse 
Stabilire » rifpofe: Quello , che quelto 
«giorno.» del quale shabete fatto .pioua ; 
«quanto fragil fofse la felicità humana , 
viperfuade a fare: coffui fece più co” 
fuoi auvertimenti ad Alefsandro., che 
sei hauefse pregato, percioche veden= 
do egli la grandezza dell'animo fuo non 
‘punto fmarrita., nè per fortuna punto 


L° 


auuilità è non purf mofse a compasfio= 


ne , ma ancora non fi fdegnò diricever- 
lo honoratamente. ‘Efsendo egli infer- 
‘mao non altrimenti. Jo fece curare , che 
s egli hauefse combattuto per lui. Quan- 
do egli fu guarito , fuor della credenza d° 
ogn’ vnoloraccettò nel numero de’fuci 
amici.Poco dopò gli donò maggior Re- 
gno 
a Paroledi Pogo ferite à dette: 
RE aaa por riteà morte 


soa LL I BR O 


gno afsai,ch'ei non hawena prima poffedi, | 


to Non hebbe veramente la natura d’alef. 
fandro cofa alcuna più falda,nè più cofti- 
te,quanto la marauiglia della vera.lode, e 
- della gloria. ‘Tuttauia più femplicemente 
confideraiia la fama del nemico , che del 
Cittadino;percioche egli fidiuifaua,che]a 
fuagrandezza. \potefse efser abbafsata da’ 
fuoj » maall’incontrotanto diuenifse più 
chiara quanto più pofsengi fofseso loro,ch? 
dà lui fofsero fiati vinti, 
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D'ALESSANDRO MAGNO 
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Argomento del Nono Eibro di Quinto 
«Curt.0, ar 


LESSANDRO in queRo No 
no Librosche ; nel noffro ordi- 
ne di prima è l'ottamo,banen. 

.dodomato i Soddianiribelli , 

«diuide 2° efercito intre parti, 

Battina [uo Capitano e tagliato a pezida. 
Ffuorufciti Battriani.Pemde torna di Sci. 
 thia.Alefsandro và in Bazaria.:Deferise 
quelo paefeset una caccia d Alefsandro; 
ragiona dellafanola delLeone di Lilimace 
Dopo queffo della miferabil morte di Clito 
il quale. guifa di vno affaffinofy amaze 
zato da Ale/san.dopocena per certa gara 
natà frà loro.Di che Alefsadro pentito ne 
ka grandilfime dolore. Va a Xemppaspae 
A 


$04 LIBRO . 
Sexche confina con la Scitbia Quiui As 
minta Pretore viene giornatacoi Puoi 
rufciti Battriani.Alefsa:pals&.nel paese 
di Naura. Racconta la bifforia di Sifi mà 
threse del fafsosche fe gl arrende : Dipoi 
và ne Dabi.lameglie di Spitamene tra. 
difce il marito.I Dab: fi danno ad Alefs4 
dro:il quale pafsat Gabazza-Narra vna 
maranigliofa tempeffa in tantosche la bi. 
fioria partanola.Alefsandro vinto dall 
amore di Rofsanesla piglia per moglie,nò 
seza filezno de i Macedoni. Dice pofcia del 
la pazza ambitione di Alefsadrosilguale 
mon pure volfe efere chiamato,ma dcora 
creduro figlinolo di Gionesefsedo eg lit ciò 
ffato gonfio da duemaluaggi Poeti, Agide: 
Grecose Clegn di Siciliascome che vi face 
Serogran contralto tu1t11 Macedoni,;e ma 
fimamente CaliRbene Filofofo . et huoma 
veramente da bene,Ma Alefsandro 1nde 
Enamente:tratta Poliperconte. Perche SW 
bito fi leuo sù vn’altra congiurasche poco 
dopo fi (coperJe.Hermolao molto garbata. 
mente dipingela tirannia di Alefsand in 
“vna bella oratione«Alefsandro rifpondes 
ma moltofreddamete. Hermolaosinfieme 
con gli altri conziuratise con l’innocente 
Calibenese farto morireDeferimefi l'India 
uoi fiumisanimalne coffumi de gl’uomini 
come degli Resda'Saniset degli Der alefs. 
Bing ne an Indiaset allacittà di Nifia s 14 
qual: dicono,che già ora Bata edificata d' 
‘cosdone eg l1c0 tuttol efercito notabil. 
n064Hte s imbriaca: Quindi pafsa all'altre 
cit= 
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publicown Leone è ‘eccelfina “grandez 
22, mora ‘adr een quaitro di quei ca. 


Po ch. erano” 
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NONO. sto 
nè», Che vichieggio ioperò ? La- 
fira* .g'oria sla uoftra grandezza ff 
cura Dove fon coloro quali io yi* 
dianzi fare À. zara achi doucfie por. 
-’cotpo de! Rè ferito ? Sono Îtato 
intato: ». fono fato affaffinato , e da. 
nellemani .de” nemici . Ma ancora 
si (olo.non refto io di paffare innanzi, 
celate mè :contra si. fumi contra le 
Rie > e contra quelle. genti , chevi. 
ttono: palra. col nome . .Trouarà. 
nio chimifegna , feuoi.m” abbando.. 
retes= Gli Scithi.j. Battriani s.che 
‘o;diapzivcig.eràno: nemicity hora’ 
10 -noffrî Soldati, vetrannogin ma 
mpagnia E° meglio morite.adiun- 
peratore,che..ottener» con preghiere, 
idatevene.a cafa i; andate a gantaieni « - 
hauer piantato il veftro Re.}-Toxquà 
proccacierò: 11 modo” >: Sdella )da noi 
perata vittoria , ò :dell’ honorata 
tte. Né anco ‘per-quelto potè hauer 
tasche alcua. foldato «parlafse > « Bili 
ri afpettauanoschei. Capitani , &r.i. 
neipali riferifsero ali Rè, ch’efendo 
ino:ffanchi e.pet..le ferite, e: per la: 
itinnafatica:di guerra » non rinuntia.. 
10 ik meftiero. mache non poteuano 
| foftererlo... Tuttania coloro: sbigor, 
per la pàura ,.teneuaino la facèia baf: 
equafififsainterra:. Perche da pr.n. 
iofifenti certo fremito y chedi fua:. 
cata sfogaua. fuori; dipoi ancora .00- 
NEEOLO a-Piangere: & 2 poco 2. pe. 

" i co 
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oi--habbiamo ‘fodisfatto a 
Che può: capire. nella matin 
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N To, N Or. è s6g 
chiffi ne vete , &caltri ‘con-pretiofi ves 
ftiîmenti. I primi »ch’-andatiafio’ ininan 
“ziserano gliamici ‘pela rea! 'cohotte è 
“ornatàdi vari] fiori ,-e ghirlande. Di 
qGade di là t'vditano le voci de'piferi 3 
8 ifuoni delle . Così ., kavendé cia. 
1 founo s P fecondo la; potibiltà fua, accon. 
Cia i' carri » tutro-l’elercito facama’ ban. 
‘ghetti » teriendo ititorno affaccate lar. 
‘mi,ch’eranò fopra trtio belliffime ; 87 
egli ,setuttii cenvitati andavano fopra ‘ 
vn garro carico digappi d’oro, e di grane 
diffime tazze pur d’ oro. In quefta cui» 
fa l'efercito imbtjacato. marciò fette . 
giorni. Se alcuno de’ vinti se fopgioga. 
ti havefse hauutoanimo: di levrfi ‘con, 
tràcanti, che. arcendetano è batichet. 
‘rare , € sa fetregiorni'già serano dati 
‘alla crapula» per. Diomillehbomini pur 
“ehein ceruello ; n'Hiirebbono acquifia, 
To lapredayé meritré efitrionfalano; gli: 
, Haurebboro'potuti far prigioni. @ Ma:zla: 
‘ fortuna > che: s’era'rifo! uta' far celebra, 
«rese pregiare i fatti loro 3' anco all’ Mora. 
Canibiòtitto. il. dishbonore* della militia: 
Cingloria loro, di maziera:» che lerà d' 
“all'ora -y e là venente di poi fi maraui, 
gliò , ci’eglinoimbriachi pafsifsero frà 
quelle genti + chearcora rion erano ben: 
“domiese che ‘i Batbari hauefsero :Mima. 
“tala pazzia per ardimento: Dorò' così 
Bratide apparecchio. feguiua: il manigok 
i Di 


E TORI PORRI SIAE LEVATE 
-2 In va fotdato,e Capitano fortanato;la 
— g>ZZia,e Mimara ardimento» > 
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Argoniento di del Daesifio: Dibro sit; Quino 
n Orto gute 
“El paicibià di got Daan. 
Broschè a Hoinella tradares e 
““Mnofirae Nond,cifArebbono da: 
" -dire'dliune cofe,tegualafi tà». 
E fe rbanoa dine néla anot'ationi: 
Pri quello Alefsandro;cime bebbevini . . 
‘fo Poro;fi disisos che tutto Kewante gli. 
folte aperiost costo AIA a'[olddriz co” 
| quali giuife alfine robe; doue due. 
do prefo quattro Città” artiuo dl Regno 
del Sch. Qui Partire defirine icofumi di 
Ge: &cteseti CanisQuindi.A lefsandro 
de al fiume Hipdnisdità dal'qual'a. 
“Wen bdito,che veraidigenti valorofe 3 
delie d ande di narle Mai Mt 
Re ene: 





8  =Lr BRO i 
#edoni Inbfrano;ché fra, loro vent 10°4 n6ia 


vil ineftitro Rei fordo: Atkfaapdro per vinco 
Pari Aa paro # dh: 209 Lend 














oipi e dj eqere 
cod PogingNO IATA N soraperi coli 
‘nel'cob. frrer'ts cietà se nel pafsare i fi 
“ecossil pericolo. d' AT, ndro; gracmete 
Ferito nel parse degli o) Tdpace. “Tebe altit 
«antrori diconosibe fsicceilè ne Mali - ‘Det 
che Crate;ò per consmificne, O arngredo, 
. dezzadell ‘’efestsio,p atlamento adi (Ale elia 
dro contra il fwotroppo ardimento. “Ale]= 
fandro g! srifpon le corteleraentese: d'iparfi 
riicconratia feditione d> foldari Grecis che 
“dit Alea» erano Rane, ridutt: in colonie. 4 
sItsro se, che gti Of Fidracs» Tp Malu fe 
slrarrilero, E mentre: cb'egli face da UZLI 
| 9ena ‘loro rog catari. ch Ha arbe. 









» “bito (001 die Pi ci ri Popo: 
«die ara anedilià cuiato: il Re. 
Sano di cina a Redi Muficanosdi Porticgi 
nesdi Sho, di S4mosrge 2 di bAberide sa hugpe 
i un'Iflai nata ti Gutfa, IAMERA alle 

«del fi use Lyido ( Quipdi, LAI lefandrospoic Di 
le gusdé del (ARB4I193, foglie cri no finggito 3 
Dinjapedo vie s ‘andafsey: «n per l’Inii 
lor inudise fa ticitia lt Octazio,de ne per slo 

4 !11:0, erafla fio del. Mmaressijrti: ‘mote fW. 
ni . Yong: 


_ D E6€CI M © 569 
onoperturbati ALL vengo entra. de fra 
net "Ocentose fatto i Ulatraftci TICA dor 
tei nto fanne aretino 
badebtoi degnardravmaraad Opiefîcriso 
eri&Ne drthosaffine ch ‘adalie rolssieffitit» 
do Variatara delt Oceanosegti ne vsfetifero 
ilivéro:Eyti per tefras ’incanginmo vinfoL 

baloniariazuelto ‘camino ads gl Induna, 
ritimi(che cospeticcbirmma:Curnv)meriro: 
noraffar'drfemeseti peft@tantoeheziunfe. 
ro diGedrofi» Quit rinfiefpoio o fercitose:dì 
porperia Geròraiizi barchetta td osa’ guifa 
del Padre:Baccopafid'iminzo/i[fimemente 
Peo e là peo 





zato "Par mene IAN cana ze: la” ci. 
dannagzione Varo bagna FCI POZIIAtO 
fubaros Alta ( Lina, 
banenanegone rato Djpati Va'nartatione,: 
dvNrarived Orefi iiriroCapitani delle: nai 
bs delle rifenatie 1 prande sforzo di 
Alefs PETE piperivde se ratto: sil: 
“Waondurohfuo'a pparettbro navale s-e*la” 
Sua grane Daf agardi. NatravIrradigue 
Lai atto ad Orfinesng0» 
bit P'roroi Pryfodati, emaligratase: triftirie: 
d: Bagoa Biagio » delitiaid'Alcfsandro. 
Che fi Ya eitardo dentro nella fepolrura: diCi 
ti be Atfsandroftirafornio in'tirane 
(4 Mr fefatre i’ Gi regia ‘eotrà Hr, 
bi Ateftandro cafs ‘de'Soldate, e 
ba scor di tutto] ‘elettito.Dipor VIE. 
gr» 
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DECIMO, Sgr > 
éniuano gli accufatori di Ma Prouin, 
cia, ch' effi hausuano gonernato: ; N 
do ’l'beneficio, tanto grato. al Redi. ha” 
bér moîto colui, porerano ricompenfa= 
felè tanteribaideriesche effi. hauena ao 
fatte -Percioche , hanendo cglito” Ipo» 
gliato rutti ilaoghi profani, non s'era» 
ho nè anco aftenuti da’ sicri - Fo fan» 
ciùlle ele gentildonte,"ch' erano. Atate 
{sagliate dell'o Meltà Toto" piasnena» 
nò gli EE, ‘ch’erano ftati fatti à ‘i 
Jore corpi:Fa forò avaritia. » e fa loro 
dufseria haucua fattbentrare. in cdiovad 
‘Batbatil’ nome. de MX e put . Futa 
uia frà "olii su) Di molt ga 
gioreil {ir è icrale hîe 
sendo. fuérsigato (vna Hat, fbrzella.» 
l'hautua daga per delitaad vm girò fera 
vo .a Gli amici .d' Aleandro i Pi Montà Ri 
ron tanto ponevano mente ° pet de n 
di che pub'icamente erano» accutati prete 
4!la ‘crudeltà Toro.» quando. alla» rider. 
Panza di Parmenione, che di: iero; cera, 
ftato morto; il ché s'auifatvàno gli! se 
terati scheal fegreto apprefso il RC ha- 
ite: ‘so loro ad efser giòueuole £ E perà 

gli amici ficenano feftzsche la: {deeno 
RnS, dricader Sopra i minifiri de! id 

£degno ; c che niuna grandezza proet» 
cia. * 







pet Leni 


stia. Le grandezze acquitaze per ife 
Aeà&gienon foso durabili. ne, 
b Dione die Principi quando nat 
‘ mioho delle; caltigati vardi{cgno. 
fattogni sibal derize 


ei 
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è en 


i. MPRCO DIE 5 de 
gra; per Via dì. bili 
see verno. Ara ‘empo. 











Ù RS ;) i Pal ; 7 Ù = 3; 
la-taluite( desi 
RIE 3C Vel colse tor- 


dia 3.non.harebbono. mal: Sio anime 
di commettere. ‘tante tibalderie : Pet 
“dunque imprigionate coftoro ) éLpoltt 
‘ce ammazzare. -felcchto, {oldati » i Ver 





bel 

ea Non. le gun So op lione 
-Nearco, % Oneberito, na 
na fatti foleat tanto.a. dentrò.:nel.ni 
Oceano , ixqual i riferirono “alc WE, 
di veduta, e: d’ydita Ché fotto 
< del fiume vera vn? J{ola? abbone È 
ma d'oro; doue! ègrandifima > CAFSItIase 
caualli di vnaniera., chechi $i Ga nate 
diterra ferma a condurne., "RIREDAGI 
bono quiuivwn ‘talento f'yno i ‘*Ghei 
ré cra pieno di beltie!, le_quali* verano 
portate al fecondo ricrete cimento: © 
quelio, ch’elle pareggiavano -di >»; 
dezzale nanigrofse ,$ che con afer0g 
eiudel canto fi-fpaventatio-, che "et 
grandi(fimo romere del 1 mate f guivar 

ai bout. 

» [| 


fa cl da 





DE € TIT M D 573 
l'armata. «€ ch’elle a'guifa di riali af. 
foridate® *y entrarono fotto acqua #4 Dèi 
reftofe-merano Tapportati. a-glihabita, 


corise-chéstrà quelte cofe "v'era il Mare» 


rofso'; cast chiamato” non'comesmolti. 
Datesano creduto da I culor dell'acque 
mardali Re >E.tit hro Give vicino-a terra 
fofmarv'errvn®Vola 3 ‘copiyfasdi (pefse 


ite: pres cheGuafi nebemezu:del. bifco 


Gava: fitaSvnattentontasssch@bra » SUESISCI 
polcro del Rè:Etttiro; € *dentro”v-era. 


no° fctitte ‘lettere ; come. ‘coffumand ,- 


gurelle .genti. -Sopsibgnenano ancora , 
cheiNocchieti di quelle ‘fiauivs douce 
erandi vivi nd: ‘eric pote mercatanitin.y: 


tratt” ‘calli ma delle ricchezze ne del; 


Porto Habeano Maori hell* ‘Hola se 


che di poi :nol*s'erino mai più :revifti . 
Il-Rèaccefo gli deniderio- ‘divedete più 


innanzi 5 vi’ altra volta glirfece, dares 


terra, fino cheapprodafs=r1’ atmata. 


all’ Eufratesper” fagli andare contravag, 
quà è Babilonia: ‘Egli, «havendofi diuî, 


fato'infinite:cofe-nell’ animo estera rifo; 
lato s come domò titta*la timiera.. del. 


Mie verfo Leuante ; di:Siria- andare. al: 
la ‘“violta*d’Afrîcà; come nemico a Car. 
‘agine, e quindi “come -hauelse aggira, 


role folitudini di N Numidia » dirizzaré' 


. 
1Corfo alle;Gadi: percioclie s'erano detta 
rofgarmente , che quiui eranole colon: 
1044 agercole ‘ Dipoi volena. ipalsare 

de. | vid è peli h 


TE i _ 
a Marek 2a ‘perche cc. così i chiamato» 


SAN, 


wi. to 
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nen ‘pure donar'a lui Lolo » maa”’ fugi 


amici ancora. 

‘Dietro gliandauano i branchi de’cs. 
«valli domi,&i carri adorni d’argentos 
‘© dotoconpretiofi arnefi nobili gioie-s 
‘wali d’oro digran.pefo ; vefti di porpo. 
ra , € «quattro milatalenti di arsento 
‘coniato . Tuttftuia -quefta così grande 
-ammoreuolezza del Barbaro , fu cagione 
‘della fua morte propria +. 4 Percioche 
hauendo honorato turti gli amici del 
Re coriprefenti .p;ù ch'efi non haucua, 
‘no faputo deliderare , non fece alcun 
‘honore abagoa Fiinuco , il qualé come 
‘piacendo ad Alefsandro del corpo fuo.s 
{e l’haueua tutto obligato. . Efsendo au. 
vertito da alcuni di quanto egli fofse 
amatoad Aleffandro ,.rifpofe; Ch” egli 


‘’honoraua gliamici» e pon le delitie del 


‘Rè » e che noneravfanza de’Perfi te- 
nere mafchi ne'dishonesti feuigi delle. 
“Donne .:L’Eunuto shauendo cioé inte. 
fo s fi va!fe della potenza fua , acqui. 
fiata con-dishoneftà sè è uergogna,coni 
tra la perfona di quel nobiliffimo ,..& in. 
nocente Signore ; «Percioche egli am- 
maeflò alcuni de fuoi Aaciliffimi adop- 
porre ifalli, guifandogli » che all’hora 
effi l’accufafsero', quando egli 1’ hauefse 
comandato loro. In quefto mezo com' 
eglifi trouaua col Rè da folo a foleat- 
tendeua ad inzolfanarlo , come corrivo 
î ‘Bb acre. 


a bagog Eunucg cinedo d’Algfsandro? 


576 L 1 -B:R_0 
carcredere. , fempre tenendo nafcoftala 
‘cagione dello .fdegno fuo.,-per.moftrar 
- più graue.autorità nelle: fue falfe-accu- 
-fe ‘a Non era flatocolto;per ancora 
Orfinea fofpetto ., ma:però era tenuso 
‘in concetto._più cattiuo..diprima +«Per. 

cioche al fegreto fi maneggiaua P accu- 
‘fa, Scegli era-ingorane affato.del'fuo 
- nafcofto pericolo .-Quelia sfacciata ba, 

gafcia, non effendofi dimenticata della 
* catt'uità fua ,.Rè anco, quando ella :fa, 
‘uafortea’ dishoneft;feruiz; s com’ -efsa 
‘ haueua infocato il «Rè neifuo amore,gli 
‘ metteva in-difgratia Orfine » accufando. 
‘loquando d'auaritia se quando di ribel. 
‘lione Già le: falfe, calunnie veniuan.a 
, capo inrovina di quell’innocente ,:& il 
«fatto» la cui forte. non.puà fuggirfis'au- 
‘ wicinaua . 6 A'efsandro feceaprire.a for. 
‘fe la fepolturadi Cirio, .dou era ripoflo 

il fuocorpo s-per-fargli'e deb:? ceri. 


more: E perche i:Perfi-haueuano di. . 


volgato sche:ella era piega d’oros€ d’ar- 
‘ sento ségli fe:fe-Fhaueva creduto .-Ma 
‘fur che lo-fcudo tutto marcio.» c due 
catthiSgitici , e la fcimitara.; non.ui 
trovò nientealtro + Tuttavia ». hauem 
«do coronato quel .corpo id’ -.vna corona 
ad’ oro fece coprire il feggio .. :doue. ei 
agiacena , d'una. mantellina ,-ch'.ufaya 

“° I eeli 


-.2 Osfine.mefso, în difgratia d’Alef(szf- 


. dro, , 
»® Sepolinra di Ciro aperta;e cìò che vi 
SD ro. .,e cio che yi 

»îrt0UÒ dentro, DA coli: 
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i egli , marabigliandofi , ch'unRè disì 
i gran nome , abbondante di tante ric- 
| ‘“chezze » e sì . pofsente, non hau-fse 
chauuto nella fua fepoltura maggiore 
honore , nè più pretiofo »s c haurebbe 
hauutounplebeo . Era a lato ad Alef. 
fandrol'Eunuco ;.il quale guardandolo 
invifo ; difse:Nonè marauiglia , che 
‘te fepolture degli Ré fiano vuote , poi= 
-‘chelécafe dei Satrapi fono tanto pe- 
nedei tefori di quefte, -ch’ effi hanno 
. rubbati,che non vi può càpire.Io quan- 
2d0 a me non haueuo più veduto quefta 
1 fepoltura, ma bene intefi da Dario, 
‘ ‘‘chedentrocol corpo di Ciro Verano. 
+ ftati nafesti,trè mila. talenti. . 4. Quin- 
«die nataquella gran cortefia.verio. di 
voi,che non potendo Orfine . rerier .ciò, 
| fenza efserne caftiguto s hà. uoluto far= 
mifi grato col-prefentani . Hauena egli 
digià fatto alterar l’ Ainmo d’ Alefsan= 
“dro s quandoui fopragiunfero coloro» 
e’ hauevano hauuto quefta commiffio= 
| e nes di maniera, chedall’un'iato Ba- 
: goa è dill'altroifalflaccufatori calun: 
| «niandoOrfinea torto ; ftordiuano gli 
; orecchiad'Alefsandro . E quegli prima 
ji “ hauefserofofpettod' e fsereaccufato, 
| * fù melsoin prigiune-. Nonfifitiò l'Eu. 
| «nucodefmartori dell’ innocente ; ma 
| -8g! fletso , hauendo Orfine a morire, 
1 ‘oglicacciole maniaddofio ; ì cui guar» 

i Bb 20° dan. 
ERP" 09 "RENT SIAE 0 ae 
i ) a Orfine infamaro d'hauer rubasss 

fepol&era di Caro. | E 
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DECIMO 5,9 
ui a foggîogare | India. Zopirio':Gos. 
usrnatore di Thracia-5T quel mezo, ch' 

egli s' apparecchiaua a fare fpeditions 

contra i Geti., nafcendo fubito grand:f- 

fime tempefte , e boraiche : egli. cow 
tutto "l’efsercito n'era fato morto. Co. 

ms hebbe haunronoua:di quefta rotta» 
S=uthe,cofrinfe gli Odrofi fuoi popo: 

lani a ribeilari : perduta ‘quafi affatto © 
Ja Thracianè anco-la Grecia. 


a GLI Scritori de’'fatti d’ Alefsin. 
«dro mignoin queto lnogho fanno men» 
tiòne di Caiano Indo afszai famofo ne 
gli fadij di Flofofir, il quale hawendo. 
fegnito. Alefsardro a perfbafione di 
Taffile Rè d* India, :atl’-vitimo da fe 
fiefso”fi ‘diede la “morte con vn modo 
maratiigliofo - Perciache >-.efsendo. ee 
gli viuto. fettaritre anni fenza‘alcont= 
ni: malattia x fopragianio-dal. dolere- 
del ventre ‘in Perfià, Siuisò che fofse 
. giento | fin. della vita fua . E'petdipet 
non corrompere la perpetua felicità” 
- dell'a vita con qualche infermità lunga» 
;e per non fi fare ftratiere dalle molte 

meditine: de* medici , pregò Alecisane 
: dro » chegli facefse rizzare vna catà= 
fra 1. e come-egli fofse falite fopra è 
vi facefse accendere ii fuoco . IL RE 
‘«fperando ,.che egli fpatentatofi da co» 
. sîfiero proponimento-fi potefse di ‘fior. 
za ct. pe i re 
sei Dede 
- &°Calano Indofi‘ammazzaò:da: fe» fielso 
»in‘che:naodo;. 





DECIMO. sBr . 
zé di circa ottanta fanciulle nobiliffie” 
me, fcielte frà.tutte le genti, le quali: 
finciulle @"miritironò: a. Gentilaomini 
d:° Micedoni ; & ai ‘più fegralati ami. 
ci., per mon'efsere egli‘ folo ad introdur= 
rè nono:coffumne . Le nezze fi' celebra- 
ronoxall'vfanza de’ Perfi:. Féce anco or.» 
diniare vnfeafconuito per gii ‘altri Ma 
cedoni ch poco prima’ haueuauo ine- . 
rato mosl:»s » alquale efséndoui noue 
tifila conuitati , dice fr, -chié' a ciafeuno 
donò ‘na coppià id’ otò pr far la ‘criee” 
denza. a In quei medemo tenapo giune 
feto ad Alefsitidro trenta-imila fuldati + 
gionani » tutti-di vn tempo , de quali. 
‘pîrte ne'erano fottoi Gouernatori delle ‘ 
Città,ch*haveua ed:ficato egli , € pari 
té di' quelleschèfso hauen foggiogate , > 
efuttierano beniffimo guetniti ad’ogni 
méttier di giierra con’armature Mace., 
donithe + Coftoro.efaffo'ciriamati Bs 
pisoni cio fuccefsori . Parue “, che 
per lilor*vennta 1 Macedoni fi turbaf. 
féro vn poco ; perciochè efsendo ‘egli+* 
no ftanchi per le continue ‘fatiché di. 
‘guerra: s- 82 hauendo  mòlte uiolte “pars 
lato:al Re. , e dWidetto gli in publico 5: 
egli per frenare ila loro"licènza 35° era 
pronifto diquetti fokdati., i quali furo, 
novancora ornati da-lii di: grandifimi 
‘benefiti |. Ma Atpalo:; a*cui Alefsan- 
; dfoshavieua dato la cura de-tefori , e- 
Le _ del. 
"Eseorfo frefco di'$oldavî Macedoni; 
Biuato ad'Alefazirdi0,. 


% 


> 





DECIMO 583 
doti: non efsendo  ricettato'da alcuno; 
lafciò ifoldatia Tenato , doue già s° 
era farci la mafsa. de* Soldati’ pagati” 

3 quali di edbmmiffiéne del Rè da Go. 
‘agrmacori eranò ftati lafciati in Afia' 
ID poi egli fe MP an'id ad' Athene, dove 
fubito traffe ‘a ‘lui stan’ moltitudine di* 
Cittadini » pùtirati da! defiderio dell” 
oro sche dall’esttorflio 3 8 i primi fa.’ 
rono gl. Oratori; "e coloro , che faccan® 
rnercantia della ringherfa | è quali fi. 
fendo fatjallettati da lui con piceicli; 
prefentucci, ageuolmente eli tirò "dal- 

‘afua » per diféndei "la fila caufa dani 
zî al popolu'. Dipoi efséndofi fatto il” 
configlio del podolo,gli fù impofio "che* 
fi'parciffe dalla Città , dimaniera ; che‘ 
fuggendo egli è” ‘Soldati Greci s fù: am 
mazzate quiui, 

Di qui liffudiofi potrano agtdolimire fap 
phire a cio, che manca n quefto 
ragmento Ò 

N Etero ‘paflar dunque trenta naui a’ 

© Sunio , promontorio del paefe di* 
Acne s ondés”ératio rifoluti andare 
alla volta del pùrto della Città + hauuto” 
Cid per cofa cestà, iMRè(degnatofi coni” 
Artpalo »e con gl’ Athéniéfi "fece appa» 
recchiarl’armata per ‘andar (bito a dar” 
l'afsdito ad Athene > Mentr”egl fiacca: 
queft’ordine, gli giuinfero letfere‘di naf& 
eòfte , come Afapveraerittito if a, 
hernie , e con denari s* haneua acquiftato 
trenini z sp va che , poco. 

: dorò 
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“dopò faceridofi il configlio, della plebe ;: 
fi fù fatto comandamento. chef partif- 
fe della Città; onde ezli era capitato. 
a’foldati Greci »: iqualil’haucuan rite. 

nuto .; eche poi a' tradiniento era fato” 
atninazzro da vn viandante Lieto per 
quefte.cofe 3: lafciò andare la'rifolutio- 

ne, :ch'egli hauea fatto di traghettare 
iri Europa Ma comandà » che foffero' 
rinefi tutti i fuor’vfciti in tutte le Cit= 
tà de’ Greci , ondeefli erano ftati cac: 

‘’giati 5 eccetto però coloro ,c' Hauenano 
Biuttate le.mapi' rie fanghe civile. 4 
Perché iGreci non’ hauendo animo a° 
difdice al'fuo conimandamento-, guane 

eunque s° accorgefsero , che cià fofse' 
principio à d.sfar le leggi , nondimeno 

reftituirono.anco a condannati i beni ;; 
che fitronanano di loro, Sologli Athe. 
niefi veridicatori non pur dello fato lora: 
| privato, ma delpubilto ancora , hauen= 
. do-a' noia lafeccia dé gli huomini , & 

auezzi adefser gguetnati forro le leggi. 
é cofìumi paterni , e non fotto I vbiden. 
za di Rdalcun, ron uvelfero acconien: 
tisui' ;. Anzi cacciaronot tti i fior’ vfci, 
tide’lor cenfmi, volendo eglino più te- 
to comportare. ogni cofa , che datrir” 
estìoa chi gia.era flatola' fchivmia de 

vit.j-fella Città:loro , & era anco all'ho, 

ta, mentie f fava fuvrain bando, A» 
letlandro cone, hibbe rimandato i fol, 


aio. | i Sa 
«+ 2 Athepielid'animoinpitro contad: 
vo io frorafcitig.; l . hi Î costa 
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dati più vecchi alla patria ‘, fece fciee ‘ 
| ghiertred:ci mila fanti , e “due mila ca-: 
nali,chefi fermafsero in Afia:; percio. 
cheegli sauifava +,-per hiver' diftribuito * 
- i prefi diin più ‘luoghi. , che l'Afia con: 
ogni piggiol eférc.tò fifpotefs3 ritenere , 
emaffimamente perché le Città da dui” 
poco dinanzi dificate + e ripiene d’ ha.» 
. bititori: frenduano qualtinque hauefse 
voluso machinar cofé nuoué. 4 Tuttavia 
prima che facefse la fcelte di coloro sc” 
bauefstroateltir feco , mife vnbando,: 
ché ogri.futdato ‘palefse il debito» ch° 
«gli hattewa : pérciothe ’eliera tato det=> 
to per«cofa certa,ch'aferi nen'hauevaz- 
i: quali erano ‘indebitati fotte . Et quan. 
triiique eglino. pér di loro voglie. 
\?hauefsero fitto nondimeno Alefsan- 
dro fi eratiféluto di pàgare egli-ogni: 
coi L foldari.; awifandoli, che ciò» fof.. 
fe ‘unvoler tentargli $ accioche più fas: 
cimenreidi diu safsero 1Î60tu (fi) da’ pos: 
fitiui:, trindolo cofe in lungo’; indu... 
giurono alquanto. IKRè afsai.benchia+: 
ro,ch'efigranitenuti a-bada più de vere: 
gogna; che: ds contumasia , fece met 
- tet @efchi per.tutto "| campo,e pirtarui' 
» dieci mela-talenti : 87: a quefto modo. 
{tro la feds fi fcoprrtero:i debiti Né: 
decosì igranfomnte distenzii viautannza: 
trono , ché cento tresita:talenti», Tanto ' 
8°. hauea recato id’. Afiagniel? efercito:s» 
Nt Bp- di win 
lo RD MERE ITS MR E 
+ A Liberali:à =d’ Aiefsindro tn'p:ga-€ id 
“debiti. dei: foldagiy <i> > 
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DECIMO 58. 
ie«che fon Rè ., fon forzato a pregarui ?. 
Foiche voi nonmi hauete Jafciato pof> 
fanza.nè di parlare, né d'intendere , nè 
d’auvertirui , népure di guatdarvi. Io 
“certo M'era rifoluto di rimandarne al» 
mani alla patria è & alcuni altri poca 
‘ dopòtimenarne con efsd Meco;ma hora 
veggosche così.gridano coloro , ch'ha- 
‘ beuanea partiti , quantogl’altri , che 
meto hatietano afeguitare i primi par- 
titi, Che cofaé quefta ? In vna caufà 
differente, tutti gridano ad vn medefie 
«mo modo, Horvolentieri vorrei iofa+ 
pere ,chifiano coloro. è clie fi dolgond' 
dime ò quei;ches'harinoa partite , è 
c'hanno a rimanere? Crederefti , che 
tutticonvna fol voce alzafsero le gri< 
da; Così del pari tutti ad. vr tratto ri{= 
pofero j Ttitti ci lamentiattîo. Ail'horà 
Alefsandro difse ; ‘Per Dio non'mi fi darà: 
mai ad intendere , che tutti‘infieme per 
quefta fola cagione 3° che mimoffrate:; 
vilamentiate dime : percioche Ja mag- 
gior. parte dell’ efercito non vi là che 
fare:poiche più fono coloro s: ch” han 
mo: hauuto licenza s chechiio hòa' ritea 
Rermieco Altra_maggior cola’ bilogna ., 
che vifia nafcofla fotto s chetuttimi vi 
levidianzi:E quando miài più s'è tro» 
Hato-vn Rè .cest'efser' piantato da tutto» 
Fefercico è; ferui rod fapno queto, che' 
vOist: fusgirtutti in ;vn branco da’ lo- 
so Signexi, anzi hanno «qualche freno..di: 
-Pergogna:di.no0n; Ha[qiare.colpre,che da 
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DECIMO. :89 
timiei, nelquale hò pofato l’ Imperio 
della maggior parte del Mondo. Euui 
egli l’Afia venutaa faftidio » poiche v° 
hì fatto eguale a gli Dei con Ja gloria 
dell’imprefe fatte ? Come potrefte ‘af 
frettarui d’andar'in Europa, € piantar’ it 
voffro Rè , s'ionionhaueffi pagato i vos 
firi debiti ? Certo: voi! perlo più vi faa= 
refte mbrti di fame , che la vetrouaglia 
wi farebbe veriuta meno per firada: Dun: 
que non ve gognate voi , haverido da 
poter, moftrar le fpoglie y ei bottino: 
dellegenti vinte in Afia volete fiora 
tornaruene' alfiglitioli, &° allé mogli ,. 
fenza pure vn. contrafegno de’ premi 
della vittoria? Pochi di voi: l’hanrio > e 
gl’altri mentre che fiete aridati adafe 
frontar la fperanza voffra , hapno ance 
lafciatoarm:inpegno 5 Jo sò d’Haueg' 
a ftar fenza foldati buopi ;: peroche 
eglino fonfatej adulteri delle loro: delîi 
tie. ; ne di tantericchezze rimane’ lore? 
altro: dalogorare. Per rantole firade fg- 
ro aperte a chi mi vuole fuggire. Les. 
natemibi dianz',toffe, ch'io , &i Perfii 
diferideremoile fpalle di chi ci pianta » 
Jo non tengo veruno 3 però'toglietemi. 
Mi dagl’occhi. ingratiffimi cittadini: I 
vofiridilettimi padri , &'i voftri cari. 
figlivoli v'hanno da' ricener’ dunque: al- 
fesramente, feyoi' tornate fenza il Réè 
Voftic2Efft hannodire' incontro 2 tra-- 
ditttise: rifusgiti ? Trionfarò per Dio: 
Geilz fuga voftraste donupguefaò, ve 

ta 0 Re 
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ne farò parir.le pene .honoranido , e°ti. 


‘rando innanzi coftoro è co’ qualivoi mi 


piantate. Erall’ hora farete chiari di 
quinto vaglia il Rè fenza Il efercito sé 
‘quanto grande aiuto fi pofsa fpèrar' dà 
ime folo Così‘ brontolando faltò del tri. 
bunales.e caccioffiinmezò alla fchiera 
de gli armati; doue hauendo appoffaro 
coloro, che così ferocemente gli hane, 
pano fparlato contra s eglicon le fue ma. 
migli prefe ad vno per uno. Né effi 
hebbero animo a fargli refifteriza, arzi 
filafciarono pigliare in'ranto » che ne 
confegnò tredici alla guardia delli per: 
fopa fua , ché gliguardafse. 4 Chi ciede; 
rebbe s che quella ‘così: poco diznzi be, 
ital moltitudine sin vn trattato’ f fofi 
f: per: paura fsomentata » & auuiliti ? 
E che uedendv frifcinar gli altri alla 
storte, non hauefse animo a far peggio 
de gl’alîrise “che quella così sfrenata 
ticenza sefediticfa violenzi de’fotdati 
SÈ fattamenté Sl fofse rafffenatà + che 
neò pur niuno facefsè contrafo al Ré 

riofo safizi tutti morti di paura » Co, 
me infenfati attendefserò .con anin-o 
fefpefo sche'il Rè fil rifoltelsè a fire 
inco del'cafo loro ad vn per uno ?"Per! 
dhe ?6 del nome sche quelle genti , 
gfit fono fortopofte a gli Re ,.l'honcrà 
ws fà li Déi, ò fofse la propr.a fiueren. 

| 23, 


“a Efe:ciro»e>A le flindro alti rlef 
) 1} O all'ito-per lo (4 
Parole,pentiso,dell'abbattinim ento a 


._ DEGIMO: Sor, 

#23; cheportauanoa lui ; òpurela con. 
fidenzafua , checontanta bravura , € 
pofsanza fi valena dell’ autrorità, ch’ 
egli-bautua; eli reftarono sbigottiti : 


— Moftrarono in vero vnico efempio di 


patienza : percioche fiperndoe come i 
Joro compagni foldati Ia notte erano 
ftatti amazzati non pur fe ne aîteraro= 
no, manori trafaniaren tutti ineme 
eofa datarfi , c'haurebbe fatto ciafcund 
diper fe ne con maggior pietà , né vbi. 
dienza . Percioche l’altro giorno , ef 


. fend’ andatidafui,nè hauendo l’entra. 


tasperche folo i foldati d’ Afiaerano Nl3, 
timefli dentro | comîinciarono a sparge. 
re per tutto il campo dogliofe grida ; 
auifando , ch’eglinotofto erano per mo: 
riresfeil Rè la durava nella’ fua collera. 
Maegli d'animo caparbio a tutto quel 
che s'incapbaba'vnà' volta . fece raunat 
a parlamento i foldati'ffraniesi è e rio 
Jafciò vdire i Macedoni furer de-gli al. 
Joggiamenti, 4 Come i foldàti fi furo/ 
ridraubati in gran moltitudine , egl: per 
miezo dell’ interprete parlò loroinque.. 
fta guifa . TRACHETTANDO Io 
d’Europa in Afia » fperano doue aggiv. 


. gnérall' Jmperio* mio miolte nobili na, 


toni, egrahde sforzo di perfone . Nè 
per quartoiocredeffi alla fama, ci fonò 


‘punto rimafto colto : anzi a quella vi 


sé ‘aggiuinto' anco qlefio è che Vegso 
PR RR e er cnc e O 

a-Parlamènto di Aleffandro a i' (oldasi 
LacaQileti, : i 


TETI 


lo 
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gi nuomiai valorofi*d’ inuitta pietà vere 
fo gliRè:loto. {o m°’ haueuo :diirfato, , - 


_ che ‘ogtii’cofa traboccafse di. pompà ., e 


di lufsariase ‘ché péî troppa. felicità ‘4’ 

annegafse né’ piaceri. Ma per Did » che 
voi non fiete mica codafdia- patire i pei 

fi del foldo egualmente: con'guefto db+ 

loré dé gi'inimi;de'corpi sd efsendo - 
huomini zagliardi , ron più tenete cor- 

ta della prodezza , che della-fede. Né’ 
mì è hora miouo. tutto queftò s anzi è 
gran tempo s.ch-io lo sò:certà:; é pètò 
feci:là fcelta. de’ più: gionani di'voi , 8 

vi hò: framefso: frà’: foldati di guardia - 
della perfoma- mia. Voiandatè veftiti , . 
armati ad- vpa. foggia» medefima:; va > 
nell’Vbidienza-..e nella patienzà voi ‘di: 
gran luhza vanca$giate gli altri. Foto per. 
quelche io ?°tolfiper: moglie la figliuo=” 
li diOffiattePerfo , néòn mi: fdégriando 
generar figliuoli d’- vna: prigionieras Nè ‘ 


‘molto dopò. bramiofo d’accreféere più 


largamerité: la cafè mia, bÒ prefosper 
donna la: figlitiola: di- Dario 'e-fono. 
fisto: cagione’, che i. miei più fauo- 
riti amici generino fizlitroli delle loro 
Ptigioneré folo:;: perche con quetto fi- 
cro congiugnimento: fi tolga ‘vit. ogni 
differenza, che-fia:frà"l vinto”, e'l vini- 
citore: Pertanto crediate: ; ‘che-‘io vi 
Ù zenérati €: fon: eletti foldati miei + 
medio Tovi conegnoli ami de 
Macedoni, gol con egbol’ armi de 
::Hò difmefso, come. \ctchia: 


a 
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fa novita toreftiera,& voi fieteé miei Città. 
dini,e:m.e. folAati Tutte le cofe vanno ad 
vina ffrectra niedefinia, e così ffà bene a. 
Perfi auvezzarfi a’coltumi de’. Macedoni » 
come 2’ Macedoni imitare i Perfi,Coloroy 
ch'hannoì viuere fotto un medefimio Rè , 
debbonoiefser fotta vna conditidhe mede, 
fima , Come hebbe fornito quelto paria. 
mento cofegnòla guardia della perfona 

fua.a'Perfi1 Perfi furono farti Min:ftr/ di 
giuftitia si Petfì furono creati melli , e 
«per mezo de Perfi efsendo condotsi 
al'a morte quei Macedoni legati, che 
haneuzno dato principio a quefto 208. 
mutinamento ydiceli, che’ yno di loro 
.d’età matura » & auttoreuole parlò al 
Rè inquefto modo. 4 Fino a quanto 4: © 
difse, vo'ete toi Compiacere a7l animo 
toftro , mattoriarido altrui ad Vfanza 
firaniera ? ] uoftri foldari, e cittadino 
fanfi fapcado perche da’ loroifteffi pii. 


\ gioni fono misnati alla. morte . SS Usi 


«gli giud.care degni di morte » pigliate” 
almzno tri miniftri a fargli morire». 
| Amicheuolmiente certo era aumertiiò 
s Alefsandro »s «gli Hauefse potuto com. 
portare d’udire il'iderdò Ma la fua cole. 
ras'eratuttavolta in rabUia , in tanto, 


che di nuovo commando (. perc.oche. 


chi'n'haueua' dubitata un poco) che cn. 


loro così legati: com' erano , fols:ro 


fatti 


"e. de 





de 


=» Parole dii’ Macedone ad Alf6et 


nat _ 
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fitti annegar nél' fiume. NÈ àneo 
per la morte di' coftoro fi mofiero ji 
foldati. a -far feditione , ma tuîti rie 
ftresti a .fchiéra - andatrario a’ Cap 
‘mi delPefercito, & a' fuoi amici, di 
cenda., che fe'il Rè ne giudicava ab 
cun? altro”. macchiato: del primo er- 
tore ,./0--facefi: morire * Ch’efli* of. 
feriuvan le petfone loro‘, amazzafie : 
Mi poche feppero di certo | ‘comesi 
Pe:fi erano (tat# tirati alte grandezze , 
8 i Brrbari difftribuiti in diterfi ordini, 
e c'hauevino hauntoi nom! Mîcedéni, 
e che eglino altuttoerano ftati [uerso= 
gnitìi , e ributtati , non poterono più 
comportare il già ebhcetto: dolerè ne 
gli animiloro fmi correndo alla:corte 
reale, ferbiîndofi la' camicia folamente 
indofîo; gettarono |’ arnii innanzi alla 
porta s‘in fegno di penitenzi:e flando 
fucrà”, hamilmenie piazneuano , eSmpe 
pliciuino d’ efser mefficdernitrò , ‘€“che 
fofse perdonato loro; e. chè il.Piè -più 
tolto fi contentafsì di fargli morire*, 
che di fuergognarli, e ch'effi' nofi erano 


“— per andarfene, fe non haueuano perdo- 


le” 


no. 

Ale fsandro' conte: hebbe ‘vdito quer. 
Ito , aperte le porté delta corte , vfcì’ 
a Joro fuora' ; ‘8 hauendo veduto il lo- 
xo compaffioneuole è e dogl:ofo habito*, 

vditoillor pianto » e la loto peniten= 
#15 pergrah pizzo. pianfe ancor egli . 
Quefta  humikà: fu-cigione » -ch'efso 


Rer= 


D a CIMO 595 
perdonò loro: & hauendone.poi mode! 
ftamente riprefi alcuni; & a.cuni chia, 
inatiamoreupImente , ne cafeò moiti » 
e nanne p.ù bueni alla guerra : 

& hauendo fatto loro magnifich: doni ; 
gli rimanda a cafa » foruendo ad At 


itipatra Gouernaro:e di -Macedonia ; 


chefaceSse confegnar Toro i prami. luo. 


ghinelteatro a vedere. gii fpettacoli ;e 


eoropati gli facelse ftare a. federei Vol) 


‘ fa.ancor , chei pupili de' morti tiraf. | 


fero le paghe de’padri-lero , e.-di. que, 
Bi fece capo. Cratero 3 il quale volie., 
anco» che in luogo d*Antipatro go. 
uzrnafse i Macedoni ;s ì Tefsali, &.i 
‘Fraci: e chiamò Antipatro col:fuppli. 
mento de’ foldati nuoni in luogo di 
Cratero, Più tempo fa-hsiueva ;hauvto 
i lefsandro lettere dal'a madre Olm; 
pia ,.8: da Antipatro, per le quali. ha, 
nevi intefo idifpareti , ch’ erana frà do 
smendue loro “La madre accuifana Afia 


(gipatro, came-quegli , ch’ afpiraua al 
regno: & Antipatro hauea feritto è che 


Olimpia facena afsai cofe contra 1’ ho, 


or fuo Perche hauendo molto per ma.” 


le.d’efser richiamato , fi cifolfe di uole) 

xe avuelenare Alefsarnidio ; ilquale, co. 

me hebbe fornito tute  quefte cofe 4 

“ pafsò all’ Ecatana di Media, c acconciò 

te cofe necefsarte del Resnoe, di atto. 
i nofoce fosetacoli., e @ giorni Fofenni.. 
usi 

“Thisia di Alelcandro 10 verio i fizli- 

voli deSfoldati mo:ti în grer;a. 


’ 
ra 


Pe 


f.- 


Li 
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nei medefimi giorni per atrentura 
meri di febre ‘Hefeftione., che fopra 
tutti , e cOme fratello era amato da 
Alefsandro quale addolorato fuor d' o- 
gnicredenza , dicefìi ,\che. fece afsal 
cofe meno , che honefte deila maeftà 
reale. Percioche fece impiccare lo 
‘fuenturato medico s Come poco 2ccorto 
a ‘tinedicarlo. Caddecorne morto » gr, 
dandose dibattendofi’ fopra’l corpo ‘el 
morto amico ; dal quale a pena gli amici 
hebbero forza di farlo ‘leuare. Continuo 
di piagnere vo giorno e fece ancore (- per 


.quel che dicono) molte altreicofe 4 ch' 


ionon. le credo. Bene è vero quefto ‘4 
che Alefsandro volfe , che fi facefse 
facrificio ad Hefeftione come è Semi 
deo. -Spefe in fargli 1 mottorio , e la 


. :Sepoltura meglio, ché dodeci mila ta» 


lenti. T'ornandoa Babilonia s i Caldei 
indouini l'andarono ‘a trovare , abuer. 
tendolo,che nonentrafse in Babilonia . 


«Perciache l’ andata fua in quel tempo 


gli faceua correre rifchio della vita « 


:. Ma,egli facendofene beffe ‘; “ittefe a ca- 


minare la , doue egli ‘s’ haueia debe, 
rato .Percioche gl’eran ‘itato -anifato è 
come in Babilonia s'erano ridotti’ gli 


‘ambafciatori da diuerfe parti del. Mon. 


do » che attendenano la © venuta fia 


- Tanto.s’era fparfo per tutto “il ‘terrore 


el nome fuo che tutte le rationi come 
aRè 


lemmnntzaneni 


a Mortedì Efeftione. 


.— «cà dda -— --_ 


-d 4 
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té dato loro da Dio , fe lo trattese. 


stano conle-buone . Per quefto egli s° 


affcettaua giugnere a /Bibronia , come 


«s'hauefsehauuto.a far dica di tutto 11 
. mondo Come eg'i vi. fu arrinato 3a» 


“f 


moreuo'mente ricemette gli Ambaicia, 


tori .. e-rimandogli.a e2fa. Quafi quei 


«medefimi giorni tu ordinato vn conui. 
: toda Thefsalo:di Media 4, dute andò 


anco ilRècang'i amici » eflendoui. fa. 


to invitato. « Quipi non hauendo an. 


r3 beuuto in honore drHercole., in 


.Vntratto, quali fofse flato - pafssto da 


yna lancia ; gettò vn gran fofpiro. Fù 


“Gauato mezo morto .del conuito è con 
‘animo per-lo doloretanto crucciofo,che 
- per fo fcampo chiefe da (ammezzari , 
«Gli amici -difsero pubdlicamente ) che 


la cagione del: male fuo era Sata Pel. 


«Ferfi troppo sfrenata »-& ingordamen. 
«te. imbriacato, Ma in effetto fu tradi. 
‘ mento » l’infamia del quale fu ricoper, 
.ta dalla -pofsanza de’ fucceffori: Per. 
‘cieche Antipatro gli haueita apparec. 


«chiato.il veleno.per : mezo di Caffandro 


-fuo figliolo, ilqual era coppiere del:Rè 
 .infieme .con Filippo , e‘Jolla-fupi fra. 


xgelli: hauendolo . auuertito ., che non 


fi fidafse «d'altri, .che -di ‘Thefsalo s e 


«de’fratelli. ‘Filippo dunque s & folla, 
«che, folewano : farla credenza del bere 


24, Alefsandro , hauendo il or nel, 
x ) sd. ’ac: ; 


‘a Alefsandroatwfficaro conl'acquia 
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ie. s' etino raumati ‘“fubito ‘dopò là 
morte d'Aleffandro ; & hauendogli creè 
ciatiiamanzi agli Flefanti ; in prefenza 
di tutto l'efercito gli'fece tatti infra» 
gnere da’ ‘piédi di quelle beftièé } non 
lo difcendendo nè Nilippo' il capo lo» 
fo: è pareî,che quello Baueffe ad ef. 
fer loro,colfine folle 'ftato  approunto È 
Quefto fu if principio s'e l'ansutio ‘del 
fe mlierre Civiti de’ Macedoni . Melea= 
quitirioì ‘dell’. inganno di Pres 
licca è poiche per 311° hora hon fu fatre 
Violenza alcuna alla (ua petfona > fi Ret» 
te quieto fra le genti . Ma non iniclita 
dopò' s -difderato della ‘fua fahiee', e 
yedendochè'i némici ritoltiuano cone 
tia di lui pet farlo capitar male ilnome 
‘del Rè s ch èglitiayeua creato’, fuggi 
“fiel Tempio Ma où effendo nè anca 
‘“difefo per la diuotione “del Iuogo ‘, fe 
morto. Predicca: hauerido menato 
efercito nella Città, "raunò a cònfiglio 5 
‘principali huomir 3 &-in quello piace» 
‘que loro di diuider 1” Jmperio in ‘queta. 
touifa; Che il Ré-otteneffe Jà:forhma 
‘dignità’ di quello;-e Toloméo - fefse Sa» 
‘trapo d'Egitto;e-delle genti @*Aftica*, 
«tequali eranò fotto PJnperio “>; a*Bao» 
‘medonte fofse ‘dara la'Siriacon'la' Fenia 
‘cia'; a‘Filota la' Cicilia , è la Eicia:con 
(Ja Panfilia:e la Frigia maggiore fu-tome 
mefsa ‘fotto la. cura d' ‘Antipatro. In 
N ia Pi. ; “Dd e a 





4 -Diuifionedell’Imperig d'Alcfan! s 
/ 


cginta. cun ;He 


624. 
nandro.in Libia. La Frigia Minore CIN 
ponto £ommandaro. 


ario fi mandato «Cafsandro ye, Me- 


“29, che fofsero le. Proyincie di Leona. 
‘ co, Là Fappdoria con iù Pafiasonia 
FaTop 


| fu fatto po 


adEyment : è cui fu co. 


mandato, tenelse «diffefo i] pacfe fina 


: Trapezonta , € facefse guerra con: Ars 


“a 


è. 


bare; itqualefolamente. sifivtava dì vo- 
ler efser foggetto salì’. Impero, Pithone 


‘’hebbe commiffione: di, pireneszià, Me. 


" dia: Lifimaco là; Tracia, 0/8; e wicipe 
| sentirdì Ponto . Coloro ; che governa, 


“ giano ‘Y]ndia 9, &i »Batenianbdi i Sod. 


* diani. a e gl “altri habitatori. 


dell'«Ocea, 


“ nosò del Mare.Rofso 1 ritennero, quel 
‘| gouernio ; Che effi, hanelano, ne' mede. 


| dellegen 


«fmi confini. Fù ftabilito.. che Perdie. 


. è 


ca rimanefse col. Rè,, je fofse Gencral 


ti, che ‘lo feguivani.Credet. 


| tepecerti » che. quefte.-Prouncie fofse. 
‘tro flare così diftribuite per-teflamento 
«d'Alefsandro., Mi , come che vì fiane 


‘ auutori » che * ;<babbiama detro,nondi, 
‘ meno trcuiamo.. che “là famadì quella 


«ofa è falla, ; Efsendofi: d'uife Te, pasti 


" dell’Impario., ciafcuno.s fi, Alza, 


LI 
‘fender le fue zicchezze,» ch'egli sha. 


\ 


| gna fondate MI Ja sfrenata voglia 
«d'banere:non può mai .ftar ferma den 


+ 


‘’atroad.alcun «termine . Percioche poco 


gianziimiaiftri del Rè fotto Apegie di 
farc acquifti de gli altrui Jmperi s à vn 


_gper vii-haucuano  afsaleato. «grandifiumi 


xe8 


ne tolto via ogni cagione di con: 
per effer rutti di yna medefima 
Di , hauendo giafcunoi termini, 
fuo Jmperis feparati da gli altri Ma. 
era dificil cofa il fargli’ congentar di 
quanto la forte. bauena offerto! loro # 
Fossi peche | ci paiono le prime 
ne qugndo habbiamo' fpetanza di 
Pa a: ‘erche' ICTA diuifanano 2 
mieglio agcrefeere i regni loro». 
De non éra fiato” Mono dccettargli 4 
Già erano fette giorni’ » ch''Ré fedena 
ful cfengio reale; hauendo ‘ogni ‘altro 
penfiero, Che cep folehne'vfficio di ri. 
fotmarcitpublido # fiato. 4 Nonviè al. 
tro paefes done famo i più ardénti cal. 
di,ighei in Mefopotamia. in tanto , che, 
ammazza la maggior. parte degli aniv 
mali, che fiiano.fopra la. terra*puda s 
Così ifar vil vapore "del sole, e del Cic. 
lo?'s che’abbruecia ogni’ cofa » "come 
i fuogo, Sonui , pochifime. fonti! d’acs 
qua; € quélle per triffitia degli habi. 
‘atori fontenyte fecrete E DIE foli fe ne 
eruono s.mà | foreftieri le fanno. 
come:gli amici RE Rè Hébbero agio a 
recurare :il 6g ipo motto d'Alefsandro, 
fferando:.dent ci ‘To trouarono: anicera 
he Ren poreta »e. non hapeva pure vi 
aipimo, liujdo!' di corrprtione. - Anzi 
onfegli.era anco partiti deb’ vifo (4 
igore., C' hà TA pen vivendo'. 


2 aa” 


è: Caldo, Ta cpotanria am am z 
di, imali, Melcpotan ii » si 


—__—. —_ 
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scliegli sl’Egitij , 8 i-Calklei , -hitrens 
«do hauwtoicommiffione di’ atsettare. if 
«corpo a modo loro di prima ‘noti fi af. 
ficurarong à «toecatlo », «come, s'egli 
ancordefse.itratti DD poi facendo ora- 
:tione » che fofse.lecito ye contencuole 
|. a'miertalitoecario , lauaroto quel cor 

po, 'dopò lo ritmoirend di edori ;-inet- 
vtendolofopra vn': feegio-d'ato ,:con le 
irifesne-della 2 faa:fortitma ‘fopral-capo £ 
.Credettero eglino , ch':ci. fofse Sisto 
amerto di veleno :,ie:la Masgior parte 
dallacolpa aFol'a-fisliuolod’ Antipatro 
ilqualefoHa:era frà Moi coppieri , & 
“hatueta ciò fatto -fer commiffione ‘del 
«padre: Le più -volre.scerto .s°. eta ydito 
“  direadAlefsandro.5- che Antipatro afs 
| -piranà all'altezza: del..grado ‘Reale; 

«@ ch'egliera: maggiore: ‘ché non.come 
«ueniua alla pofsinzad’vnGouermatore 

e ch’egliefsendefi.sonfiaro’ per =lo- tito» 
lo.della vittoria. Spartana : affermava 
«@'haier 2datre: gli. iftefso gni: cofa cad 
Alefsandro...iCredevano.ancora ;che 
«Grateroé omgran.numero di foldarivàg: 
chi fofse.ftato mandato: ad antangstari 
lo::d.Chiara cofa-è ; che ta furza di 
welema scche:-fi.ifà in:Macedonia- jèNa, 
Je che :rodeanto il ferre =2tronafi èhe 
folopuò.tenerfi:nell’anghiai d' usa ‘ber 
dtia, La, fonte.enda efce queto pelli 
sfere liquare li chiama: !Shgifige 1 Que 
IE (Li tto 
son —nrorr"otogo ico 
è ? «2 Hoorpa d'adeffandiolimball 
e”) Vela di Macedon ni ii 


RT  __ EI 


nr 
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#" fà portato. da Caflandro;e confegnato- 
altratetto-Iola;iquale lo porie al Rè nell} 
“Vvitima fa beuzia,Quefte cole comunque 
elle f"fofsero $ non molto dopò furono. 
anullate dalla pofsanza dell’altre cofe,che: 
il'romore , ela fama hauetiamofparte .. 
Percioche Antipatro afsaltò it. Regno di. 
Micedonia ;e di Grecia,che rimafero poi. 
a' tuoi difcendenti .. Ee.ammazzò tutti. 
coloro , che anco per lùngo ordine di 
parentela erano: congiunti cop Alefsine 
dro il cui corpo fa portato a Menfidî 
Tolomeo,che fignoreggiaua'l’ Egitto ,. 
e quindi pochi anni dopò fu trasfefito. 
in- Alefsandria. E così. alla- memoria, 
8 al nome di quello femore è riferita. 
ogai manieradi honotei © |. + 


LI fine di dieci Libri diîQiCreia. — 


TA DI 3 | LET: 


628 si. 


sransonini 





LETTERA 
D'ATESSANDRO 
— MAGNO 


o 


D 


ÉL SITO. Db INDIA 
E de'viaggi fatti per quei deferti * 
ad ARESE: fuò Li 





ALESSARD né MAG Re 
«fd Arifiotile Suo Macftro s. 


- Fdubbiof pericolli delle no.' 
: & ftreguerre 5° percioche io uì 
j tiauevo: conofcuito' inclinate’ 
agli Rudi) di Filofufa » hò'. 
i fempre haute a: memeria s°- 
Maeftro cariffimo’ da nie dti altrimen. 
ti $i chela madre,e leforelle mie ama. 
sos difcriverti de’ pacfi d’ India ydello 
dd del'Eleo si € dell’ , anice maniere 


°_so i: (» 


i 





Boite COmiriore Li ui a voft REGA 
prudenza; ela rag'onedella uoftra dor 







Md rifioiie”* di 
trina oh habbi bifogrio d'a 
clie fia contiénetole, è'è KH ò alfe” 
col voftro:, da'templa ‘v ? nondî. 
meno E vot abbi “ cortentezi 
za de' miéi , chè vi STotete ama." | 
rese pérché nori fi troui Cofà:, di cui” 


non Rabbiatè ineellizenza ) hò fatto perni 


fiero féruerti ciò; chie - 48° con'grani fa. 
tica‘; e pericolo de i hò ‘ve 
dito in Indìi. Percioche afelima” cola 
è degria efser mentolata 5° e pef quanto 
hè comprefo'3 di "diuèrfe maniére raca' 
edita. S”io co miei ‘etti propri non” 
hzueffi veduto; & ‘“autuertifo” il ‘turtò >| 
nòri'eredérei ad huomornato. ceranti:’ 
prodigi. Là terrà è maralifgliofa'; per. 
quanto ella producé; è di bliono", ò di” 
réo 8 è inadre publica Adi. figure a di” 
frutti” di mettalli). d* animali | E'fof:' 
fe lec'to all* hucùiao' ‘contemplarè | ogni 
cola; credefe?, chié ‘i nom? di tutte’ 
cofià pena fofsero per battaralla fate 
tà così” grandi”. Mè id parlerò primie.- 
rabiéhte diciò , che' la primi udita io 
habbif Vediità*;.e. mt ingegnetò di fat“ 
siiche hon'mi farà imitato "nè”a fano!” 
Ta. nè a: laidabugias è tanto più ‘che 
voi: che fete fitto Maeltròj fapete af= 
fa fi blie,core i0 foglia ‘ofsetuare iter«" 
del dotiere; e Parlare délle fue” 
ni muse Ra menté, ch'élle ‘non fettò ‘in 
ito". Hista Amilinerite fpero: cond. 


| fectete, che'idherime: vino, bbriofo, 


niòw'attriifco ‘glocta, alcuna falfa alla” hi 
Di 41 mille 







639. Ai Alefs.Midgno. 
miltia no tiE Dio vole else 3 che-hen 
ci haueflimo shaunto a Protiar' Gute fa= 
tiche , nè haueffimò hauutod' fare tan=. 
te efpericn®, delle cofe . Ringtatio la: 
vità delgiò Macedonici 3 è dell 
inuitto efer@to " nofteosi quali ( com= 
portandolo io ] hanno continuato in 
chiamarmiRé de gli Rè. Del qual mio 
titelo, fe io hò folpetto ( Maeftra ca- 
rifamo ) non voi ne n diofio. , io 
fò mancamento , e mi ofto ‘dalla 
mia, e dalla Voftra pietà ; ogni volta? 
ch’io non ifcriba à voi s à mia madre‘ 
Olimpia » & amie forelle di tutte, le> 
conmmodità del Regno mio ad vna per | 
vna,: le quali mi divifo io $ che a'‘voi ,° 
8: a loro faranno communi , e fe anco! 
nav farete quefto ; partà che poco fem=" 
plicemente facciate giudicio di noi. 

Nella prima lettera vi auvifai dell” 
Ecchfi del Sole, e della Luna; della fer; 
mezza delle Stelle, de'fegni dell'iria , ‘ 
e vimandai tutte quefte cofe accon- 
cie con gran diligenza, & ordine; come - 
farò hora s chevinoteròin ‘carta tutte 
quefte hiftorie + ch” jo frametterò con 
quellesvoi ; quando le leggete , fappia= | 
tech'ellefonotali dowe vifi doueva in- 
trometter la diligenza del voftro ‘A'effane | 
o. 
4 Ilmefedi maggio, ‘hiuendo vinto : 
Ride Perfial fiume “Gange s Bo ef’ 
Nesi ‘feno 

A Nitrationebreue de' Tad d'Alelsage 
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#ndocifi arrefo tutto ilfuo piefe ,.mant 
dammo innanzi ifoliti noftri predatori + 
trricchiti dimelti.beni, e ricchezze deje - 
le,Preuincie di Leuante,. ilche vi auni» 
fai heHa prima letttera: & hora per non 
effertroppo lango Jafcio palfare i fatti 
di.primachegià fapete. Paffatoil: mefè 
diLuglioarritamme: nell? India. Fafia» 
cat: doue bauendo con-marasigliofa pres: 
ffezza vinto il Rè: Poro ;. effendaci: ima. 
parreniri. di bueniflima fomma -di- ricd 
chezze fieaticammea. più poterede gli : 
arnefi reali. . | 
- Mepercio me ne ramento,.perclie: mi; 
pas cofamemorabile ,..mi . vien giufta 
voglia didefeiuerniil {uo innumerabi» 
Je efercitas:.. nel quale ,. oltra alle -fantai 
rie., weranotredicimila ettocento: care 
riconlefalci. 4. Perche  hauendò. prefo: 
quattrocento Elefanti , che portanano: 
addofso torri con, foldati arcieri dentro+ 
uisensrammo-poi nella; real Città s. e nel 
palazzo di Poro, duue . noweramme me». 
glio.».. che quattrocente: colonne d' ore 
mafliccio .e loro capitelli »-e tutte. dî 
grofaezza, e d'altezza grandiffima. » Le 
mura erano:dorate,e-piene di gicie..grof.. 
fe quantovidito, ..E. volendole io iti+ 
mare > inalcuni luoghivi rimafi colto... 
Prefi.gran maraniglia d&na vigna d’ o» 
rose d'argento mafficcio. è che. penzola.. 
ua £rà Je colonnesla-quale «haucua.le fo- 

ivi Pd sg glio. 


$ Ricchezza del Régho-d:TRèPyso:. 
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63 L'esteve'd Alef-Magno: ETA 
‘iffie Foro y8igravolì di crifallo s fra 


riiezati di carbonchi ye diftinri difme. — 


fi 

raldi. Sid ttaente lè camere. s: 8 iletei 
viii'eranivadoriidi piette pretiofe » di 
peste e carbonchi . Le porte, aticora’ 
erafio l’aworio.dì marabile c idezzi* è” 
&ipalchi a chine. ; chè ril cettàs- com‘ 
pelle cupolerce di ciprefso;: &° i' bas 
dome vfastano lanatfi.- litievino fate” 
d'oro: di rilieno curr taste d' ero »' la' 
fronte eta? d'innumerabil: reforo «Nelle 

mura di cîfa: fuolazziamarid' ififi nite. forti: 
d'vecel'i di vari colori frà, platatti d° oros' 
& Waucuanio l'vrghie ,'&'i becelti-do. 

ròti ve pòrtavanda'gli orecchi; & 21 col" 
Jogioiepretiefe sie Perlè. Trottamiho'af, 
fhiivifi da bevete: fatti di: giote*s%e- di: 
criffàtto', e molti:mezo quattord* oro s° 
ata poivhe d’argento . Hauerido io fidet: 
sto quiete cofefotto la’ porefftà mid , © 
biamofordi vedere di vedere più:centroy- 


_ arrivai: comtiitto 1° efsercito alle porte: 


Cafpie ,- dotte maravigliatidomi: della: 
felicità ei quefti abbondantiffimi paéli 
vidif'alcuni lugghv degni, che fene he. 


eià- feffa: Betighie -iofii aunertito dagli | 


babitatori: del’ paefe" ch” io-haueffî cute 
xt 2° ori. mi aRtontar co” ferpintà nè 
Gv quellerabbiofe forti difiere ° che!D 


Bard:Muio nutficero habeimo get le 
Ual: cam pagne,feluè,e mortis nafto. , 
Ha nellergrote de Bufehi se’ dell :f:f | 


fhie. Mà° jo: per"raggimerier: principib 
nente Porto, che fuggina. dalla: Rattle i, 
su bolle «| 


Pi 
a w 
— 


vi. ad'iAifionile. 6380, 
glia inwianzi; ch'e! £ ritirafse nelle Cintà”: 
dish'abitate , e nelle folitudini della ter. 
ri,volfi anzìe!esgere il corto che il fi. 
cùro camino’. Ferche' - bantndò tolto È 
cérito cinquanta guide , ch. ifapenano î 
traghétri, del mefe d* &fofîò ‘marcia 
pi lubghi rafciutti d’ acqua‘ Io pro» ‘ 
m:li prémio:d Chi fapfnddil'piefe , ci‘ 
ghidana pér gli fé apfsiuti luoghid'In:' 
di : fe m'auéffecontforto con l'eferci. - 
te fingo fatuo nél' paefe. dè’ *Battriani s è 
& destri totalmente rifzoffiaddentio :° 
i quali pelindo le foglie dé' gl alberi 
nè: racéolgorio. certa linugine', e tefsorì > 
fever lana" (aldarici. MPA le guide 
volendo fauorire pi la parte” del' mio” 
nemico: >“ ché:là “nrîà 4 attendenanò 
ménarci, comé isnéranti del paefe: , ne 
peltiferi'coumcti de Serpenti è ‘nelle 
sabb'ofe forti di. fitre. Quentò. lor pens ‘ 
fiéro ci finchiariva con l'iffefsa provi '. 
All’ Hota-io conoffendotid'efsere aus 
Utruto permio difetto. chEm'erz fatto 
beffe dessh'vtili'confitif dè: gli amici ,: 
è’ pirimtefite de gli» hifomiti Ciffij ‘1 
QUa'i ta'hiuewano predetto ,.ch'io'non* 
i affrettafi.a ‘vintere in tantd ;-‘che‘in“ 
qualche verfoi mi hauefse' poi à:trad:: 
mentorefser toltali: vitrotiz dì mano 5: 
eomafidai a Sldati, chè armatit dini: 
se armi ,. mì ‘fegtitafserov: . percioghè : 
purtando eglino cori loto ‘n0ns piccialo4 
nti Tcpole dt giole predire: sia. |> 
elia di 'temére,non:i memiti coriigu:!. 
è CD 6 che 


6a Leftered'alefs.Magno 
«he imbofeata s' appiatafsero per to» 
glier la robba loro 2° vincitori . E cer. 
‘toi Soldatierano tanto arricchiti » che’ 
malagenolmente poteuano portare la 
fommadell'oro.Arroge a quefto il pe. 
fodell’armi, cherion eta picciolo, per. 
che iotutti glibaueuo armati a piaftre. 
d'oro, Inquefta guifa con l’ infegne » e 
congli-ftendardime n’andato io dietro 
alle mie genti; che come qualche mia 
fiella. chiaramente rifplendeuano 4 rilu- 
cendo con belliffimi raggi d’oro . accetta 


| oltre di quefta bella moftra à veder tal” 
éfercito la molta varietà » con la quale 
egli vantaggiata ‘tutte altre genti s 
d’ornamento ,e ‘di valore, Jo certo con. 
templando la felicità mia în così chiaro 
sumero di giouani, n’ haticua allegrez- 
- zafniifurata ;Ma , come auuiené chel 
più voltela forturia fi. framette per di- 
ftornare i felici fuccéffi > Citoccò & 
| cominciare a patir fete : 8: a' pena po- 
tendol’io.già foftenere » Zefiro mio fol- 
dato hauendo trotato dell’ acqua in vna 
buca d'ynfafso » è trafelando égli di fe- 
te:,me'ne portò. nella celata, hauendo 
più rifguardo allo fpirito mie » che alla 
vita fua” Ma io schiamato I’ efercito , 
Ja comparti; publicamente , per non ac- 
crefcere' la fete ‘a° foldati mentre io be, 

, &icua + e ric qnofeendo.l’amoteuolezza 
fi zefiro eso di me , lo.rieg@ritai con 
tai CDti degni, La quale cofa biuendo, 

1 ACquift A i | gI 

ta iltata, maggiormente. JP; grazia 
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ad Arifotilee « .. 635. 
ditutto l’efercito’, ripigliai il comincia* 
&0 camino. Non era ancor molto difco. 
fto quando in lueghi deferti mi fi {co- 
perfe vn fiume ,le cui rive erano. vefti- 
te di canne di fefsanta piedi , e dipini; 
ediabeti , afsaipiùgroffi , che certi, 
quelto legname viauano gl’ Indi a fare 
edifici . All’hora io » perche le beffie,e' 
i’ efercito hajietano fete | commandai 
a’ Forieri , che piantaffero gl’alloggia» 
menti » i quali mentse li piantauano » 
io bramofo di cauarmi la fete , guftai 
l’acqua di quel fiume ch’ era più ama- 
rasche lo hel'obàaro in tanto , che nè 
huome nè beftia fenza fuo mal prò în 
verun modo poteira berne. Mà io h' ha-' 
tetta maggior trauaglio per amor del 
molto befliamè ; che del'bifogno no. 
firo , conofcendo l’hiome più-atto è 
durarla intutte le:cofe , le beftie. Per» 
cioche io haueta meco mile Elefansi 
- difmifurata grandezza carichi d’ oro . 
Haneua meglio sche quàttrocento car- 
ricon lefalci ,- tirati da quattro Caual- 
Ji. e di quelli da due n’'hancua mille ‘due 
gento . Gli fquadroni de’ Caualieri fa- 
teuano la fomzna dierepta mila Caual, 
| li se delle Fanterie trecento, concine 
guanta mila muli da cartiaggi sche por.,- 
tauano l’ armi. éle bagaglie de’ foldati; 
x irtorno a duemila sche portavano 
vettovaglia . Dietro a quefti feguiua: 
i ndiffimo brango, di beffisme:£: ola 
1a AE, ITRE. F'OEga masi PERRIAoDE 


Gì6: _ Letterd® AlefsMigne: _ | 
fa.vittorià ci‘ hàuéna. fatto far groffe* 
fpelene Attuali? ne” Muli, neCameli 5 
ne gliE'efantr , efimnelle briglié dora. 
te ..e morfid'dio: Miall'hotzin quel, - 
liaferiluoglii:, ilbeffiamie a pena pets. > 
tta ffarritto perla fate . Aficori foldati 
Horadeccando lari: , hora fitechiando.” 
dell’olio*, fatevado forza: it qualche” 
modé di tempbreggite lè crude fere si 
Vedettimoeettà, norteurantdd li: verso/ 
gnar:etrawagliari dall’i’ultime* pecelfis' 
tà , berelzloro vrina Giteftà cofa mi* 
recò doppi tormerito-, ftindo ‘io di” 
ma atogria più per lo pericolo - deli’... 
efercito., che: per Jo mio proprio: Par 
nondimeno commandai? , chè vittei ar= 
mati: fezuitafftrsit campon se miff vini 
bando.;.chechi fafse tronato-fenza le: 
fue conuenetoli stmature: in: ifehiera ; : 
{arebbe-punito . Quefto: bando: glifece 
tutti. marawigliare”, poiche tafelando' > 
di fete, perforza hauenano» a ‘marciare’ 
armati, , done non.fi.vedeua nentico alt. 
cuno' 5. Ma. io fipeuo ».cheilnoftro ca, 
mino 'hawetta ad“ efsere per: luoghi/pieni = 
dibeftie , e- i ferpenti:, © però fofpeti 
ta10', che Loifofimocoeltraltà. fproni. 

‘ ita; Becfsendòcaceiati in mezo. pir lo 
nvii penfato” P*rico!o», non' ce-ne folle. 
‘dato vo rifinflo .. Andando noi dinque- 

| tangola ripr del ffume>; a none hore 

ri cino cadîtafitio: ad ynaterta:» là » 
dep erera'edifitità di quelle canne, 6hé7 
CRMReRIAD Poco fopra > neli'ifola: in: 








| < ad Arifotile: © 637 
mezò alfiume. Vedemmoall'hora, co, 
me cofa notabile; afcuni kuomini Indi 
miezi nudi,' i-quali come ci' hebbéro vet 
duto s'fubito fi‘ fiafcolerd dinero’ alle* 
cafe loto: Io perche noi mom’ fipeuanto. 

md a dolte ,° hebbi vog'ia d' 

hairerrie alla préfenza pèr farnitenie infè. 

Biiate . Manbri vederidone: comparire” 

aleutig denza nella Città aleunie po» 

. CHe' fetecié,commandando” , cite fe' vo. 

Iehiratiattiente rioîi. doleuanb -ufeîir fatù. 
rfi' faceGtroiifciteà fotza;» è per fiat 
ra'di'guerta:. Ma'filnido'eglino eiteti ‘pet 
uità: maggiormente: naflofà; nè: per 

Sgtampezza apparendone, alcuniò' , rtian: 

dai‘ dugento: foldati' Macedoni “antati! 
ala‘ leggiera,! chè w” fhdafsero. è mubeb: 
fioriti, e deferte  folituidinì ve fpata 
Fendo per tutto il campo: Brandi fino: 

fpatiento:- Ma -Alefsaridro’ ititefà il' roè 
 tnote ,-mife‘vn bardo , ccm? egli anni» 

Jaba:la lesgèj e nom era pet caflipàte i 
parefitidi: chi. hanefsè pectato”. Nor 

LI può corveritàfarcornpettura: , fe Fia 
fotasò' di: dovieto , con bugia fi volfe li 
Berate:da] maitoriò :* perciòîite fi vede * 

; chef medefimodelote ‘Bà affine’ chi. 
confeSsdifuéro, quanto chi: diceil fal- 
fo.: Pure cgliddifse-. Voi: fapete quanto: 
demefticaniente: mio Padie praticafse 
Cor Flegeloco sdico.com quello He 
EE dc sche morì isf., Natragiia . Egli 
PUÒ ef.m cottiporata dà: g}i Dei 3» cui 
che fi nidecomparite a6zj maggiori: 

ja gdiero 


(Pra | 


63%, LetteridMefs. Magno: 
‘mero. di quelle bellie che prima’ , trata 
te dalla fperanza di diuorar la. gente Ji 
gebteintanto.,.che parues:che | fiumae; 
ne foffecoperto » come di. formiche . 
Ma per non hayete a gutrreggiar di not 
te conle fciagura deli” acque, è. delle 
belt'e ,, ava 1ono di tromba feci. met4 
fer È efercite. in: guarnigione per mari 
sciare .Eche vtile ne. cautauano, noi: af. 
fetatidallo ftar-fermi..in, Gail. 0-$ 
Hauendo marchiato dunque. «dalle Len 
dino all’'vndici. hore delgiorna; ,76dem- 
mp Ripon» > chey rif pito per 
Mmezo e sti Magico atladi cane 
a na dandogli noi. dél inoge 

d'cquidelee, rellicifcoperfero in "pnt 

Fineiaszo n “ou | fe; ne. poteffe trowde 
te ,, di c he Roi "troueremao..Ya 
grande. fia di acqua; dolgifima là>9: 
e cinquanta, di, loro. ci. biurebbena. 
guhlato, id infegnarasi bari: «Onde Ca 
poiche 6osheradelli che..noi hag 
| Ucffime,a.patire tante. -fciagure... camir 
*: @namme tutta. notte mal conci per. la 
ferese per.lo pefo dell’ asmi.» Atroge, è — 
<iiefte necefiità, quetti, altii, difaggi:an4 
tota s.Fhe per tutta notte halemmo a) 
combattere con feleonà, con. orfi. 3.000 
gii», Can -pardi., Con-lupi. ceruierà: 
che fi afsaltarone 4 indefferenterene 
te per. le felue.ci, venitranp. ap affronta» 
1e;, Vitimamente..,.-fendoci.. quali ves 
Luimeno' per la: fete .,. sia dale 
NO giornoAa, dtig hose a. quello. Ragno, 


‘21% & 
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cirie ci era fato detto sil quale non er 
largo ciù che un miglio , & era accera 
chiato.intorno d’vna uecchiffima ; e fol, 
‘ta felua . Al”’hora io , bauendo' beuuto. 
allegramente dell’ acqua » rinfrefcai i 
beffiami groffi, e minuti , € tutto l’e-, 
fercito .E. non molto dovpò » eisendo. 
ci ripofati per rinfrefcare ‘anco le cunil- 
cauzire de'foldati ch’erano flanche , fe. 
ci piantar gli alloggiamenti in guifa :. 
che per lo [ungo teneuano poco menca 
che tre miglia,e per lo largo altretan-. 
to.. Come quefti fi furono preftame. 
te piantati, commandai ; che £i faecf. 
fe la tagliata di tutto quel bofco : ac, 
cioche,.gli. aguaivo'i più. facilmente. 
potefSero.andàteallo ftagno + porchein 
queile contrade nen v'era altro , che 
quello . Ferche tutti abbarcarono le, 
loro:bagaglie in mezo a’ padiglioni , e, 
pofero gli E'etiatiin mezo delcam sy. 
per potergli Yitener più comme ‘amen, 
te 3 fedi yfotte foffe nato quali be tw,. 
multo. ò .quaiche firara pui.ca . Dal'a.. 
parte di fuora s'erano accefi mile cin, . 
quanta fuochi ». habendo legname 
quanto .. uoleuano da quella. felLa. . 
Dipoi è yndeci Hore, fentendo la trem, 
ba smi pofi è mangiare, & commifia. 
foldati, cheancog.effi mangiafsero ; ef. 
fendofi accefe meglio, che mila lim, 
pane d’oro.All'hora fu'l primo fpuntar. 

ella chiara Luna, trafsero al' campo in- 
numerabili fcarpioni congliaghi cl 
ca code 


— 64d°. Lettera VAlefs.Magnen' 
éode ariéciati ,come efser fogliono alle” 
paftare i quali al folito? Toro andaiano ali: 
Pacqua:; 2Enori fappiamogiàfe traghef. | 
fero quitii al romornoftte è pur fofse la 
fete; ché:glicacciafse. Dupò quefti pro." 


digì venne” vna: frotta' grandiffima di 


corafte,Sé4di ferpenti d'acqua diffinti di' 
vari celori-Percioche-‘altwhi hittuino le? 
feaglie rofsesalcàhi here: altri bianche . 
Salta d’oro Tùonauè quielfa, contrada 
- per lo fifeRîare», che factuano » certo 
nonfenza noffra: grandiffima paura. Ma’ 
noierauamo fetratà nelle frontiere con 
gl fcudì fitetti, firettì , 8 haucuano in 
mato: laricie luighiffitne cofferrì’ aguzzi. 
in punta , cont le'quali: traffgenamo le © 
danmofe beftie,&? tal volta! coivehi ne- 
ammarzzavamo afsaî Quefti cofa ci tene 
otcupatiin fimiltravaglio vicino à due” 
hore Ma ;-più pitcioli ycome hebbero 
beuuto l'acalta comineiarono'andarfene 1 * | 
&-1 ferpenti più “grofficon' grandifiimo ‘| 


n 








piacer fioftfe tornarono alle loro buche : | 
4'Dopòd queto itre hore di note fperam..' | 
de-noi di tipofirci tn poco”. vennero fer. | 
penti di die, derè‘capi con le crefle » * 
srof‘come’ colonne più toftà più: lune © 
sh : i-quali erano*vfcità- delle vicine È 
grotte de' nibnti-, Be venituanho è bere * 
all’acqua-, confinmando la tettà con le? 
fcagliese con bucché-loro,, Vfcivano di' 





lor. petti sù per le-cantie- della gola trè ? 
. ) RI . 


ì. 
Lo: 


» 





a. Sespenticon: tretefti: 


ica Rd Ariforte, © Gg 
dingte -, gliocchi fcintillatamodivele» | 
mo x 8zil lor fiitbaricò erapeftitoro: , 
Con: guefti Combatterimo: fidi: più' d 
Yn hora ; dobé ci miérirotio uenti foi. 
Siri y' è trefitaferuitori «+ Iòpregada i 
Macedoni y che nelle autterfità non vo. 
lefsero' caglirte 4 € nom fi perdefsero d° 
animo rie’ pericoli; perche fe ben éra 
difficif \còfa: fobpòrtatli rAoridinieno' fa. 
rebbenfatto il'‘peggio! ,Moftto. Depò la 
partita de’ferperti + vénrie alézinpo noh 
piccola’ duintità di Cameri coperti d 
| Pelli di erucodiìlli s' le quali erario ih mal 
hora più dire d’ogni corazza’ > é d'ogni 
acco intanto ) che ridn cuiratiafio: fer. 
ro. Moltine furorid abbriciati co’ figa 
chise mdli fi ritiratoniò: riello' fisgho 2 
di Già msi ;' cite find I cinduié Kére di 
notte Ci ‘éraàmmio: tratizgliati s'era. 
uarnmo:chiafitaticoni là crorfibia ripos 
farti , quindi vi-crafiero liéri Bizfichiy 
> da agBuiargliargli per graridezzà di cér. 
Pò atti; qiiali' lori mitighiarido fiera. 
mente s fenorerido” i colli, & Nanéh, 
doi crinitditerienie arfieciati y°a gui. 
fa di fattte vennero firiofittiente 211:; 
Volka:nofira s& infilzatidot neeli ffà 
di, fentafà oghi hora più encicero ii 
rgnidre . Paftato Foi pil'che mieza: riot: 
re sci Radio ad alano 
Bhialîvcfie per lar foro’ firtifurata grani. 
dezzaeratida’efserterinuti ;'0 S ria 
Chia. 


War. SETTI 
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6a. Lettere d'AtefsMagno: 
«@biati lupi; ceruieri., con tigri 3 ®coh 
Mozribili-panthere ..che -tutti venne» 
ro ‘in: frotta.. Nèf: vedendo più ho» 
mai tal. pefte:, eccoci addoffo, & alla 
volta del vifo vna. frotta di pipî» 
Airelli ,.di+corpo- fimili: alle  colomi 
besi quali. haueuano i denti come gli 
bnomipiy e con-elfi sbranzuano il. vifa 
a’ foldati.' Olere ‘di queto virapparto 
wna. beftia Mirana forte maggior<d°. vno 
Elefante s.lagual’ -hanena-il capo: di-co» 
lor nere feuro;e come quel.-d'en Cauak 
lo 4; ma con tre-corna infronte, 4-que 
fta fuole efserchiamata= dagl’ Jndi Or 

nta-,.ò. Dente. tiranno « Come ella 
bebbe. béuuto all'acqua: guardando al. 
_nefro campo-, firbitoci diede addoffo : 
nt Pes.ifapchi, è fiamme: » chie nor gli 
parzliimo innanzi ,:fi-potè mai fpavem 
tare. Jufabîto. le: oppofi vna fchiera di 
Macedeniyche. preffanrente 1. amazzafe 
fero s.ma ella ne vecife trentafci di jo, 
10 » fecefi-beffe di cinquantatre earti 
con le falci ,, cherimafero diflitili ,. che 
a pena con gli fpiedi fi srafifle ,.-e feae 
cadermutta: è-Pocò .d poi innanzi di 
parne:s-€ehe in Gielo s' apriffero.- vici. 
d’ vna: bianchezza: mifchiata a- guifa 
delle zone ,.da'quali «caddero. in. campo. 
topi Fndiani.fimili. agl'avoltoi.s da’qua» 
1 topi fe le beftie venivano morfe , e 
ferite ; fubito. cadevano marte . Nuo, 

e) mo: 
a Qdonta-snimaleferociflimo,. 
da Topi Ladisnisc loro gapnra,. ù 


ala 


in 


_ 
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«Cena o'tre di: c'ò.anco>quel velencaie 
«nio -motfo.g gli huomini , mi/pen: to- 
talmente con gli ferina , & amrifizza© 
da Rifchisrandoli Îl giorno - vennero 
alocchi medefimaimente-fimibi ‘avgli as 
uoltol ) ma di srinaézza -di-corpo $:È 
vantaggiauano 4 i-quali-erano»di- colore: 
«teficeioscot becco ,-e‘co piedi neri è 

uetti uecelli. nen ci. fecero .dipno.ali 
eno g ma: folo: rièmpirotio tuttà la riva 
dello ftagno! e. conl'vmehie-titauanò . |» 
fuora:,-&-predagano al folito è pelci; 
Nèalfieutatidofi noi: a-fsridargli.y fè:a? 
ccaccisrgli 4 - ei come i hebbero-votid: 
kyngtrie, cicfilevaroné?dianzi Aff’ ho. 
saio-feci appiccatede : guide: delliiéghi © 
she-fempre ci’ hauevano: merito <néNe 
Bnifidie pico me quelle ;'ehe LI! haues 
‘mano miritato 3‘ mà +in modo -y che mon 
affenda elle ancot morte) yAr-mrotte-fof? 
fero -dikor:te da ferpéhti; come’ haut. 
ato voluto far ditorir“noi Feci loè 
rò anéo-rompere le >mani , ‘accioche 
ev’ debiti ‘Aupplici* fofsero- rimuneta; — 
- {10 «de meriti loto Dipdi facendo vita 
diceria 2f6Matiz perche fatefsero buom 
ebiore 58 ‘ifoti volefsero*giguifa ‘di don. 
‘ne nelle 'atterfità caglitte se’ fubito 21 
gore de Sag Si via il.cam: 

‘36 ‘piantar di ntuono gliaHoggiamens 
atifa'‘gli ‘pia MN dotte 
Fferndofi raccolte: nuove genti di Birbari; 
‘e ‘d’India, intéfidemmo ; che ci appài 
fecchiatalse ‘contra nubue.-suerre ++ 


1 miei [ 


Lettere g AleffiMsgno. 
ao sìpet To 'corfo delle vitto». 
rie Di come della; felicità loro eran ani, 


"i eiche lafciari peri olofiffimi;3r-în; 
viti luoghi de’monti a v Finuamente La re 
end marciammo. per le on cate 
FERA 8 arrivamme ne’lu ghi d € pt 
griani ricchiffimî d'oro, 8e d'ogni be 
qui. perche: quella compagna eo 
conla ] Perfia "3 “amoreuolmente fur. 
mao riceUuti , 8 forniti di uettonaglia', 





. in, ‘tanto; a Ch jo ui feci] piantar gli allog:. 


Jamepti pertrerita giorni ;; s per rinolar 
fem, .- Nan mao dopò » Come ei 
mimo ripofati fetté giorni, per quella 
medéfima ftrapa. atrifizmimo las dou 
Poro 5’.era fermato con' l'efercito sn A 
to più per arrenderfi: da fe-Mefsa » ri ‘che 
per. combattere * Pergiache e ci Ryo 

bufcare» &5ci diede de: vertotiagi 

sò publicamente ‘non già come fd cred 
e defiderando egliconofeermi » domani; 
daua'a'miei foldati ‘da'vrio per vno: mé. 
tre p f{sajidno,doue io foffi & cià eh! io 
faecflli,iquali tutt irispondenaro sdi ir 
nefaper nula.. Jo', s- alendo vdito”: fue 
dimiende (erogeRe: i Macedoni, ti erima; 
mo'ognircofa al Ré gra! nie 3 prefe il habi, 
to ‘militare » è , édepafso-i? rriamento mio 3 


| giubifinel Gafiello, come pep comperare 


vino ; & carne Pe buotiz foste fcontran» 
demi ii in Poro ‘egli F boa forte ciò: che 


Sacefse Alcfsandrose che. tempo hauef, 


fe. {o nolen o la. buzla.qnante al. ia, 


ad Arifotile. 1645 

- glidifi in queta gufa : JI ugfira Ca. 

pitano è vecchia, c_ fi frà né! padizlio. 

ne.jntorn’.al fuoce a rifcaldarfi .-All'"* 
, Bosatutto baldanzofe,e per la fua gio. 
. tranezza lelato in fuperbia , poiche la 
«guerra.s°. banepa ad attaccare con ua 
‘ vecchio decrepito , difse. Cone dunque 
? non hà egli.r.guardo all’età fa? Io Eli 
zi er efserè io un fantaccino 


- EIP fi fe 
privato dell’eferc.to de'tnacedoni, mangi 
‘ {apeno dite altrosche quato io gli haveuo 
gene circa such be Aleandro fi facefse. 
erche.egli tni-diede vna lettera piena di 
bfauate,e,mi promifé rimeritarmi,fe iolà 
daya ad Alefsand Gli giurai + e promifi 
-di far.sì eh ella gli perebbe alle ‘mani, . 
- pornatomifubito in. campo, prima ch". 
io teggefii e poiche io hebbei. letto la 
lettera; caddi,in grandifime' tifa «Ft 
| accioche 401,4. ina madre , e mie-foy 


selle ui marauibiate della fuperbid., € 
dell’.abbafsata temerità del'‘Barbato è 
- ye.nhò mandato una @bppia . Poca do. 
pò uenne alle marìi con Eli Indi,e com’ 
iovuoleua .» hauendogli sinti , e tolto 
loro l'armi,rimifi Poronéfuoi Regni ; 
il quale come. 6 vede ripolto .in_quelj 
non frerate ;honore smi manifeltò gut. 
ti ifuoitefori, de*quali 10; non hageya 
«contentezza alcuna Con quefti egli ar, 


xicchi me , ì miei compagni i € muito là 


L'efercito se di nemico tornò amico sg’ 
+Macedoni a. usdendo al trigpfo d Hr: 
i LIT cole, " 

" i . a o ì 


? 


feste campagne ,,'e felue ‘, e monti’) 

dove habitauano Elefanw , é ferpetti , 

Tuttavia io badala ad arriuare al ‘ima- 
re > per Poter natigare, l'Oseano ,ch° 
‘accerchia tutto il motido . Ma perche 
gli habitatoti de” IWgghi i°‘afferma» 
A 3 Ch'era guadofo. s.e*terribile ;'e 
che. ne ad Hercole s nièBicco Cra 
ftato concefso paffare PR ‘inbanzi , 
yolfi più toffo moftrare',° che quei 
chiariffiài Dei in quela cofa erano 
ftati di. me maggiori. che con ‘la pa. 
tienza.trafandare di la dallé’faere orme 
de gl’ immortali .. Perche iò hanerido» 
gli honorati, e ledati; mi rifolfi fe' co, 
mincia. a rifruftare la finifira parte 
d’ India. , per neh mi lafcîar togliere 
dianzi cold alcuna in quei luoght ‘in- 
gogniti: e ciò diconfenfodi Poro ; if 
quale noti voleua parere di tenermi fe. 
greti i beni più lontani del Regno fue» 
asti svna palude ‘afciuttà , ©“ piema 
1 fanne s per la quale mentre factua- 

mo 


pe Se n nta | 


._ qdArifotilà,. .. Sars 
mo-proia di -pafface.., né faltò : fuor8, 
vna beftia di frana. maniera: » laguale. 
hauendo la fchena ‘durifima ,, e non 
molto larga.» haueua l’ vno de’ capi: 
aguifa della Luna , ilquale ricrahcua. 

‘ all'Hiippopotamo , e’tpetto all’ Croco»: 
drillo:e l’altro era di Luna : ma, quelé. | 
le cera armato di duri denti.. e di. vo, 
colpo ammazzò due folditi.-ad vncerate, 
to° Nè potendo noi .tiapaffar'a csn le; 
fancie , a pena la infranzemmo con 
martelli diferro . ,Marauizliatigi di fis, 
mile nou:tà per .grandifima pezza  af=. 
rinammo poi. all: altifime felue degl’. 
indi , douè bauendo: piantato gl’alloga. 
giamenti nelle fpatio » di. feffanta due, — 
miglia per lo. lungo-sie:quali d’-altreta | 
tanto per. lo .-largo appreflo al fiume; 
Buemar,: haueuamo cominciato a.vos. 
lere‘addo rcì-, eflendo,.il. giorno. 

ai vndiciiaore 8. venendone la notte 
pura s quand “ia Wa tratto 4 faccomane 
misdc 1 tagliatori tutti. megi : morti: vene, 
giero'infieme.ad auuifarci:3 Che.noi: del. 
fimo di manoiall'armi ; Percioghe vie n 
tano dalle felue: grandifimi branchi £ 
Elefanti a moleftareil campo. .b - Perché 
iocomandai.a*feldatidi Telsiglia by: £ È 
enontaffero atcauallo, con loro. menafi 
fero. de’ -perci-[_percioche io fapeta a 
chequellebeftie hanno gran-pausa del 
pata : IR 4 4),..0918 Balle coeso ie 14 
“Ca Boftà di rima pelle. > 11 
Die poi; tanno sintpra del'ivjg io 
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totti. ripofammor» e | darmendo,ci. sis 
hiauemmo 2 Dipoi. all”. ajba paffanzivia 
alvi* paefi d’ India ,è vedemmio.in vna 
fpetiefa campagna donne , &. huomini 
pelofipertutto i? corpo a guifa: «difiere 3 
a‘qualierano.gnudi,e fenza pansi » 8 
alti «noue piedi: Coftore da gl. Judi 
@ràne «.chiaghatii. Iohchiofagi si quali: 
etanvauuezzia vivere di pelce crudo s 
ch'efi cauauano defiumi , e delfo:ftas 
gno ; e bebel.ino equa Volendo noi 
andare àloio; eli tutti fi gittarono: nei 
@icinigorghi del marce. Oltra di quelli 
treuanamo: i-bofchi © pieni di £mifucaty 
Gioofcifali i quali: faccuano proteb di 
danneggiarci» ; ei. fuggiuano da’: colpi. 
delle faette:Già entrando mon ne) dei 
ferti luoghi s:ci-fu riferito .da. gl Indig. 
- chiedrlà:nop -vivrimanetia cofa. degna 
d’efsere veduta - ‘Rifolutomi danqne'è 
piafiare nelia Fafiaca onde. ‘io m'era pars 
tito feci  rigoltare “l’infegne : 3 per 
piantate gli alloggiamentirniemi «die cà 
miglidda quel} luogo. all’racqua.:GÒ 
erano ct; egualmende tutti dinpadizdioo 
i pri docet Bragiiavo fa 
o 1MUntratto sneduesì < gramfasià 
dè! nento Euro: 3 hes.tutri qiofità par 


Gsd Tetterid'Alefi:Magno: 
The venitttio., e dal vento n Leg 
«ef: le abbruceiazano . ‘All* hora i0 
.&etifortai Meldari: percioche  fendo “ae 
Caduto quefto. nell’. equimottio del mee 
fe‘d'Ottabrese: mon di Verno , non di 
“State, noni d' Auto ;; ‘ciò: not pres 


- Gedeva:perira de -gii Dei ; ma: per dis 


:ffpafitione dell’ aria . Finalmente; has 
.mendetie raccolto <del. tutto! avpena 46 
bagaglio; trovai da-piantar. gl’ alloge 
«Ziamontesin na velle più “fofatia & 
come.io hebbi aceoncio “ogni cofa ima 
«poli a foldati, checenîflera .Perciwi 
.ighe ilvento ‘Euro s'era @bbafiato-;:-&e 
:fatorno a fera. crefeca il. freddo in tàuò 
rto,che paco “dopò cominciò ‘a fioccar 
4a newesa guifa «di. lana . Percheriotus 


!«bitando , non. nella crefcefse tanto, ché 


‘empiffcigli: alloggiamenti +» comandati 
a'foldati. , che. calpeftafiero ja neue 
tanto che perforas.:di piedi: disfacele 
Fe; fi riaecendefiere:i. fuochi ; che pet 
‘Jo névicasein granaste .s'erano:fpenti ‘è 
‘Tuttania;uaa s cofe.ci»!fa'uò 411’ hora 
 ehe.venendo: va :furiafa-è groffa piog> 
gialesewi fi; ftraffeto.im. va momento 
i tempo: : ie. dapò quella: ‘eguì tolto 
wna of@ura intttola;;  parue:, che dal 
Gielo ;cadeffero . gire ‘nuugle ardenti 
“Come Hacc che > perl”: incendio 


«Quelle: tutte rel campo noffro paretta:è 


==". ___ 
TTI A a 


mei ad Ariffotile. , TY 

- cosferzo di trapafsari termini d'Her= 
| & «ble ,-e di. Bacco. Jo comandaia’fol» 
.2deaaì, che con le-lorovefti fi riparaffe- 
- rb dal fuoco - Maimvn trattò , mentre: 
s'.soipregaiamo » ci tornò la nottele- 

‘ ‘‘sena,o aa capo, fi riaceefero i fochi» 
e fiturici:mettanmoa mangiare, Per 
.. trtè dì continui ci eccorfe lo fare col: 
:.eempo.chiaro ,. ma. però fenza fole., fo- 
< piaftandoci fempre quella minacgieno» 
nuuola . Ali hora,come hebb: fatto. 





Par fò. proua d’atene 
dere fe ei pofso veder pure una fola co= 
| a degna > fà di marauizlia , dé di me- 
i ui: ; >& I} Siidi «Le id stru. è mo, 


gia 


amioche: »..pante, ch 


Mi. 100 ZDetterdd'Ale Magni i 
‘’Imoria;g!Nindi tutti.ori rifpofero*. € 


*Unén:vestilera i veromi lato -, in’ tanto. 
2'éh'0 nfioffi 11 Cimpo nella fafiaca,ha. 
*fierido féeguito ‘prima il vento Nefo ! 
Fntrato ‘in camino », e:*gtidando: jo le 
‘genti fotto l’infegnè , tennero: ad in. 
“éontrarci due Vecchi »a'quali doman. 
- dai: fe in veruna contrada habeffero 
— "tonéfciuto qualthe: cofa degna d'efser 
‘Veduta se confiderata 7 Effi-mirifpo. 
"’fero- che ‘e non: hàuehs . da caminàre 
‘’pitthe dieci-giornate «masche.s'io nì. 
‘roletia’ andare infieme: con ‘tutto :4’e} 
‘Fercito s farei impedito.‘da tante baga. 
“glie folo<per rifperto dell'acqua. Pere 
‘’fe io tnandaua: innanzi’ cem-uettoba! 
© ‘$Ta > quarzhta mila ‘huomind:, per rif 
“Petto della: Ascona ; fricsmiguftia del 
Pieaniludi se de'luoghinpieri di -beftie 1 
Votata ‘certo’ vesismi fatto - «Il vedere 
‘ * qualthe“încredibit.:cofa . All'Fora io » 
‘A#nfingatido: améreuolmente (j° due deci 
Shi 5 diffi ; Ditemi ; che tofa ®.cote. 
: ftascheimi prometrere:cosi» illuftre 3° e 
*Séosì ‘mgenifita + Eglino; alfegratifi' per 
Sta mid'piacetto! Hob: Vederai , è Rè? 
Wilsefò *, qualuniduernisti fia, dote al 
obertaci Sbles'eide lai: Lima, chie fatie]- 
*iand' Intiafio ‘$ Greto: 3‘de’ - quali ‘vo 
seerto mafchio èdel Sole: ‘Valro femi- 
“néè della ‘Luna 5 ‘da-Queftitpotrai cò- 
“nofcer quei beni + quei mali y ©he 
ni die Rita rin. Ag 11 © fi 


= *° 


‘a Alberi del Solè e della Luna ehefa 
«ellano, 





—_ 


ono 4h Arianidei . 1 2657 
: #iffano::per audenire .;. Perché io :: fi- 
‘venando instna;tantovineredìibil' cofa d'- 
:crefscre vocellato da'vecchi Barbari, Co= 
* fandai» chefi delle. loro: aqualghe. ca- 
‘ ‘Rigo enfegli .facefsn: qualche» willania 
.. dicendo ; A tal.dungueègiunta ila. Mae. 
- -fiù:naia da Ponente a ‘Eduante: » ehe-io 
© habbia ia “poreri effere.vecellato da' 
-i Ba rbarì veechi.simbambiti d Ma gu. 
» xande eglind y:che non:mirdicetane 
- micabuggiz e ‘che; ini: quallitgre..mo- 
“«do.iome volefifa: la 'pratià':.,) eli stoffo 
“iim'harebbono:ckiarito. ;. 65 -disenano) il 
vero,è m'harebbero: ceitificare , che 
- Giò n'on-era ‘vato 3 io.sa+preghiere: de 
‘agl'‘amici » è:de'“compagui miti , per 
mon Ci frodare olg: protia  dic.cesì 
» gran -eofa- memi inego» «srbnta: mala - 
s:folgati conda: “cavdlferit::  Rimandai 
i. taco! P'altre:. venti ‘nella --Fifiacwi x on 
‘’E'cusi capitani ;ocemogl’ Elefanti cem 
lueutre Tec bagaglie: 4: col Rè:-Pora:» ol 
-rimanentedé Il'efercito.. NÈ metto-db 
“ipo, fteltos) froredela» giomentiizs pafi 
Ifaintroimmanziguiditi. da’ @ecchi»Jndi 
a @tttelioresii: smarattiglibfi fpetracolò s i 
oqua'iudevti sti nyendroit peri. lechi Mo). 
«pilates fopeatutro defetrafi: dh acque... 
> AI ultimo? condotti! périalenni:-Ibogh i 
“ £aà:> ferpentiresfiane si ‘arriva mima ital 
*feszio piatuiicloo: att*eracolo » Ma:di 
De dii fere:sz.ie forpenti f come: fe. fof. 
Leroianumerabiiti Ji rreficro. È 
nomi {condo fa lipgaa: d'india: fnoni 

& Eee. 4 è. mi 
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2654 Lettera d' Alefs.Magno 
- Imi ‘è pàrfo : a propofito fcriueruene 
- Auuiéinandocinoi ai paefe.. predettoci 
»ivedemme! alcune donne » & alquanti 
-? hgominscoperti di pelli di Panthere , 
:' di Tigri. E: dimendandegli nei di che 
—sentifofserod effi in_lingua. loro rifpo. 
“:fero d’efsereIndi.Il luoge era fpato- 
foje largo s abbondante d’ incenfo » € 
-.d'opdbalfamo, che in:gran copia naf- 
«gno per li:rami »-de”: loro bofch: , € 
queftifonei tibi s de’ quali gl’ babita- 
<toridi quel pacfe 4 coftumauano pa- 
.1fcerfi. Andando nei. al luogo predete 
#20 è e'neceflario + incògnito a melei 4 
:giapparutittnanzi all'-@racolo, vr” huo» 
1.mo alto di ftatura meglio , che. dieci 
“piedi, dicorpo nero, denti di cane. 
- © Hauenha forati gli orecchi ‘5 da’ quali 
‘penzolazano perle»-& anella s:Bé' era 
;.ppeftito:di pelli .di fiere. Hauendo.mi 
egli falurato fecondo. il-coffime,e .l'> 
wfanza foa, tenne coperta la patra col 
fingere ; e.col tacere.‘ Puse, dimane 
: domi.egli.a che- effetto io ni. foffi capi-. 
tto 3 difi;: Ch° iovdefideraua vedere 
: # facri alberi del Solesse della Lana è 
««ill'hora ib Barbaro; Se nombai vfate 
«arnalmente »:: diffe. ';:(con.mafchi , no 
- confemine, t'è - lecito-:entrare. nel di- 
Uin luego . ‘E vegtndosi dietro gl’- 
amici , e. compagni mici. :feldati circa 
i A pmbeso di trecento, n gli se A 
‘@dè, che noi cicauafimole ancila a: 
‘Nefisefifcalzafimo. —. dol .-.:.; 


7 





‘ <Foîn ogni eòfa vbidij 3 qiet* hnomo: 
perche nei'ubidifimoalla religione. Era 
Il giorno ad undici hore, & if Sacerdote 
afpettadailtramontar del'Solé, Percio» 
.’cheegli affertmaba , che l'albero dél'So.. 
. Te parlata , e.rifpondeua al'prim@ipun. 

tar della Stella Diana . E così itempi 
“ della notte ratio fotto la cuftodià dell‘ 

alb:ro della Luna”. Quatebfà mi! pare> 
‘a ,Chanefse più faccia di ‘menzogna 
‘ehe dj uero . Io comintiè dunque “a 
| primate per tutto il bofed s'iPquiil” eta 
«entro ad'unmuro-, fabricato non con. 
“molta manifattura: . Weggo'T° dpbbalfa- 
‘me con perfetto odore ftillare' copiofif= 
-fimamenté. in ogni’ parte ‘da titti ira» 
ami. jo: Perche fo frefo da quell’odore 
‘ne diffatcaba ancora îa da ‘quelte‘fcore 
e per mangiarne > &ilfimile facenano» 
‘èmieicampagni . Ma nel ‘béfcò 4° er® 
no alberi facrati ,, che riellà “ianiera 

delle foglie ritrahenano molto a Cipref.. 
‘fi , e l'altezza loro erano di cento’ piè. 
di, Quefti da gl’Indi fono ‘chiamati Pe. 
‘Brioni. fo certo me ne tiara igliata 
‘ forte x°8 tebbià dire, ch'efi eran éres. 
fciliti tante per: amor delle -mòlte ; € 

fpelse pioegie Ma il'sacerdore. th? Af. 
fermzia di mon haber “maî' uedtito îtt 
“queliluogHi 3 népioggia ; nè fiera*3' nè. 
‘astuto 3 uccello °° nè ‘alcun ferpentè 
Percioche ui fono,i' termini cori ecraf. 


‘da gl'antichi d’ffidir al folte; Baita < 
Nna..-Il medefimo. affermava. , ch 
ibra al «igira. go sì Pell 


ettéra d' 17 
‘gell’ 6 a del _S PESA ‘Etna 


cri LOI commolciaio. Ei , Plagnere 
on grandiffima copia di he 4 
finire fiato de’ lib Sei. Fr dra 
‘tengo, 10 dato ardine di fr fatelficio, e 
*@'amoizzare gl’ animali ; il, Sacerdote 
«me lo difdilfe; perciothie ( come. egli 
“diceva pon,era lecito La ‘quel facro Iuos 
go nè ‘arderui, incebfo; » nè veciderni 
Gniniealcuno, Ma mi comandò , che 
Jnginac att $ ia | baciati i eronchi 
gerlaPo eri 5 me pre tt il Sole e la 
‘ Lora 3 che mi ro veraci: iifpofe 
Jo appare NE farlo 3 mî diui, 
fais che Prima feffe buono domandare 
al pSacerigteafe gl'albéri mi: foffero per 
facto dere d in lingua, Indiina ;.d ‘im 
Gréca. All'hora. eglî mi diffe: 
ole. ‘pat'ava,e prediceba. le cofe 
a Pro p “amendue i linguaggi > ma 
laLuna. cominciava il firg parlare Indid* 
no 3,€ forniva Indiano ., Mentre. y 
‘che .poi i flauamo fimilmente in quefta 
guifa, . ‘vedemmo' di vito Ponente le 
pi vato degli alberi efsere. per coffe da”. 
sati raggi del’ Séle, e gettare fplehdore 
in tapto ».che il Sacerdote difse : Guar. 
date tusti in se, ic frà fe fteffo 





È ertatmente' quello » di che uoglia 
corifigliarto: fenza dirlo forte ? : ]l’hos 
ra ione gl'ami ci ,, 87 i foldati_ più ac- 
guratamiente affiffanimo: la vifta: è 200 
«io», 


diluiti iionizlaicii ri coito 
_® Modo dj facpifcare de gli Indi ,: 


a = 





ce» ded'oAriflorila.. €57. 
irioche frà quelli alberi; folti del. .bofeo 
 -coeespuilehetrifticig,»cpoie fi coltuma: 
- £edgl'hiuomini.digue! spacfe.;. nom fof.. 
- fitmortolti;& vecel'ati, Mason fi vede 
| ad'oalcuno insantio s. glardammo: alle:.s. 
»gime;rrami . Stando nei-dunqne d’ ap- 
rpreffo: afcoltamo» atrentamente:i.dinini: 
“dioregli.lopenfaua s fefaggiogatoil mon. 
| .eiemtutto poteta toxb2:mene' trionfante’ 
° mbbaspatriaà mia madke Gimpia,. Salle 
am otariffime forelle;: AI hose: fubito” 
sMipero pianatpente: rifpebfe.in Jingua-dne 
°° aiemaac AA LES.S ANI}R O: iniitto 
melieguerte!;,; così come, hai -dominfi 
rdiato +. farar» folo:;.Signore'. vninerfa» 
Te: di tutto..il ‘mando: s Ma: nom 
corneraî alfa. patria viuo: >, percigr . 
ehe» così . hanno» ffabilito:' Lincinizabile 
mente 1 fatì. della vita tuasis To; pere 
ehe notffapewa.imche maniera. il.-Sacerò 
‘doreJndiano mi fofse per cinterpretare,;,, 
pracelo,izueua: menare moco-atri; ip 
© serpretiis a, quali: parte; com doni }, 
parte com. minaccie.. feci: forza.)che 
nr cefponeffero-cià; i» iobe. gl’ alberi 
mhatreatio: rifpofto;Già:diauendo; inte 
fojetutti feomentati: peri la: paura. 
piipgendo coloro; s-ch'eranameco:s vas 
° Jeua ( perche così era: collitme!,) . dg 
mandar forteaitre cofe, ma:.ida fenane 
nereffendo‘anco levata. Ta..Luna: ». ‘poi è 
che di. nuovo fummo» inwitati, al Indgo.+ 
sur sinaneo i Eee 0. | 


vate £ vo È. = Adi” © gut 3 " , 
ti (f@ 15 A +iì _RV Gi di. du «Nata / 
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658 Lespera dt Arefs.Migno - 
‘ve@ì fammo fermati ‘appreffo à° gl’alberi 
fecondo! folito.poco dopù'sl'adorata- 
smo; fa haweva imenato - meco. dentro 
«de i miei fedelifimi amiai'rié- foli Per- 
dieta > Clitone., e Eilota , percioche 
fo non'‘haueva-temenza d’alceno; né 
“metto era d'hayesla quivi > doue non 
‘> erz‘lecite anamazzare veruno ;: perche 
‘tonfigliandomi; doue io hauefft. a mo. 
vrire:con' '@racolo-, 21 primo» fpanicar 
‘delli Luna; havendo ella percoffo: va 
«erno ; e prefolo  fplendere:, sifpofe 
in: Greco! + dicendo; Afefandro tà nona 
‘Basi: per ancora adempito:il fine dell’ecà 
“nta *, ma l’apno., chè feglie morrai.in 
-Babilofita del-mefe di maggio; e ieoltà 
‘dicci tl dubiti mind; ti firà il tradi, 
metto. All'hara bian ie ‘slamici 
mieieircoffafiri ‘piangeriano r comeiceì 
foro, che-nòon'penfatrano a eriflitia; nè 
à3traditmento alcuno anzi tutti: cramei 
sippatecchitaira morir per la. mia falute; 
La tirattina d'poi flimati che fofse “da les 
farfene: non hauendo anco di manda» 
to cenfiglio di niente  fopra. de'micà 
amici ;- fes-1’racolo 'im'haueffè svuerti, 
to, C'hauefiî hautito ‘tra. da loro, Di, 
pbi hauendo fatto partenza di quiui ; 
Be'aridando poi ‘’a mafigiare , io con 
animò dolente ; :volendepofarmi , efi 
fendo pregato:da ‘gli amici , ch'io non 
voleffi amazzarszi co” brauagli , e col 
digiuno , confinciai a mangiare va po, 
69 fino contra la. voglia dell'animo mio; 
Gelo bg ceri ei) RE - 
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bArRoite 69 
e per efsere atempo alto fpuntardef'so; 
le.mi pofai nella fagréftia. L'altro gior» 
no. deftomi;a bfroniffimia Rota, deffai 
ancor l’amisi addormentati in ‘nh pro» 
fondo fonno. Maancor ilfacerdote co» 
pertodì pelli. di fiere..5fi ‘rifpofara, hàe 
uend innanzi a fe una tauoletta d'auo- 
rio 5 doue era Utt gran mihicare che 
“gli era auanzato “della ccga pafeati . 
Eraui ancornn coltello d’anorio : pero 
cioéhe ,. eflî mon t'hanno' rame,nè feri 
ro. hè poimbo» ma stan copia d'ore. 
angiano opobalfamo: ‘} ‘incenfò ‘3 @ 
euono l'acqua d'im  fiumicetlo‘, che 
cade dal vicitto ‘mofite ‘> Cl'huomini 
quando: ftanno a ‘giacere ; Be ripofarfi, 
mon ufano, capazzali s mz folo diften» 
‘dond delle.pelli ; è di quefte anco fi 
contevtano dandar neftiti , di manie, 
rafche wivone quafi treccento anni: Jo 
Mamendo deflò il Sacerdote; entrai nel 
Suocoper:coniglisrmi ]a tetzauolta col 
miedefimofacratiffimo'albero- del Sole + 
delle: manizd iqual micidiale jo m'havef, 
fia guatdare sequal. fine hawefsero ha: 
dere mia madre |, e mie forelle. L'ala 
bero-difse inGreco ; Seo fcoprirò il tra; 
dito? delta uita ma, tà facendole mo- 
rit: facilmente mutarai | fatj-» che ti 
fopraftatino | Oltradi queto le tre fo. 
relle.Clotho 'Lachefi » & Atropo fE 
fdegnarebborro ‘meco ,per hauere im- 
peditoio le fila loro, Frà vn'anno ,.& 
eiro mefi dunque morzai: in Babilonia , 
pr. i son 
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660, Ter ered'Dilfs Magno: 
nona di; ferro (* come-n lmb46fpetto? T 
‘ma di veleno;.:E- mà -biradire! Con braèt= 
“tifimo; è, €, miferabil: dine verra rempd +. 
‘che giacerà infepolta: iniepreda dwoel” 
* vecelli ,, e delle fiere. bet Gretle 
“per del 
tu ancora: i», per quefto: Bréu= tempo? :-s» 
o Or 3 guar datitdi nonsebttorman dal 2 
"re più. glsg: anafirefoò faero We confini. 
‘del noftro- pfcasi etorna NtHa:Faffacd 3: 
è 3 Poro.JI-Seserdote»dnco ci ‘avi 
sì, Ghe noi gi pastifffimons diceridé? 4. 

He co] pianto 3 e rcom de erìda molti e- 
noi hiauetramo: sffefo' gl’alberi aeri> 7" 
perche io: paplamemando à-tutti3:fotd2s- 
ti sdif ;.che-per-vifpofta divina noi 
doueuamo andare è Pòro:,e)nell’India: 
Fafiaca: i dove tighereflimia ricevuto”, c- 
prefo quel’,che: farebbe fiato: profpera. 
e felise To trouaii quefta féula: per.mot 
effere abbandonato ne gli altrui luoghi 
da ì miei foldati ridotti jo difperatrione:: 


- 


ipo: faranno felici.am$ rengpo #2 


perghiecoltore » ch’etano: mecor: ser. Ì 
mitione” — Protefila Silio » Miffemi è. 


Timoteo, Lacone ,. Trafelone:.- Dee 
dico», Macliathaone”",. Enode x Sine 
brio, Suifdio: 5. Pèrdicea: « Filota » e 


Corrida. maeftro. di: campo: ,» PEP mio | 


confizlio,. e per la fedeloro» s. In veruit 
modo non: fiatarono: mai:di quanto» effi 
haucuanorvdito: meco: dall’Oracolo , mà 
‘ = Ripoftadegl’3lberfidi Sole di ché 
< Morte danca morise: Alefsandio,, 


e ——___I. : iP si 


AI nd. Aleffandro: . 661 A 
20gn$ cola tennero fecreto i Già: noi ci 
-esauamo spartiti d'facri tlbeti,nè più 
«siena al nafo, l’odpre dell'incènfo ,:£ 
dell’opoballamo;;: pecioche gl’Ingi fer 
aeuano le cofe facgt ver gli Dei all’Or 


| KEINO,5 F_ però LA pito) , ch'ioian: 


\ 





cora, erasmmortale g,il.quale fn: là hac 
pena potuto pafsar tanto 4 destra Pi * 
10 confermando. l’apinioni. » &h'elli ha» 


Jcuano di noi , gli ringratiaBia 


4Capiuammo dipoi nella valle fordesj 


dode habitauano, ferpenti, che nel collo 

aucliano quelle pietre che chiamano 
Smeraldi , co’qualiefi veggona ume 
€ fi inno in quella valle doug-penz 
può arrivare alcuno s e ft-palcono di Las 
fere. se. di pepe, bianca. Sopra quelta 


Valle vi fono pirami di trenta piedi altre 


edificate da gliantichi Indi. Ma quei 
ferpenti che poco fopra habbiamo de. 

crito. $ e da. pringipio: combattorio frà 
di lorose con.moltimorfi Sammazzano. 
indi poicagimmo alqunipochiSme- 


tueo 


raldidi fmifurata grandezza «ib Dipoi . 


«caminamme frà molti . pericoli. degli 
Sgiriti s,che fono .beRiediqpefla fatta. 
Zlanno capi se code di Leoni.s due vn° 


sghie larghe .quafi alla mifurata di fei 


sBiedi ;,con le quali fe effe percaotena 
&Fhuomini ,.efi diventano difutili Frd 
quelle beftie,v'erano mefcolati «i Grifo.. 
.bheb.havenano i becchi d'Aquile y. mà 
- #3 > "93 ni A «Li Sen :" nel ‘ 
# Smeraldi tromati nei colli dei Serpent « 
b$cirità agiimali come fon fasti, noe 
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652 Leftene-d' AfefsiMagno | 
nel refto del corpo. , esano: diferenti da 


quelle . Quefti. com  marauigliofa pre» | 


fferza ci faltananò. nel vifo; e ne gl'èc- 


» thi:;; € ori crudeli ‘mranferoci paffào 
; Màno con. le codele code,e le traghe. i 
?'Màaall'ultimo parte’ con freîeie*, ‘parte. 
© seon picche fiirono.-ammazzati . Inque. | 


| 


TR zuffa mivi mortitone da’ettdi morfi 
# d'imendue le-forti: di beflie dugento ot. 


= to foldati 3 è mei n'vncidemmo: dici®* 
; fette mila. Quindi giungemmo al fiù,, 
.. mie Cluia 4: if @uale fenzafluffo và per 
i- Ta drittaall’Oecano,& alt'vna- all’ilerà 
* siv’€Riù largo;, ch'vh'ottawo di miglio». 
‘fi. SÒ peregli litî verano trecerito venti: 


canne ».delle' quali a. pena trenta folda- 
ti he poteuano portar Yna:; tanto: alar= 
zauano elle di altezza gli alber qua.. 
tunque lunghiffimi . Tn quefti canneti: 
vna.‘ ne vedemmo atterrata dal poten= 
tifimo Fure , Era‘habicato anco quel 
lnogo da innumetabilî migliaia! d’Elé.. 
fanti: i-qhali (non sè qual-buona ven. 
tura ‘)non fecero mai atto d'ingitiriar. 


‘si ,, che altrimente-ci fareffimo rimafi 


disfatti:» Perche ratinanomolti denti, 
e fatto barchetti di canne » natizam 


eno. di là dal'fume ; € paffaàto il fuo 


lito werano.Indieoperti di pello di ba. 
Iene , e di fiere’: Coftoto non Ci ft. 
rono punto fcottef s percioche ci pico 


fentarena fpugne bianche » € rofse:s 


conchiglie , e cappe di chicciole d'# 
gno » € de due cogni, conmolte ata 


_ 


ad Adriffonte. 1668 
je 3 e leggieri tonîche., fatte di 
pelli dî uitelli marini» Oltra di°que: 
fe: chiocciole-di mifura-d' vn ‘ffaiò + 
e buonifime viuande ; e con quefte 
ci reccar no bachi, di qual fume, 
groffi-pî d'vna cofcia d’ tiuomo', i 
quali di fapore vantaggiano ‘oglii forte 
di pefci. Ci mifero innanzi aneo ven, 
tifunghi a newero di‘ fmifurata grane 
deuza » toffi come-zafferihno ; e mu 
rene di ducento libre Itvna a pefo safe 
fermando , che nel mare Oceano , il 
qual'era difcofte venti: trè miclia , ve 
n'erano delle maggiori 3 e pefci Scari - 
di cento, ecinquanta' fibre, i quali 
pizlianano ne’gran fond: co”vafi d’ alio= 
rio ,acnoche (Col ‘svorfo tion rodefféero 
leccanne , è non. foffero: prefi. da quelle 
donne varza:tite » che ftaride:forto ace 
‘qua tuffate vivettanp di pefce.4 Que» 
le Reffe pigiianano -gl' huomini igno=. 
ganti de” paefi è che nuotanano per | 
fiume.8 ouero gli affogauano ne’ but- 
goni, è tirandogli .ne' canpetti per ef. 
‘fereclie mirabili d'afperto :; ‘gli vince. 
tano coltroppo ingordo defio d'amore è . 
€ sfogando le tor lafcige voglie gli am 
maazauano, . Noi ne. pigliammo due 
i loro, ch'erano «del color delta neue 
fimilialleuinfe > & hatcuano ‘le tre- 
cie fparfe. dietiv.-le fpalle ; Ma nel 
fiume Cange ve n° era ione Ca 
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bl Fesceta ATI. Magno: ASS 
Briz-de'gtrali E per non‘ vi'paxer. fi 
bolofti] gori -mi è ‘pitfo ferimerne > {e 
not: ch'efcono», di verfo: Leyatite : e; 
nell'Exrare di vero gli dragli dell 


vento Noto, .5 Quefti due fiumi forto 
tante;,larghiconlacquetoro: ;.che dall’. 
vna. ria, non è poffmiile veder Valera”. 
indi arritansimo «d'vn Caftello: hat. 
bitato. da. gl'fadiz dute furtinidatiueri 
fiti da buoniffimi.necéfi: ,Ì quali guare. 
« dandoci beney:éi infesnatiano:ahdare è 
Poto- nella Fafiacaper le porse”Cafpie + 
Nè però (..mom Hatrendo noil'aléun fofe 
pepe delle parole: loro ‘. Teguitandò. 
1 fiato del uento-Euto ) firggitimo di: 
tion dar dentro. trellé tmaluazie ‘fiere,fo- 
pro. i capi delle quali ‘appunto. &1T co 
suzzolo fpuntauano=in. fuotà off abuze 
zi, come cotrelliz-e-Ferratiinfieme:; 
4 Queffe è sU:fa dsmontonì: tdrtédano 
2 cozzar gl'hiuoprniry Beallhora feriza 
riparo forauarto. co'ftcorso" Iero li. feudi 
d'affaifimi foldati? «ine AbtO' ehe me 
myccifera meglio ;- elienottò mila quante 
trocento:,Cinguanta' '» (Cds I fme lele, 
feicito mia con fimmo: Rthtd' ;- e peri. 
‘colo: giunfe,.a-Poroi 1 Quindi tommaî. 
dai' al'mio Ambifeiatofe detto: Afw. 
gone,gh’io hauea: meffos al>gorerho. dii 
Perfi:; e. de Babiloni 3Me apparec 
chiafse due d'oro maffitero: snelle qliz. 
li feritelse tutti i. fatti s e’ fadeffe nell 
E gite 
a_BeG.ecornute ammizzéino gran quan 
titàdi (olda riad Alelsandio;: 
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hi ad Ariffotile‘ _ 8 
virinfa India i trofei di Baeco;e d'Her} 
cole 5 de'quali cento ve n'erano: d’ar! 
gento.Ma io ue ne drizzai cinque miei d” 
oro tutti del parise dieci piedi più alei di 
quelli ;& ni feci trafcriuer quelle cofe, 
che appariranno(Cariffimo Maeftro)non 
pieciola maraviglia a fecoli, che 
fuccederanno , e faranno vnnuocuo, e 
perpetuo ricordo di viruì intanto, che i 
mortali ce ne douranno havereintidia,e 
di not refterì perpetua opinione fondata 5 
[ottimo Ariftorile ) fu’) giudicioye sùl 
induftria.Stare fano, 
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